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1 le parole, fopra fa co» finez- ’ 
za, proprietà, e valore, * hi? 
dì quegli , che bai voltai 
s azzuffano,, e vengono alle' 
mani , fottero compoffe di' 
lertere , còlte, non da quello 
pouero » e auaro noftro Alfabeto , ma quel 2 
ricco, e libera le del l’imperador Carlo Ma-' 
gno raccordato da Gio. Villani, che per re- 3 
ca're in più aito pregio le Lettere , e in piò 
degno etterei' letterati, tante Badie fondò, 
quante fono nella lingua Vocali , e Confo- 
nanti,ea ciafcuna Lettera la Aia propria^; 
Badia affegnò , ninna lafciandone, che ma- • 
gnificamente dotata non fotte : ragioneuol 
cofa farebbe j il muouer lite fopralapro*- 
prietà, e 1* vfo di così fatte parole, che hau«~ 
rebbono tante Badie quante Letterei e met- 
terne bifognando , la caufà *, non gid, * ome 
molti fanno, 1 /Aiioer fario in Ruota. Mau»' 
s'eile Tono vsacosì Jicue cofa , che per fen- 4 - 
tenza dc&iuriibi , colà oue trattano De *c-' 
quirzndoi rerum dominio > etiandio fe fc ritte 
con fimffìmo oro macinato /elle pur fog- 
giaceiono alia p reprietà,eAeguono la eoa. 

<> ' Aa ditte* 
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ditione di quel mifero foglio, che le ricetie 
quando fi formano , e le prefenca quando fi 
leggono, perche tanro conrenderne , e bar* 
figliar per effe , fino a mettere Parnafo in 
fortezza , Apollo in armi , le Mufe in cam- 
po, e voltarle penne in facete, e i Veri pie*- 
tri in fulmini da ferirli. . » 1 . 

E Troppo fon note al mondo le orribili 
mifchie , che fi fono appiccate fra Oratori/ 
e Poeti di chiariflìma fama * ooftrefti a gic-,’ 
Urli gli vni di dodo la toga , gli altri di ma-/ 
no la cererà , e in arncfe di puri Grammatt-' 
ci entrare in ifteccato , per quiui , fu gli oc- 
chi di tutto il mondo , mantenere a puntai 
d’armi in duello l’ o nord* vna parola ,etal . 
volta ancora d' vna inuifibile fìllaba , con- : 


tra chi hauea prefunto di Vergognarla : me- : 
nùdofi in fui capo a due mani i Danti, i Vil- 
lani, i Boccacci ,‘i Petrarchi , i Crefcenzi , i 
Paflauanri , per più ficurezza de’ tefti ,cioè , 
per più finezza deli’ arme, non quelli noftri 
moderni, mefiì diiicatamente in foprauelfa 
di pecora , ma quegli antichi * legati in due 
affi di faggio , tempellace disi rileuate, e 
forti borchie di ferro, che trifte l'offa doue 
giungeuano. Strana in vero , e poco dice- 
uol e maniera d* armeggiare ; di cui i quei 
medefimi, che 1’ vfauano , fi farebbono ver- 1 
gognati , fe non che pur anche , fino a’tem- 
pi d* Omero , certi , per altro valentilfimi 
Caualieri , tal volta, polle giù l’armi, veni-, 
uano alle pugna . Il peggio fi c de’tiuidonV, 
c de'fregi , onde alcuni d* tfiì, ancora oggi- 
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di , danno fu le faccic de* libri bruttamente 
fui fa ti . 

Hor ehi attizza , chi disfida , chi mette 
‘infieme alle mani, huomini nati alla pace» 
e al fanto otio delle Mufe , fe non quell* in- 
quieto, e temerario NON SI PVO,’che 
certi portano Tempre a lato,come la difc or- 
dia il corno ,e in vdire , ò leggere qualuo* 
« que fia componimento di chi profeto, ò 
inoltra alcuna co/a di buona lingua , Aguz. 
2ate le ciglia ( difie Dante ) Come il vecchi* 
Sarto/ fà nella cruna , e contorto due, e tre 
volte il mufo,gli dan di piglio, e a ogni po* 
co fonando , intuonano sì che aftordano il 

* mondo, NON SI PVO. la tal parola 
r. non è , nè fu mai della lingua , e La coiai* 

altra non ci vien da buon fccolo : Quefisbj 
forma di dire , il Boccacci , il Petrarca , to- 
glia Iddio, che mai l’aueffero vfata,e Quel- 
l’altra , i purgati orecchi d' oggidì , non la 
fòfferano ; quella maniera poi di fcriuere, 
per decreto di quegli che fanno è sbandita; 
e di sì fatti modi , quanti ne poflbn venire 
in bocca di chi ha per altrecanro il fenten- 
tiare, che il dire. 

E chi fu egli mai quel valente huomo 

* ( fe pur mai fù ) che per mettere in funefto 
augurio il Tallo , dicono , che fi diè vanto» 

i di prouare in faccia al SoIe,etiandio dì quel 

* giorno che fa effe re tutto va* anno bifefto , 
che il buon Torquato ,il cieco Omero Iti- 

. liano , in entrando nella prima Stanza della 
(uà Eroica Gerufalemme, inciampò alla fo* 

A i glia» 
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'glia.'C poi déntro, quanti paffi vi di edè,tàn- 
te cadute vi fé, cioè, quanti ver/i tanti erre*» 
?»i dflingua; Impréfà da; poterfène corona- 
le Imperatore dell * Alca , e delia Badai» 
. Grammatica * Da vn sì podeme auuerfario 
evinta la porta della indarno liberata Geru- 
•ialemme , ella di nuouo fù fot tome ila , cj 
» fchiaua;iA vn sì terribil fulmine, non di tre 
ifole,come gH hà Gioue , ma d' otto punte, 
.Scoccato contro alla celia di tjuell’impàieg- 
tgiabil Poeta , non ottante il priuile&io che 
.PAI loro hebbe dalla natura di nò efler toc-* 
-co da’ fulmini ,ne fu percofla , fecda> aria, 
incenerita la Laurea, con che le Mule d* Ita- 
lia l’haueano coronato, per onorare la Poe- 
*£a ,anli che 1 tir, che della fua medefimu 
jDpera fi corona . . .. . '>■ r. r > ■ ; 

Hor non v’ha egli cosi ben nelle lettere, 
come negli dati , i Cuoi Principi d’affoluto 
, -dominio, che poffono batter moneta, e far- 
la correre almeno fui proprio loro ; Colsi 
può dirli, col Maeftro dell’arte, il dare non 
lolamenre iheorfo , e 1 * vfo,ma doue anche 
• il voieflero,il primo effere a parole ,e a for- 
ine di dire,che altri per amie n tura non ado- 
< però : oil mettere iapiù libertà alcune vo- 
tele modi ,che fpedo ci vengono alla pen. 
«Da, traendoii fuor delle angurie , doue le 
llcrirrure de gli antichi , tal volta troppo 
, fcarfe e ponete 5 ce :Ie haulafciate j ò 1 ’ atr« 
bitrio di certi , che s’ hanno aflunta la po- 
deftà di decretare , e far regole , ce iehan 

fOllfi. m -- m* » !»• | •• b • — — *- 2 

i* • j i Qie* 
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* oQue* faui | e drfcreti Accademici , che 
compilarono il Vocabolario delia Crufca 
( di che la lingua no lira non ha incorai ge « 
•ere , co fa migliore; nè’l vincerà cred‘io,fe 
«on egli sè medesimo , nato gigante » ma 
nondimeno per crescere , e ingrandire , co- 
me a Tuo tempo farà ) v* han regiltrato , ol- 
ite alle voci de’ buoni Autori , vnadouitia 
di quelle dell 1 Vfo . Ottimamente : che iti 
fine l’ Vfo anch’ egli fu, che diede a gli An- 
cori quelle che horaciciamo per via 4’ alio- 
gationi , c di tclli è E certo , cosi elle , co- 
me i nuoui, e bei modi delie varie proprie- 
tà, ò coftruttioni, che fempre li Cono iti ag* 
giungendo a gii antichi , non nacquero a_» 
vno Hello aprir di bocca , in bocca di tutto 
infieme vn popolo , ma vi s’ andarono dif- 
fondendo a poco a poco , e alcun primo ne 
fu il ritrouatore ; e il poterlo fare , non fu 
priuilegio del tempo in che egli vifle , ma 
•gratta del fapererche v adoperò . Cosi 
trooari d’ vno in altro lì fparfero» e non tut- 
ti vgualmente :che certi fi rimafero in boc- 
ca del volgo, Viui fol quanto» e doue fi pall- 
iano : altri, accertati con qu elle ragioneoo- 
li cautele , che il Caualier Salutati bene o fi- 
fe ruò , e meflì in iteriteura da’ più valenti 
maeltri , che habbia hauuti qu e d’arte di fa* 
;iieliaré,atu(to il mondo fi publicarono. *» - 
Hor’a cercar k cagione >ond’è,che alcuni 
Hbansi pronto alle mani,, quell’ odiofiffimo 
-N ON SI P V O, iopra il quale mi preili 
Quella non punto brieue ,eciandio k lieu* 

. * ^ A4 fa' 
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fatica di fcmierne , ella non è , a dir vera 
vna medelima in tutti : anzi in quale vna, 
io quale vn'altra ; tutte però , Te male a ine 
non ne pare» prouengono da vna qualche* 
(peci e di poucrti , ò di libri» ò di tempo» à 
d’ingegno » ò di cuore » ò di diferetione » ò 
di buon giudicio. Copra che, meglio c de- 
correre foco medefimo » che ragionarne* • 
Solo mi par da auuertire ciò che la (perfori- 
la moftra eller vero » che quanto altri piti 
sà della lingua » ben* apprela nelle Tue radi- 
ci » tanto va più ritenuto in condannare : e 
a sì fatti huomioi, non vdirete vfeir di boc- 
ca» fe non fe il fallo (ìa inefeufabile » vn di 
que'NON SI PVO, che in altri vai qua» 
to Non mi piace ; vn Non è fecondo le re- 
gole deirai Grammatico , chefolo hò (In- 
diato j vn Non fi confà co* principi , che tn* 
hò fitti in capo » e co’quaìi ognun (i de* re- 
golare : vn Non così fcriuono * ò parlano , 
quelli » ò quegli Accademici» esimili . Pe- 
rochc » e tutto può eflere^rche nondime- 
no il NON Si PVQ* Ira condannatone* 
più tofto del mio troppo ardimento » che* 
dell'altrui poco fapere . Ben m’ appiglierò 
io, delle varie , che ve ne fono , e in parti- 
colare» e in commune » ad alcuna determi- 
nata maniera di fcriuere , ò di dire .* com’è 
nel dipartirli tanto » e non più dal Latino, 
nel feguire aicun'vfo moderno , ò (lare all* 
antico : nel raddoppiare più, ò meno le co* 
fonanti, neil’vfare , ò nò certi accenti , e la 
£•9 ili. e altri limili , Ma come in tutto 

, ciò, .... 
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ciò , a ben confiderarla , lì mefcola , quali 
per mera la Ragione, e t Arbitrio, e di quef» 
/a, ve ne hà per ciafcuna parte del si , e del 
nò, la Tua giufla portione , e quello , fé non 
vogliam fare d* huomini beftie,lì de'Jafciar 
libero a ciafcuno j non è fe non da huomo 
lautamente difcreto, feguirc il fuo, e lafciaf 
gli altri al lor talento. > 

Fummi data a leggere vn non sò fe pid 
agra , ò amara Cenfura , fatta non per ami- 
cheuolc emendazione , ma per iilrario de* 
componimenti d' vn mio vecchio amico , a 
cui 1* Autore d’ elfa, fcriuea fui volto,! med 
d'ogni dieci verfi, con letteroni da Cupola* 
quell* vfaco fuo NON SI PVO; e perciò* 
che il valente huomo, che non era nato in 
Tofcana, dcue le api portano a* bambini io 
fafce, e in culla, come già a Platone, il me- 
le dentro la bocca ; non hauendo dalla pa* 
cria niun’ vfo di ben parlare , daua per mal* 
adoperate quante voci non erano fui iuo 
vocabolario , doue al certo non poche a ne 
tnancauano , e quanti buon modi non eranó 
nel fuo ceruelio : fe 1* amico volea prouare 
ad vna ad vna quelle voci , e que* modi ma] 
riprouati, gli conueniua , come Cerere cer« 
cando Proferpina , accendere per facelle^ 
due Pini , e andarne in traccia per tuttcilcL* 
quattro parti de) mondo grammaricald : io a 
che per dilagarmi tal volta , pur v* era flato 
qua e là alcun poco, cosi volendo egli , mi 
. prefi i difenderlo, ò feu farlo . E quelle , in 
paue,fgng k cgfe infodcrittej difpotte qui 

A 5 con 
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Xon quel mede fimo ordi’ne/enza m’ua'ordi- 
xi e , che il.bifogno della rifpofta richiede* 
Ita j. vero è, che poi alquanto più acerefciu* 
te , co m* è Aato in piacer d- altri amici , a i 
quali hòdouuco concederle: eco’ quali 3 
benché tal volta i maniera di regola, pur ra* 

f jonoperpriuata illruttione, non per pa- 
lico infegnamento: e forfè le cornerò loro 
(Con qualche giunca, ò fe altro bi fognerà . 

A fili poi d* alleuiare inparte la noia de! 
Ieggerle,,come altresì a me dello fcnue rie, 
peròche , come ognun vede la materia da 
sè è come i deferti dell’Arabia Infelice , vn 
piar di reua Aerile , e increfceuolifsimo su 
caminare , v’ hò lanciato fcorrer per entro, 
cer$e poche voice, alcunacofa giueheuole, 
ma innoce nte ; sì come non détta, fenon di 
cuiapi fon Alito per dirla. : £ fè chi 1 eggo , 
alcuno per anueutura ne iroaginafle , proto- 
fiogh,il difimag*ni,ch’ egli non èque! def- 
fo | ma folo il NON SJ P V niello 
come iperfonaggj. faccaifici k. licei a^, 
con corpo prefiato , per tanto folo » che 
i'inuifibiJe apparifca. Che io non 1* hòmai 
aoiuca alle mani co ninno, nè a campo aper- 
to in battaglia, nè in rileccato a duello. Ma 
fe pur mai con alcuno^ a) certo, nò co’ Gra- 
natici iiterribili httomiai, sì come quegli, 
dtf quai le parole non fon parole , ina fatti. 
JE guardimi iddio da punto mai buzzicarli ; 
Che f er poco s’ adirano , e fe dan di pi* 

4 *lio a que’ loro {quadernari VoeabbJarj,co- 
jnc foÀcru lo SèongittUtoic di Michelo 

ftt'j *• / Scoi- 

» - . 
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Scotto, in follmente tprirti, nefinnoAI. 
tar ruon , a gu iéa di Spiriti pretti a ogni foi' 
ro co mando* tanti, non dico Nomi, e Ver* 
ma Sopranomi,, e Prouerbj, che men pei 

* ^gitolo _ farebbe trouarfi in mezzo d*vnò 
famedi calabroni attizzaci, che fra effigio 
■ oe ho veduti de* si «al conci , che Iddio* vi 

cica come ne Banano v •••.«. l : * . t icf 

Finalmente, pereioche taf volta qui /* 
accorda il Buon Secolo * e gir Scrittori del 
' EtK>n S€CoJo i-deJl^no, e de gli altri fi coà* 
ttiene accennare forco breuità alcuna cola; 

' ~ al Secolo ; egli communemen* 
te fi conta da J i*go. fino al 1400. àin quel 

• f P mo * > Jj Pittori , che infra quello fpai 
**?* , tózi ^cbta qualche decina cp anni piu 
addietro vitifero >e in politezza di' linguai 
fiorirono, ( e tutti li dobbiamo a Ekeozc_-u 
loro madre , à nutrice ) furono* * 

~LrY?JP rÌZZaTorè &Aì tertzn Giudico 1 * 

Cile fdriiie in Lingua latina tre Trattari . e li 
compiè l’anno 13:46, e pofeiaa non molto* 
ntf óno traslatori in volgar Fiorentino 
^Ser Brunetto Latini Maeftró di Dancol 
che il trouà , cioè il pofe nell* Inferno del* 
tadua Commedia ,per non fo quale foorco 
filo vino :«J che voglia Iddio eh - ei non vi 
lia altro che in Commedia :• morì Pannò 
fW; ***** ha.Gio. Villani Kb::»* cip* 1 & 
Kriife libri inprò lingue* il ’Eeforetco iai 
*kuo. alerone; translatàSer 
Bono Gambona; ricordato pur dal Villani 

< . ;'<* v ;< 

*•". A t Ito» 
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. Dante Alighieri , la coi morte , eon e fifa 
•le Tue virtù , e i Tuoi vizi , G. Villani L. ?.c. 

I ss, ripofe nel Luglio del ijai. Senile ìru» 
lingua vulgare ; giouane , la Vira nuouaj già 
fmomo, la Commedia^ Satira ch'ella fi fia, 
in cui deferiue la Tua andata all* Inferno , ai 
Furgatcrio,al Paradiso. Opera impareggia- 
bile per l'eminenza dell'ingegno^e del dire; 
auuegnache ella non fia mica pafcolo da.» 
ogni dente. Nell* vlcimo della vita , che fu 
d’anni jtf. compofc il Conuiuio ,che noiu» 
compiè . 

Giouanni Villani ( com* egli medefimo 
fcriuealL. 8. c.56.) tornato da prendere 
il Giubileo dell' anno 1500. fiotto Bonifacio 
Vili, cominciò la fina Cronaca, e durò feri* 

- uendola fino alla gran mortalità dell* anno 
j J48'nella quale finì la vita , e Jafciò à prò» 
feguire l' Iftoria a Matteo Villani iuo fratel- 
lo : da cui fù condotta fino alla feconda pe* 
ftilenza dell’anguinaia, onde morì il Luglio 
del ijóz. £ quinci, 

• Filippo Villani fuo figliuolo ,riprefa , la 
continuò fino al 65. Di quelli tré valenti 
Scrittori,Giouanni hà ii primo onore anche 
in finezza di lingua , sì fattamente , che v’è 
chi l’antipone al Boccacci • Matteo , non è 
così netto , e colto auuegnache pur habbia 
nello ferino, e nelle forme del dire, vn non 
io che di pregio bagolare . Filippo, e poco 
fcriffe, e men puro de gli altri . 

Francefco Barberini , la cui memoria ap* 
freflp non pòchi Scrittori* e del fuo tempo, 
•*.. . / v e ài 
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c di pofcia fio qua fi a* noftri , e in moka lòd 
dcj morì 1» anno al cominciare delia 
gran peftilenza. Scrifle in verfi*Documenti 
d* amore, tutto cola morale, e da poterli Ieg« * 
gerc con profitto. Hauui altre Tue opere» 
vedi , e profa Italiana * hora tedi a penna» 

. ferbati nella libreria Barberinaj* ma di qui a 
forfè non molto fi faran publici con la 11 am# 
pa: e sì di quelli* come de’ Documenti* pe* 
cri arricchirli il Vocabolario in più manie*, 
re di voci*e modi degni di conferuare . 

Fra Bartolomeo da S. Concordio Pifano * 
v*è chi il crede viuuto al tempo de’ Villa* 
ni.* e fe non prima ,* come à me fi fà più ere* 
(libile, fia di que’rempi. Scritte gli Ammae* 
bramenti de gli antichi in così ouon detta- 
to* che ne ha lode della miglior penna d‘ai« 
Jora . 

< Giouanni Boecaccijle cui opere in linguai 
volgare, fono il Filocolo, che compofe gio- 
itane * ed è componimento da giouano*. 
L’ Amerò* e 1* Vrbano del medcfimo taglio* 
La Fiammetra * buona ; Le cento Nouelle, 
che publicò 1* anno 1355 . « dopò effe il La- 
ber inco, ottimi • La Vifione , e la Tefeide , 
poefic poco felici * &c. A quello Autore 9 
i più danno il vanto della miglior Jin§wL»a 
lutti della peggiore ; e iui più* doue ditte»? 
meglio, ch‘ è nelle Cento Nouelle : opera 
da vergognarfenc ( fia detto con buona pa- 
ce ) il Porco d’ Epicuro, non che l’Afino di 
Apuleio . Si piena è di laidifiìme difonelìd» 
'§ come yo paaiftoacjùo » che per 
w ‘ fatui 
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$ar uj dentro * ancorché fi ffa granfe , còn- 
ttieo pacarlo fu" trampani . Suo coetaneo» 
* come dicono imitatore » ò eaaolo * aia fini 
«ella bontà dello tKle fc £u.. i„ •• 

« V Frate Iacopo Pafladantù il quale»con3e li 
hi dal Prolagp del: Aio pulicifluno libro,. !»» 
*itoiato*Lo Specchia di vera penitenaa^coé- 
amine iò à] compilarlo l'anno 135 5. ina coro 
§>< è prima la vita*che l'opera . Sua credono 
-alcuni eflere lai radujtione dell’ Omelia di , 
Origene ». che vi frale buone feriteure di 
iquei tempii à me pare lauoro di mano aliai 
iaiuerliu * - * 

. . Fazio de gli Vber ti au tore del Ditta mon- 
do in terza nnw* ferme ua l’ anno 13*6, co- 
me dimoiìranc i Principi, che egli fa allora 
m ine nei: e fi trahe dal 1» 3. e dal L. 4. c. igj> 
Francefco Petrarca, fe cominciò a cantare 
/ve rii Italiani quando innamorò,,ciòfù i'an- 
. mo 1,3:17.6 £e dirò cantando fin c'hebbe ha- 
,ao»e vita* vifle e cantò fine all'anno 13,74*; 

4 < Chi dal latino» irafportade nel volgare# 
Italiano ,» ili rat caro de U* Agricoltura di 
Pier C«efcenzi,non fipuò indouinaretcome 
f »e anche il Quando : le non che Potrimaj 
t linguaio che egli è tradpio'^nohra^he ci£ 
rii fae che in quelle colo * che otti marne ore 
paslaua. 

l -, . Prima di quelli » quando la l ingua era va 
sàchepiùlaluatica^e rozza, fcriflero^n fri 
;alui., Ricordan , e lucchetto Malelpini. 
L’Auiore»e le none vn folo» Gli Autori del 

NcueUiete. Antico » parecchi Poeri/dal Rè 
■ * a * ilio 

‘ * • 1 


i 


I* rzo Rh Tètro Dante,'é pmiftri 

Hot peròcioche le Opere de* fopradetri 
Autori, Ton publicate in varie (Vampe, fe per 
ventura Tara chi voglia cercami per entro i 
palli , che qui fe ne allegano , ò fia per ri- 
Tcohrrar li , ò perche elle altro fi poffa voler 
ciò fare,m’è parato conuenienté parcicola-1 
rizzare à «nò £ vno, la (lampa dè'iibri , de* 
quali mi fon vaiato , notandone lo Stampai 
core, il Luògo, e 1 * Anno . * 

M*L Cronaca de* Milefp»ni: In Firenze l 
Apprefso i Giunti 1 568. 

M.Ant. Nouelliere antico . In Fiorenza • 
Nella Stamperia de’ Giunti 15 7*.- 

jtlb^ Giuii. Albertano Giudice Trat. i. w 
3. In Firenze; Appreso i Giunti 1610. 

. Bru».Etk Brunetto Ethicain Lione 1 
Aett Re teorica i» Roma *'54 6 . Tef oretta: in 
Roma 164 

Dante. /»/, Furg. Fmr. Inferno , Purgato* 
rio. Paradifo. In Vmegia : Appreflo Dome» 
dico Farri 15 69. 

&>. Canu. Dante Conuiuio . In Vioegta 
per Marchiò Sella 1581. 

G. Vili. Giou noi Villani . In Fiorenza . 
Per Filippo, e Iacopo Giunti 15.87. 

M. vili F. v ili. Maiteo'Villani, e Filippo 
Villani ..In Firenze . Nella Stamperia de 
Giunti.) j 8C ■' ' 

r JLw6. Barberino. In Roma 1640. per Vi- 
tale Mancar di .Si cica 2 numero di fogli . 

Am. Ant. Antmaellramrnto degi'AnriU 
«hi, la Fisca*? 1 661 . Si cua £ fogli . 


Digitized by Google 



X# 

Del Boccacci • I! Novelliere . Xn Fioren* 
2a. Nella Stamperia de* Giunti ij7j, 

Filoc. Fiata, Lab, Il Filocolo , La Fiam- 
metta ,e»l Laberinto, in Firenze. Per Filippo 
Giunti 1549. 

J>*J[ Pafiauanti.In Firenze. Appretto Bar- 
tolomeo Sermattelli 1579 

Owe/.Omelia d’Origene. In Venetia.Ap* 
predo Pietro Marinelli 1 5 86. 

Diti, Il Dittamondo di Fazio de gl’Vber- 
ti.In Vicenza per Liouardo da Bafìlea 1474. 

Fetr. Il Canzoniere del Petrarca. In Ve- 
«stia. Appretto Nicolò Beui laequa 156*. 

Crefc, La- traduzione del trattato dell* 
Agricoltura di Pietro de’ Crefeenzi • In Fi- 
renze. Appretto Colimo Giunti 1605. . . 

Giunta deli* Antere in rifpcfia k duo inrpu* 
tati oni dategli dopo fi amputo la prò • 

. % ; ttM volta il Libro . 

r A Qnel eh’ io veggo , e pruouo , anco- 
il ra i libri potran dire come quel va- 
lente huomo , che in ientirfì ferire d* vnsu* 
ìmprouifa percotta il capo, che haueua ignu- 
do ,fel corte a prendere fra le mani, gridò» 
Ahi mifera la nofira tondi tione , già tèe non 
Zappiamo indovinare, quando all ' vfcirdi tm • 
fa, ci dolbiam mettere la gelata , E quanto a* 
libri, iu vericà»mo#ra, che V habbiano bene 
intefo quegli , che prima d’ vfeire in'publi- 
co, li fono proueduti alla difefa , ponendoli 
in capo vu JPrqiagc Gal* aio. col luo cimi» 

fCjdci 
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ri, del titolo, che lo grandi lettere il protc. 
ftaua : e l’hanno indouinàta, per modo, che 
à far che non lì fa trouaro chi voglia ci'* 
montarli à combatterli, c ballato il vedere^ 
che fono armati • 

Quello vuole intender!! fijld i que’librf* 
che han corpo da dar bene in armi , altri* 
menti oue folfero come i Pigmei, che batta- 
gliano con le Gtue, farebbono di vantaggio , 
armati , quali ce li rapprefenta 1* idoneo di 
quella inurbile riatione ;Con vn nicchio di 
©lirica per corazza , e vna chioccola per el- 
metto . E tale appunto in armi haurebbc_* 

1 douuro moftrarfi quello mio libricciuolo r 
fe non che,vfcendo egli in mafehera , fotta 
altro volto che il mio ( fe fu ben detro,che 
il Nome , onde altrr fi raffigura , e conolce , 
etiandio non veduto, è lontano , è la fecon- 
da faccia dell* huomo) a me non caleuu 
punto di lui , che che rode per auuemrgh .* 
raccordandomi di quell' altro, che colru in 
ifeambio, e carico d' vna pefante ingiuna, à 
chi lo dimolaua à farne vendetta , Colui , 
dille, non ha offefo me, ma chi egli credet- 
te eh* io foffi . AI Longobardi dunque Ila- 
ua il rifentirii : e per ciò a ninno: che chi 
non fenre per ciò che non è nulla , non può 
rifentirii di nulla : ed io, ridendomi delira 
fue difauenture , haurei detto come fauia- 
mente Arinotele, di coloro , che con mor- 
daciflimi detti lo flratiauano da lontano, 
Jlntht m* recidano colà dotte non fono, pur et e 
non mi tocchino dono fono « . „ ’ - « ’ 

; Ma 
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, !a cofa c(rta troppe altramente’, 
quello, che io, che di profeta nonhò altro., 
«Che il nome; imagi natta * peroche certi , à 
^direil vero indi/creci, han tratta di fu’l voì- 
io al libro repugnante indarno , la mafche- 
fa , efcoperro'Chi volea ftarfi ]nafcofo, E 
1* ingiuria jt fiata meno acerba del danno; 
peroche tutto infierite l’han tratto a dire, (p 
«punto ne ha Tua ragione in giudicio , e pur- 
gar fi di due lorgrauiffiroe accufe, I vna^f 
,Z>* mnì iìUù , e peggio 1* altra * Repetund*- 

^ A » */» < ( , * s (0 j 

Iddio dia loro il buono anno , e le buone 
calendi, oggi, e tuttavia di fife Ferondo nell* 1 
, vfcirfene dell’audio: già che, la buona loro 
mercè|, prima di condannarmi , hat> voluto 
vdirmi; e ben ne habbia la verità, e 1 inno;* 
cenza in virtù delle quali, per in tutto affò!- 
uermi , batterà vdirmi . E mi torna, per ciò 
opportunamente la voce , chi mi ofterifce à 
riftampare del fuo il medefìmo libro, eoa* j 
elfo vna giunta d* alquante Qffemationi , \ 
che mi trouaaa fpedite alla mano * . 

Quanto adunque alla prima acoufa • Pre- 
futnono» che doue io mi credeua farle veile, 
Rabbia in gran maniera danneggiato la bue*- 
, oa lingua y infognando ( dicono eflì ) à beo 
n parlare fuori di regola , col palesare che ho 
.latto quel che fqoii di regola hanno fermo 
i Mae^iri delia lingua. fj • 

t < Dunque (ripiglio io ) t Maeftri della»# 
lingua parlarono (regolato? e quel tanto ce- 
lebre fecolo y iu elle videro Dante > i Y illa- 



òJ* if Boccacci , ì! Paflauami , il Petrarca , il 
'Volgarizzatore di Pier Crefcenzi ( fecola 
in quello genere tutto d oro,doue il noftro, 
per auuentura*èfoio indorato ) haurà hauu- 
to tanto di rea miftura in lega* che per raf- 
fcnarlo bifógnerà (coppellarlo , e ^e pararne 
il buono dalia mondiglia? Hor tragga auan- 
ti alcun de gli acculatoti, e midjcajChi, 
pri ma de’ buoni Autori , formò le regolcJ> 
del correttamente parlare Italiano , ondci» 
(òffe loro ignoranza il nonfaperle , e falla 
da correggerli il trafgredirìe ? Eranne leggi 
fcritre. Da chi? edouene fono hora Jc_> 
dodici rauote, da rifcontrare con le opere 
degli antichi fcrittori,eformatne giudicio? 
Eraui lefempio de* maggiori , da oiferuarfi 
come efemplare ? fe quanto fi fale più fopra 
il. 1500. tanto più rozze , e informi s’incoU- 
trano le maniere del fauellare. Era l’ ottimo 


il dir corrente del volgo? E chi sa hora^ 
1. -quale egli fi foffe , fe non per gli fcricci ri- 
1 mafine di quel tempo ? E poi $ i profeflbri 
dell" arte del ben parlare ,hauranno adope- 
rata la penna peggio che il volgo Ja lingua? 
e non anzi s' haurà à prefumere tanto più 
regolato > e fino il lor dire , quanto più len- 
to, c più ftudiac© è lo fcriuere, marmame- 
le alPeternità, che ilfemplice ragionare? 

Ma tutto ciò fia detto per alcuna cola di 

E iù ; Peroche , quanto a’ principj , onde il 
en fauellare in noitra lingua fi regola , per 
molto eh' io mi fia raggirato intorno cer- 
candone , con intendimento di (labilità^* 
U;:‘ fi alcu- 
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alcuno 9 che ò da sè mede /Imo per sàtura^ 
dall’vfo pcrgratia,habbiail poter dirii Vni* 
tierfale j non m’è auuenuco mai d incentrar* 

. mici ; e mi fi è fitto in capo , non haueruene 
. niuno,che da sè batti à far tutto»; non 
Decifion de* Grammatici ; non 1‘ Vfo , ò fia ( 
del popolo , de* più eletti ; non 1* Autorità 
degli Scrittori; non Ja Prerogativa delie- 
, po ( fi come v* è chi tutto vuole aU*antic3, 
chi tutto alla moderna * e chi fà va’ Ordine 
. Compofto dell’ vno, e dell* altro ) non 1* in 
rutto Attenerli al Latino; non il quanto più 
ji può j dilungacene ; non le Deriuationi 
delle voci primarie, non la Conuenenza de* 

« fimi li, e che (o io ? ma hor l’vno hor l'altro, 
hor due » e tre rnfierae , hauer forza; e più 
» di tutti 1* Arbitrio , a cui vna gran parte ri- 
mane in libertà * ed è per auuentura la più 
difficile à ben’vfare, richiede iouifi vn buon 
gullo , proueniente da vn buou giudicio : e 
quegli che l’hanno, tra per dono dinatu#! 
ra , e per acquitto di ttudio nella lingua 
Critici ; noi dourebbon noiare , auuegna* 
che lor paia , che in alcuna cofa irafcorra- 
nò :anzi effer loro cortefi,come a Catone 
colui, che ditte, che s egli s’.nebriatte, l’cb- 
briachezza diuerrebbe innocente in lui, più 
lotto ch’egli colpeuole in lei . Torno bora 
à me fletto , e dò più diftinta ragione dell* 
ìntentiooe mia; auuegnache à meparette 
hauerla bafteuolmence dichiarata, e nell’ 
auuifo a* Lettori , e in tutto il decorfo deli* 

ppcra* *; «: * t, j 

. . Altro i 
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, ■Ateo dunque c quello che B-de> offe™** 
redolendo fcriuere quanto il meglio fi può 
rcgoiaramente , altro quel fi vuol risponde» 
re , per ditela contro al NON SI PVO di 
co loro , che non fi fanno à correggami pec 
voftro bene , ma vi condannano per, lor di- 
JCCt° ; portatili i dalla prefuntione di fapcr 
quanto , fe non ancor più di' quanto fi pn6 
**P ere ‘ n buona lingua, peroche fanno quel 
| che ne ferine : il tale , è il tal* altro lo r. confi* 
do , come fi fa de* mirteti , in fegreto * e gii. 
dan quella pieni filma fedejCheilbooniOer-:* 
talden alla diceria Geografica del Cicolia, 
quando hebbe à inoltrar loro Ut penna in* 
orlatagli, e co» carboni fort imiri in vece di 

C Vna - ^ gn ^ ata c °p2gm*4i Cro* 
erari. Hor mia mtencione « ftata , non d’ in* 

egnare per vio , ciò che li rruoua alcuna r . 
volta , etiandto da buoni fcritcori vfato , e 
ne apporto gli efem pi : altrimenti , potreb- 
òe accohiodatmifi quel, die Frontone diffe 
a Dominano vpwfaw e fi Imperatore™ bube~ 
*!*[** quo nomini Uccat qHiCAiuim x ptius - 

/ir quo omnia; ma di correggerei do u* è 
troppa , e mafllmanrente fe inagwncuole , 
la baldaoza de' Correttori; intemione pa- 
l e * m€ 'b* 00 *i* à* donerfiigfadire , altre- 
S25® » checofa appretto Marcialo quella 

W A i rt c? f f mm3f,Ca,c > che ««ottani 

T®; 3 ,a F,loio § ,a i ofiferfe in dquovfia lima 

a C0 ° CU ‘ narfi i der.tk^ e bilo- 

?1" chc quanto Tmpc- 

di cono il ben parlare . ,& «in ■ vesirà » efleo* 

'■ do 
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do il fifui iti botta di molti, In morfo 
dimezzò arrabbiati , che danno a chi Ior-) 
piace, ò non piace, bene Uà il prefencar la- • 
ro , con che non dico cauar/i i denti, ma al- 
quanto fpuntarlifi • Che Te verranno à cor. 
reggerai d’alcun voftro fallo di lingua,por- 
tatiui dàlia ragione , e non hauete a dir 1 q\ 
so peonie Ar diatele infermo à quel medi- 
dòdi Zappatori , che gli ordinaria di gran 
rim e d jpfena a. di rgl i e n e il perchè, Nemt.eM- 
rtt vt bubulwm • prendetelo in grado , cj 
rendètóuLàli* ammenda-. Altrimenti , ouer 
non habbiàao, come fouente auùiene, altro 
che illorpiacere, ò certe fpecolationi^del^. 
Mandar di quelle, che vn branco di Gram- 
matici apportò, fopra la qui 11 io ne loro prò. 
polla invn^ contriti di Plutarco , perche 
l'A, iia la prima. lettera dell’ Alfabetro , xi- 
deceuLdi loco, e per quanto fch ramazzino, 
e vi riprendano^ non vi rimanete dallo feri-, 
uere , e dal ragionare in public©* fenza tur*.' 
barui , più che Demoflene , prouandolì ad 
aringare contra il romoieggiar ciré fanno* 
le onde dd mare in tempera, quando i'vna 
addo/fo all'altra ,c rutterai litòsr infrango- ■ 
no . y.:s: - a ■ 7 '•> -* :S • ' : . . 

In quanto dunque io vi dò con che po- 
terni difendere dalle foperchierie di chi al-- ■ 
l'impro ni fo v’affalc jtuEtaindiflferentemerr- 1 
te quell' opera vi potrà Jeruircal Ritegno ,: 
Non così avvalermene in vfo^i/crroere ©€9 
cimamence pauuegriache tro mate qui ef em- 
pi d‘ ottimi Autori;, fi guardiui la; bumwu# j 

ven- 
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f erituftì d i *1* adoperare fetentemente*, t per 1 
efempio , Lui , e Lei , e Loro , in primo ca< 
foVQaefto jpfcrQiteftl/oue fi dinotdhua*' 
mo : Gli , parlando di fenuaa : Bandire , ili 
lignificato d*£ Aliare : Mai » per lo NumqUi* 
latino • Ogni , col mimerò plurale ; Pirote»-* 
id tempo preterito i Vuò* ,per Voglio V-Cdwt 
me che , per Impercioche : B. fogne uoltLf** 
per hauerne bifogno : Perfe , e Morfe , 
ifcambio di Perde, e Mori : Nè dire , Vour 
Col cèfi, vna fol volti . Nè terminare i Pre- 
teriti in Aflìmo , eìnEflìmo: NèfptcaarCv 
gti Àtmerbi : Nè raddoppiare la confonan# 
ee de gli affiflì , à voce tronca : Nè dar \* ef» 
fere è 'Pirticipi ( ò Partefici , come altri vo» 
giionoche fi dica /che richieggon I* Haue- 
re, e al contrario : Nè ritenere i Dittonghi, 
poiche ne hauete portato oltre 1* accento s 
Nè direi che Colui Vbbidifchi, e quegli Vb» 
bkhfcono, Difendi, e Difendino , Dichi, e 
Dichino &c. con laterminatione die’ verbi 
della* prima maniera , e così d’altri , più , ò 
nien fuori di regola , e d’ vfo > come troue- 
rete qui dentro auuertito . Io per me cosi 
fò ? che non ifcriflì quell* opera per mia di» 
fefa jperochè quantunque io molici altrui - 
la piu larga fòl perche la fappiano , alla più 
(fretta m’attèngo , e dolo vfo la mia liberta, 
otte Pvfarla è libero, e cosi mi par che det-v 
ti il Giuditio dell* orecchio , eh' è in gran 
parte Arbitro del parlare, auuegnacheaion 
fu il medefimo io ciafeuno . 
i ‘ Verniamo bora alla fccondaJinputatio- 


S<1 

nei li quale, quanto in sè è più graue, tanto 
I me lo francarmene riufcirà più leggiere : 
cioè i Che quella non è io tutto raiajopera, 
ma d*alcun altro , a cui io 1* hò in/furto in- 
uolata, e fattala cola mia : onde poi è flato, 
tra per cofcienza , e per vergogna , il non_* 
m'ardire à publicarla, con eìprelfioni il mio 
nome « 

.. In farmi àrifpondere , mifouuiene iCL» 
prima d'vn refto del Boccacci ,co!à in Te* 
«laido Elifei ,che flarebbe ottimamente in 
bocca i quello, di cui vorrebbono che il li- 
bro foffe : MarauiglioJJt 3 che alcuno tanto H 
(ornigli affé , che fojfe creduto lui . E in ciò , 
lenza volerlo elfi , nè io meritarlo , troppo 
al douere m’onorano ; confedando , l'ope* 
ra edere d’vn valente maeflro , auuegnacft^ 
per quello medefimo, nieghino lei efser 
mia. Cosi gran cofa par loro quel eh’ io mi 
vergognaua che fi fapede efler mio • Ma fe 
meco fi loderò configliati, edendo cosi fa- 
cile il prouar quel che efiì niegano , e il ne- 
gar quel che concedono , io gii haurei per 
auuenrura indotti à fare ( fecondo loro in- 
tentione ) più fauiamenre , dicendo male** 
dell* opera , con infìngerli di non faperne 1* 
Autore così m’ haurebbono hauuto dalla^ 
lor parre : che ben polfo io , criandio con 
virtù, negar delle cofe mie ogni bene , ma 
negar me Aedo , come il podo io,fe non.» 
efro fuor di me Aedo ? E qui mi vò accor- 
gendo, che non diffe troppo cojui appredo 
Plutarco , Che auanti di credere à chi par* 
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I a Anidramente d'altrui dourebbe fparar» 
ghfi il petto,- aprirglifi i ferii del cuore (ia« 
tendetelo moralmente) e veder fe v'hà dea* 
ero di quelfangue nero, onde fi formano 
fpiriti,da produrfene operatiom,non vitali, 
ma morrai', qual’ è il dir male . 

Hor che direbbono, fe mi vedefiero dare 
alle llampc altri due libri, l’vno, Delle pro3 
prìerà, e per cosi dirle . Pacione de’Verbi , 
Con quanto è da fapere in ciafcuno : di che 
non sò che cadefie in peofierc al Mambcili 
difcnuere? L’altro, De* vocaboli propri 
d ogni arte , e d ! ogni profeflìone , così di 
puro ingegno,come altresì di mano,e de gli 
affetti dell’ animo, e delle parti componen- 
ti c ò che hà parti, e delle operatiom di ciò 
che opera, e in ciafcuno argomento i parti- 
colari , e propr j modi di ragionarne , viati" 
nello fcriuere che ne han fatto gli antichi , 
e doue quelli ci mancano, prefi da quel che 
ne habbiamo in voce viua adoperato da' 
maellri di buona lingua , de* quali ciafcuno 
ha i propr; del fuo meftiereje 1* vna,e l’altra 
di quelle opere hò-già in qualche buon* ef- 
ferei ma per me fi rimangono come Hanno , 
Che non fi fàfauiamente a faticar per altrui 
rammarico, e per fuo danno . Ed io per me 
ini credeua, hauer meritare, fe non amore., 
jcompalììone , non altro meno amichcuolc 
affetto , appreffo chi fa 1* occupatifhmo eh? 
iofonfc in altro diuerfo affare , e mi vedo» 
prendere per ifuagamento d* animo , a fare 
il Grammatico inferuigio de gli amici. & ' 

B ' fc 
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le quella noli nr e parata opera da douerle 
incagliare il mio nome in fronte , ne anche 
mi fò a credere, che Ciro ( fe la compara - 
ciane non è prefa da troppo alto ) incide (Te 
ilfuo nelle cortecce de gli arbori , cheta! 
volca, per ricrearli innocentemente , di fa a 
mano piantana; come folle vago di lafciar 
memolia , eh’ egli era anco agricoltore , ò 
giardiniere . 

•* Finalmente, che io,dopo hauer molti an« 
di fono , dimoftrato in iftampa » qu nto vi* 
tupereupl fatto fia in vn huotno di lettere, 
J'vfurparfi, e far malamente fue le opere al- 
trui, e detto affai l’opra il rubare con buona, 
ò con rea colcienza, non habbia poi in nul- 
la dimentiche, ne preuaricate le mie mede - 
ti md leggi, sò certo , che chi altramenti ne 
ha giudicato , non lafcerà prouarfelo, come 
e io il vorrei, e di ragion fi dourebbe: pero- 
che effì non fiatimi patienza di leggere {e 
ve li vorrei coftrignere per penitenza) qua - 
io io ho hauuto patienza di (crinere 'di mia 
mano,cog!iendo dagli Autori della lingua, 
di quella medefima llampa ch’io cito ( egli 
hò qui meco, e lettilihen due , e tre volte) 
quello onde ho tratto ciò,ch’è in quello li« 
hricciuolo, di poche carte , ma di non cosi 
poca faticai e ad battere i fuoiproprj occhi 
felli monj di quanto dico,«on bifognerà piti 
che volerlo, e chiederlo con vn ceno . E vi 
lì aggiunga ancor de’ Grammatici il Cartel- j 
iiecro della cui Giunca ai Bembo,io hò trat- i 
tc quelle miglior regole vniueriali ,che ho 

T6.*» 


Digitized by Google 



... ir 

, reduro approuarlì dall* vfo de gli Scrittori 
d* Autorità. Come altresì il Mttmbe 11 fjdal 
me deli ino Galle luetro ( per quanto hò po* 
curo vederne ) ha prcfo tutto ciò che ha in 
quello genere ne’fuoi Verbi# aggiuntali di 
Tua fatica gli efempi «diche rincontrando le 
1 opere dell* vno, e dell’ a ItroAutrre, appa- 
rirà inanifcfto . È quanto al fopranoinina- 
to Mambelli, chi hauetfe in vfo le lue parti- 
celle , e quella mia opericciuola, ben s’au* 
uedrebbe , che in piò cofe il contradico: e 
i mol te da lui, ò (blamente tocche, ò non in* 
' teramence trattate, io, à bello Audio , le hò 
1 tralafciate, per non derogare in nulla àvn 
caro amico; le cui Parcicelle,fui viuente,mi 
de bbono ( e me ne pregio) hefier nate alla 
(lampare i cui Verbi,!»] mortoci non cffeifì 
1 repelliti. 

E tanto badi hauer detto in difefa di 
1 quello , che troppo piò volentieri baurei 
trascurato, ouenon folle' parino altrimenti 
1 à gli amici, ch'io haurei più offe fi tacendo# 

! che altri non ha fatto me ragionando , . 

t 1 - 
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Acciò j eAocicche , 


Cciòyò come ancora fi potrà 
fcriuere,A ciò,s*cglì fi vuo- 
le fpédere per quel che pe* 
fa, nó vale più che il latino 
Adhu'X come mal fi direb- 
be, Ad hoc facias,in vece d* 
Ad hoc vt faci as. così non ben fi dirà,Acciò 
facciate , per Acciò che facciate , rog ìen-j 
done la particella Che i rifpondentc all* Vi - 
dei lat ino. Ciò non ofìaote,ptir fi truoua chi 
de gli antichi hi fatto correre Acci» , al va- 
lore d* Acciò che G. Vili. L. 8. c.. x6 E dì 
que loro cafolartfecer piazza ,Aec io non fi fa> 
ceffero mai: L. io. C. i7» Acciò poterono L. 1 I. 
C. i . Acciò forchi hggerà fia piu chiaro . M. 
yiu L. z. c. *8. Ammoniti a, che fe necorreg- 
• ejfono , Acciò gli poneffe per loro merito in 
maggiore finto . Crefi. 1 . 9.C.2. Acciò infra 
toro non fi pofjane azzujfnre H c. 5. Stando 
Jetto l coperto con groffa, coperta di lana. Accio 
non infreddi. L. io. c. z4 Vi fi me f cobi vn 
poco d olio d’ x ditta. Acciò ( la pania ) nonjia 
si dura. Boc. Labe»*, n- 1 $9. Aceto vedeuu al 
le fpefe del pupi Ilo, pcjfa &5/É Vifion.c. il. 
Acciò frutfea il mio bel paradifo . A !b. G. 
iratt. j . c. 1 . Acciò non fie ("cioè l-j) rtprtfo . 
Bea fi è vfato di (peti * ic con grana o 



II. 

quefló Atciethe, è certe altre voci che 1 * af. 
fomigltanO,in quanto ancor elle £ comporr* 
gono di più voci . E Io fpezzarle lì è fatto, 
mettendo loro in corpo alcun altra parola , 
che s*intramezzi, come ne’ Tegnenti etfempp 
fi vede . Pa fiati, fol. $2. Aceto dunque 3 fra» 
felli miei dolci (simi, che non periamo . È fol* 
9 8 .Acciò dunque >ehe per ignoranza &c.A } >, 
G. trarr, j .e. 6. Acciò dunque che tu fichifi l* 
tteorte : e due volte c.^o.e c.44. &c. E quell* 
altre; Boc.N. 3 1. Non doueui di menti cioè, 
Nondimeno doueui , Paffau.fol.90, Non pe « • 
rò di meno fi richiede la confo fsione . Brune tr* 
Rett. Con eie fi a la verità che Rettorica e vate 
co fa che &c. Paffau. fol. 108. Conctofia eofa k 
come detto è di fipra ) che nella centrinone . 

Come thè , in [enfio d* Tmpercioche . 

li. T ’Auuerbio Còme che 3 nonhl quel 
1 j fenfo di Percioche , nel quale rari* 
to frequentemente è in bocca d’alcuni 3 che 
diranno , Ma Come che Iddio è pietofo , è 
Come che il vento traeua gagliardo, &c. pet 
dire , Ma perche Iddio è pietofo ; Ma per- 
cioche il vento traeua gagliardo , e limi- 
li . Il fuo naturai lìgni ficare , è d* Auuegna» 
che, Ancora che Benché, &c. 

Pur v*hà qualche tefto, nel quale pare, 
che il Come che séta troppo manifeftamen- 
te del Percioche : e bafti darne qui a confi* 
derare tre foli , a mio credere , aliai chiari ; 
BOCC.N, 16, E tome che rade volte la ftta* À 
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madre fa quale con la donna Ài Currado *r& 9 
vedefe ninna volta la conobbe , nè ella lui , 
Che è quanto dire ( come appar manifefto 
dalla NoueJla ) E percioche il figliuolo, ra- 
de volte vedeua la madre SuajCui hauea per-, 
duta da molti anni , &'c.non la conofceùa . 
Nè men chiaro è quell* altro Nou. 49. 
figliuoli hautfi^o hauefsi hauuti^per li quali 
fot e fsi conofc ere , di quanta forza fia l amor 
che lor fi porta , mi parrebbe efr certa , che ih 
j parte m'haurefii per ifcu fatala Come che t» 
non n r babbi s io che n' ho vne.non poffo pere lej 
leggi communi dell' altre madri fuggir e .Cioè: 
Ma peryoche ru non hai figliuoli , cerne io 
ce ho &c. Puofli ancora leg la Nou»** 
colà Oue fi dice. Come che ci a fi un' altro d or • 
onife forte , E quiui apprefib. Come thè va» 
rie cofe gli and à fero perla penfierote conside- 
rare, fe quiui il Come che, hi Significato di 
Benché, ò anzi il Percioche .Finalmente, il 
Petr.Canz. 39. Hor eh* i mi credo al tempo del 
partire Eficr vicino è non metto da lunge , Ca- 
rnè che il perder, face aceorto , e faggio , Vo ri • 
penfando&c. Cioè , Percioche il perder fa 
accorto &c. altrimenri facciaui chi può.ea- 
trarei I Benché à propofito deldifcorfo . 1 
? Per Comunque sì , eh* egli Senza niunfo* 
fpctto d’errore s'adopera. Inf.9. Come eh' io 
mi mete a, e Come eh' io mi volga . Bocc.Nou. 
33. Come che in procefo di tempo s * auuenife » 
Nou.26. Come che quefio fia flato 0 nò . Nou r 
\f Cerne che loro venife fatto . Paff fol.idó. 
Ora^Come che la fupetbia fi prendalo per l’vn 
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assodo, J peri* Altro, ère, 

Petr. Son. 9. Ma come creila li getterai o 
"volga Prima aera ter me non torna mai , D. 
Coim.Ccme che io mi fia B. Amet.foI.6i.Aftf 
aamt thè creduto ù non creduto mi Jia . 

E per lo femplice Come N.Anr* 100. E 
qttefio non dice io per me Come che io fi a di 
gitegli si fi, fidenti Oc. Eoe. N» fj. Carne che 
io creda * 

Come che coJDimoftrariuo HiàBoc. N» 
18. Come che ella non Je ne accorge » 

Contenta Sufi animo m 

iirp Omento > noine futtantiuo , fi legge 
. in vna delle NoirelledeJ Boccacci, 
ma ella non è Tua parolai dicono^che il àio 
«etto originale * efclama contea chi correg- 
gendolo lo feorreffe. Pur oggidì il Concen- 
to è in pii vfo,che ri Contentamento degli 
Antichi,e Padoperò il Cala pnlitiflìroo di- 
citore.. E P Arlotto C. 2, ditte Vn co • 
sigran Contenta . E fe per auuenmra egli 
non batta per dargli il pelo dell* autori fa , 
cbehattrebbe,fe fotte antico, eccolo» qnan- 
to il fia Fazio de gli aberri* che fcriweiw,ha 
bora de gli anni ben trecento è dodici. Dit- 
tarci. C. 1. La Luna fi ve dea tt vista , eh* 
eia mieta vn gran Contento* ; 

* . ■ • 1 

Autterhi fìtrxzytt'ù, • } 

IV./'"'' li Auuerbj, non fi debbon ragliare, 
\J à mezzo ,e volere ,che la prima-*. 

E 4 - metà 
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metà dell' antecedente tronco , s'vnif ca all* 
vltima del fufleguente intero ,• che quella è ì 
vna maniera d* iunefto grammaticale, eh f 
. non tiene . Per ciò non diremo Santa,e giu- 
fiamenrej Chiarate Diftintamenterperoche \ 
quel Santa, e quel Chiara , nella lingua no- 
ftra, ò è nome, ò non è nulla . 

E fé nel Filoc. L.i.n. 334. trouerete Tor- 
ti, e Vitupero fornente : e nella Fiam. L. 6. ri, 
5 »; e nt 1 PalLu Prima , e Principalmente , 
raccordine, che Forte,e Prima, da loro me- 
definii fono auuerbj interi, che vagliono al- 
trettanto , che Fortemente , e Primamente . 

Non così Humile , e Villana , che pur fi 
truouano nel Nouelliero Antico, e Fono 
efempi da non prenderne efempio .Nou.3. 

Lo Caualiere fece la domanda fua ai Alef ' 
fandro , Humile ,e Dolcemente , e Nou. 19 . Il 
Padre rifpofe loro Villana, & Aframente . 

i 

Gerùndio in forza di Participio • 

V. T>En fi pone il Gerondio per lo Parti- 
1 • JJ3 cipiofcosì il chiamerò per più ef- • 
fere i .itc/o , come ancora gli altri vocaboli 
vfati nell* antica Grammatica : auuegna che 
quel Partecipe, che vna volta fi Iegsje nel 
Boccacci del Mane 1 Invogliano che fia feor 
tettioue , in vece di Partefice , che folo fti- 
tnano diuerfi dire . ) Ben -dunque il pone il 
Gerondio per lo Participio , minimamente 
doue quello non fofleà vdiredi così bel 
fupnogò non cosi vfato • E fia per e (Tempio 

degli 
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de gli altri Dormendo per Dormente, che H 
potrebbe hauer detto in rutti i tefti legueri* 
ti . Bocc. N. 28. Quando ( il Veglio della 
Montagna ) alcun volea Dormendo mandare 
nel fuo paradifo , Cioè Dormente, come il 
medelìmo hauea detto Nou. 17. temone* 
Dormente vccifcno . E limile di quelli altri» 
Nou. 40. Nella camera fe ne venne , e trovato 
Ruggieri Dormendo, &c. comincio a dire , che 
fu fi leuafie . Nou. 46 . E J limando viUfitma 
coja e fiere ère. due ignudi ve cèder Dormendo 
Fiioc.L.2 n. $17. Ne quello ancora che apparé . 
ne à Scruto Tulio picchi fanciullo , Dormendo 
nel cofpetto di Tanaquil , fu più mantfeflo fe » 
gnale ère. Labir. Efiendo io in altifiimo fonte* 
legato, non parendo alla mia nemtea fortuna ^ 
che le bafiafiero le ingiurie fattemi nel mi 0 
vegghiare , ancora dormendo s ingegno di no . 
iarjni. Dante Purg. 1 1 . Quando la madre dm 
Chiron à Sciro Trafugò lui Dormendo in fu le 
braccia, ère. 

Efio, pofio à mandare d * annerito , 

VI. V A particella Efio , polla dopo faj 
JL-/ Prepofitione Non , e aitanti à Pro* 
nome, ò Nome, comunque fia , non ha for- 
za d* Ipfe , si che col genere feminile debba 
farfene Ella , ò col plurale Effì 3 ò Effe : ma 
c inuariabiJe , e come da sè> aggiunta per 
vna cotal vaghezza, ò forza che par eh’ ella 
dia. Perciò non s haurà à dire Con Effa le# 

C CO Effe l’ armi 9 Con effe J ò con effi lor% 
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&c.rna fempre al mede fono modo , Con ef- 

10 lei» Con Elio toro , Con E fio P armi, &c* 
Quella è regola ferma » e ritenuta ; auue- 

gnache pur fi dica hauerfa trafeurata vuà 6 
due volle G. Villani, e i! Boccacci, Ma di 
tre tefti che (e oc apportano in fede , vno è 
fcorretio,l’aIiro male adoperato, loto il fer- 
irò ha veramente foraa . Lo {corretto è del 
Villani L. é. c. j$. oue ragionando £)i Papa 
Gregorio, dice, che Con effì i Cardinali, c * » 
tutti i Veftoui &e Andò per tutu le Principa- 
li Chiede di Roma . Ma fecondo 1 * emenda» 
fione de il’Sj. fi legge altramente* cioè, che 

11 Papa ,T rafse di Sant» Santorum di Late* 
rana le refi* de ' itati Apoftoli Pietre , e Paolo 9 
è Con Effe in mano, con tutti i Cardinali , Ve- 
ffcoui tre. l! male adoperato è del Bocc. N. 
42 . Ando alla barca , e ninna attra perfino, y 
cbt quefta giouane vi vide , la quale Effa lei 9 
thè forte domina chiamo molte volt* „ Qui t 
«loue non e premevo il Con, che il fenfc> 
noi comporterebbe, Efia, è veramente pro- 
some $ benché la maniera fiat alcun poco 
il rana , pur eglHono due quarti cafi deJfa _5 
Caftauaa che dormina ,e iàchiaaiaia,e far- 
la rifentire . Nè va molto di lungi da qoe- 
ilo quell'alno dire di GiorVill. L'b.jj.cap. 

x Altri degnamente non potejfi effe re eletta 
ad Imperadore fenxjt elezione di queffi fitta 
Jrnmipi , quali firn coftota efft t l AruueJ ca- 
sto di Maganza , epe. E queii'aliro deli’amt- 
ca ta itone racco rdara dal Bocc. nella fine 
^AìaNoìvj y fl^^Peffo fi le mal Ckrffia* 
t - ■ ' Óre* 
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TWy cyr* If terza » fe la lècnone c fegfmmz ^ 
Boa hà iaterpre catione, òrifpofla> ed è puc; 
del Boccinoci, 6cr Cominciarono come fate- 
teantty ad andare in fuìr , in la dietro a' pe» 
feti, « fu valerne Con Ejje le mani figliare:. Co? 
sì hà il Deca®. del 7$. e pur v» èchi nellcjf 
£ue Particelle il cita»e legge* Con e£alt mai* . 
«è* fattane con t&o le lue proprie mani la 
tre tcioae alleile ilialt a conto del ialim. 
co fetenza. 

- Quella medèffmo Elio Raggiunte an- 
cora ad auuerbj, e te ne fece Lungheffo 9 
S-otttefìo * Sotteso che vaglion guanto 
Lungo * Soura, e Sotto* e l’ Elfo vi Uà in- 
variato *come diccttam del Con Elio 5. hot 
li dia a genere ferainil'e x ò a numero plura^ 
le., Così il Boccacc. ben-difle Nou.. 47,. 

Ha {fan dio JLnnght£o,la camera. „ E altri * So* 
niello le fpalle x &c. 

Bapoi * Di poi x e Dapm* 

■4 

cleome altramente lìdicc 
JL/ &ipoi)t: B*po, fotìodue parti deli- 
re daofferuaràm piu cote 

a Qgaèto allo fcriuerlèi che rampe fifa mi 
dite Dipoi* pero che la lingua noli r a non hà 
Bo x sìcomehàE>^cDi>.davnite con Po ir. 
talché cosà polla farle ne Bopoi ; comeDa 
poi* e Dipoi . 

at Che ralendjafosiuere Dipoi* itrfefr- 
oad' vna parola, potremo raddoppiate il 
Fi& QC VfriàJDapo i; non cosi in Di PQ hgts$~ 

. Mi $ die 
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fche 1' I non hà la forza del raddoppiarti / 

che I* A . 

5 Che non ifcriueremo,Doppo, nè Do- 
pò , molto meno Doppò , ma fchiettamen* 
te Dopo. I Malefpini , e Fazio nel Ditram * 
tfarooo Doppo: e in quello fecondo , egli 
non lì può recare a icorrettione di teilo , al* 
men cola doue L.i.c. t . gli fe‘ corrifp mde- 
re in prima Tropp?,e Agroppo,e fimilme*- 
t SL. s. c. p.Troppo, e Groppo . 

4 Quanto al valore dei figo ficaio , Da.» 
poi e Di poi fono Auuerbjdi tempo, come 
il Pojfea de'latin : non cosi Dopo,cn‘e Pre- 
polìtione, e vale Pofi, nè riceue dopò sè la 
particella Che, come i due primi . Perciò i 
profelTori di quella lingua coidannano chi 
flrauolta, e confonde l’ vfo di quelle voci, 
facendo valere 1 * Auuerbio per Prepofitio 
ne, e quella per quello: che quando fi dice. 
Da poi defilare , ò D *po che haurò defiru- 
to,Dapoi la colonna, Da poi mille anni: do* 
uendofi dire Dopo d&finare , Da pòi t che 
haurò definato, Dopo la colonna, Dopo 
Bulle anni. 

Vero è , che in GiorVill. fcrittore del 
buon fecolo,e alla fua vera lezione ridetto, 
v*hà efempi del contracio L.i.c. 19. Dipoi 
Imi, regnò ideberto . E lìmiime nte altrobe. E 
M.V'I 1 . Li. c. 44. Dapoiàfocbi dì fu tic al- 
do n dtfordinai 0 , é fc, b ne! Nou. Ant. zoì 
Dipoi metri tempi tenne la fgnoriu : E Dipoi 
»on molti giorni. E de* moderni di buou<u» 
%mfi , il giungali » eh; nella S«uma dil- 
le» 
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fe . Morì Dipoi cinque me fi : e Due me/i OiV 
poi. Ma degli antichi , Fazio nel Ditcam. 
i’vsò sì frequentemente , che appena più (i 
p^tcua. L. i.cap. 6. Dapo l danne, C. i* # 
Dappoi Noè . Cizz. Da ppoi i augurio 3 L.f.C* 
\.Da poi morte. €.9.0.28 . Dappoi quefto . L* 
6*C. 7. Da poi la morte . Q 1 1. Da poi h tra 
peccati . Ma quelle, e l’ altre fopral legate,» 
lìanoj.corae altri vorrà > fcorrettioni de glt 
ftampator cu* è il refugio ordinario de gli 
o limati , ò licenze proprie de gli Autori , 
anzi che ragion voglia, che s’allarghino, 
come altri han fatto,infegnando, che altret* 
tanto è Dapoi, quanto D >po . Due tefti fon 
prodotti da vn’ O/Teruatore in pruoua di 
quello eh* egli credette, che in elG la parti-» 
cella Do'po, habbia forza d* Auuerbio di 
tempo:n)a ò io mal veggo, ò egli in ciò non 
.vide bene, peroche loco dopo t e Piccolo /pa- 
tio dopo ,: he leggiam nel Filoch. (e ve ne hi 
d* altre opere efempi in moltitudine ) fono 
altrettanto che dire , Dopo poco , e Dopo 
piccolo fpatio: ne perciò che Dopo fi po- 
iponga per leggiad«a,perche il proprio fuo 
(fiere di Prepofitione » cambiando natura , 
/folo per ciò che mnta luogo • 

t « » » 

' * f « « . . , 1 

Piai, e Non mai • , 

VIH. T •Auuerbio Mai, nella forza del 
L/ lignificato, non valepunto più , 
che il latino vnqaam . Si vnquam , Se mai. 
wquam . mai &e. Peieiò , come 
^ .fa- 
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lare bbe peccato dii lingua » i 1 cRre „ Ego Vit* 
«^lUinhac faciam^ negando (ti: mai voleri» 
fare* così nel inedelwuo (enfia,, ri dire» 1» 
Mai farò c^ueftor peroche a voler che nie~ 
ghiyfà hi fogno aggiungere alcune dello ' 
particelle Nè, à Non» lenza l’ vna, ò £ alerai 
de H e quali » Mai non efpritue afcr© che V o- 
C^iam. t e in ciatutrr i raaeflri della ling; .*• 
Raccordano* Put v’ha del contrario efem^ 
pi e nonpociù » taìclie non so x come in 
regola» al tanto. corcerla» ( non.ft Ira rotra* . 

Vn profefior di quell’ arre dello fcriuere 
Italiano, con tanta fermezza » come ne ha* 
«effe ri uelatione» giura »che della penna di 
ninno feri «ore del buon fecola vici mai 
qpiell* intolerabi le falla » d" adoperare Mai 
in Tenti me oro di Nunquai»»efe par fe nt> 
ieggono-efempi^iò-eflerfuTtade gli Starn? > 
patori,. che per più fpeditaraente fare, ne i 
iiibacona il Non,,ò il Nè: and** è, che fì nret- < 
te fiero lotto i.loramedefimi torchi » allt> 4 
tra » c* quanto ft rette » che loro» fi defiero», 
can'feffertbbono. la verità. Maio non fi» 
aire» giudi ciò de* Giunti » già Stampatorii 
in) Eiiteoze, che olerea pi fi altri , ci diedero 
ilEoccaccvei tre tfillani^ifconrsaci fedele 
«cote, cracconcida* ottimi? corretto ri j ; e 
pure » come appreffo vedremo »di qpei£i: 

Mai fo li-tari p, vane ha per ent o non pochi * 

» IX.: Decerti altri fordi di » e mercennai> 
Stampato ri d oggi d r » ia cesiamente dettai ’i 
Itear feda oott darei vna* menoma ficusà* 
fttadhc «©a «traoda efit fitor che a farcia 

~ ‘ ésr 
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tìe* !or vi? piombi , argento, riftampina 
i'opere, onde fperan guadagno,ma si barbi* 
rantence sformandole , che non par che vo- 
gliano ( come cal volta dicono io quei mal 
componi loro preamboli ) multi plicare la 
fiatile a? merito del l'Autore , ma gingillare 
l'Autore nella fua ftaiua. Appunto come 
: -^ìE°i c ^ e vn valente huomo, con tanti 
arW/rdi fatica > c di Audio, haconceputo, 
c partorito vn libro, figliuolo legni mai 
de Ila fuamemefc he quelli fono i noitri più 
cari , sì come i più Amili , e da noi genera- 
ci della miglior fofiaoza di noi, che è l' ani* 
ma ) il publrcarlo, Campandolo, foffe gio- 
carlo ; tal che le cod oro mani poteAer ri- 
coglierlo, per vfar.feco l'empia pietà di 
quel barbaro , che cercaua de* figliuoli ef- 
pofti, e prefili , in iftraniflfnne guife gli 
Or oppiaua r quanto più ^conciamente al 
iqt male , tanto più acconciamente al fu® 
'henejperoehe di poi gli fpargeua per tutto 
intorno ad accattare : Et fna striane t*l*~ 
mitas tAtnquam ars ajjìgnabatut ; ipoglia» 
doli la fera di quanto i mefchini in tutto il 
di s haueano guadagnato . E per dire boia 
folo del giufto lamentarli che pcfio» fate 
quegli , che alcun poco fi pregiano di fitti), 
uere in nofira lingua , non del tutto fuori di 
regola: diche nauone ,òdi che fapere » ® 
ic non tanro,di che fedeltà Collettori ado» 
perancotefti, che per guadagneria rifia®. 
pano, e per lofio fare acciabattano ?Tali ia 
vero, che può loto adattarli quel, che Dì®~ 
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gene diffe, allora, che ito a lauarfi al pubU- 
co bagno , il troup pieno d’vn’ acquacela si 
torbida, e lorda, ch^ella era da imbrattar- 
lo fé folle netto , non da nettarlo poi che 
era imbrattato, §lui htc lauantur (diffe) 
*ubi lauantur} Cosi dico io delle corre t- 
iion di coftoro : Chi le ha a correggere? 
Chi ha ad emendare le loro emendationi ? 
Già che elfi nonhauendo, neper beneficio 
di patria , nè per diligenza di Audio , altra 
dote di buona lingua , che forfè quella di 
ben feruire al palato , ad altro non curano, 
che vaglia loro il metlier del correggere-, 
che a procacciacene il mangiare . Ror va- 
da quell’ altro a lamentarli , che Medie e 
tantum hominem occidere impunita* fummo, 
tfi \ Se è vero , che altri nelle opere lue vi- 
te sì, che in effe , ancor dopo morte , a f« 
xnedsfimo foprauiue , non c egli vn’vcct- 
derlo,fcontrafargliele tanto , che gir fi vola- 
ti la lode iti vitupero^ la gloria in difonore? 
Ma tanto fol batti faauer detto in grati ^3 
d»alcnni , acquali io per mia parte il doue- 
It3; e ne ho pirr nuoua cagione; peroche 
appena vfeira in Roma La Geografia traf- 
portata al morale , ella v'è' ritornata dalle* 
ttampedi Vmegia, e di Milano così mal 
tratta , che l’Amore tanto noti la ricono- 
sce per fua , quanto non la conofce ftta . La- 1 
feio i mille falli di ftampa, non curati da 
chi fo 1 bada a far toffo per fuo guadagno, 
non b e ne per riputatone deli’ opera . Ltj 
hand i più dato sii la faccia ve fregio d’vn » 
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Jofanablle'folecilmo , toglietadòne quel* 
jprima parti, che v’ era* e lanciando il rima-»- . 
«ente del molo ferra che il foItenga,c per- 
ciò non folamente in aria , ma in rouma* 
Poi, ne han leuati i lefTanra Titoli, & Argo^ 
menti delle due parti , che farebbon venute 
in brieue dietro alla prima; e poi 1* altre fé- 
guitameh'te : e lorointennone è ftara, fac* 
credere a’ comperatoti , quella In ma, noi» 
e ffere , vna parte de! tutto , ma effa fola il 
tutto, « perciò da non douerfene afpettare' 
altra. Con che l'Amphwa dell’ampiflìmo ar- 
gomento eh* è la Geografia trafportata, 
l’han fatta parer diuenuta in mano ali’Au-' 
tore l'Vrceus del Poeta. Nè punto altrui 
miglior trattamento farebbono alle fuffe- 
quenti fe le ftampa(fe:ma indarno afpetterà 
la Seconda, la Terza, e le altre, chi non 
ha voluto , che la Prima fia Prima. 

Ritorniamo al Mai , del quale eccone al- 
quanti efempi fenza la particella, che niega, 
c pure in fenrimento di Nunquam. Bocc. 

W. 54* Che mai fi farebber fapute . Filoc* 

L. 6. n. 12. Coftuishiamaua^e mai nella fu « 
bocca altro hauea . En 77 Mai di ciò, ehm 
bora mi parli dubitai . Lab. n. 4 9 In quella 
carcere cieco , nel quale Mai il diurno lume 
fi vede . E n. la j. Tu ben la mia difauuen - 
tura, ch\o Mai ti vidi . TafiTau. foj. 269. Se 
tu vegghi , io Mai dormi ( dille il diauolo 2 
S. Macario ) M. Vili. L. 9 . c, 39. 1 Perugini 
Mai fi voi Ione da binare (yc, 

Uen'c da auuertite , che non farà fuor di 

xei 
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, regola l'vfar Mai fenza efpreffa negatane* 
ir> fenfo di Non mai > quando ella v* è taci- 
■amenre nella forzjdi Nè Niuno , &c. Co- 
,m(3 dire Bocc. N. *$. §l*cl cuer duro , «r 
freddo , nei quale Ma i y Ne amor, N* pietà po- 
terono entrare le (accio Nott. 77 * 1 ° ha» 
u e a giurato , di Mai, Se per me, Ne per N tu» 
ne adoperarla . Nou. 75 * Mi giurerete 
Mai a S'tunoil direte ère. Anzi ancora fe più 
eofe fi meneranno fotto iJ Mai » e la parti- 
celia Nè y fi darà anche folo vna volta » a d 
alcuna d’efle, iurte Maitre, in virtù di que- 
fla, s* intenderanno egualmente negato • 
Così habbiam nel Bocc. N. 95. Mai ad 

amar lui, Ne a compiacergli mi recherei » E - 
Nou. 3 8. No ftguireb becche Mai in pacejttt ir » 
i ripof con lui viuer potrei * 

Percioche poinon poche volte > alcuna 
fi adoperò in fenfo di niuno^eome fi ha per 
mobilimi efempi, e del Nouelhere Anti- 
co* e di Dante * e d'altri ferittori antichi* 
altrettanto fivuof dire di luite chi ha citati 
come tetti fuori di regolategli del Deca- 
merone,doue Alcuno vale quanto Niuno*e 
perciò al Mai non fi è prepotto * nèfog- 
- giunto il Non pare* che fi fia ben raccorda» 
co di quello * che alcroue battei a u de trito* 
della dóppia* e contraria figtii fioatto no 
j, d'Alcuno* 

\ 

, Contro, e- Contro. 

X* Cenar o, e Contro, fono due PrepcK 

V> ; fitioaifoteUe » nate avo me de fi» 

mo 

4 
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ino ventre, ma più parenti che amiche* 

* onde è che mai non s’accordano a vn me- 
dehmo cafo, ma Contro , vuole il fecon- 
do, o’I terzo, e Centra , il quarto . Così ne 
difcorrono quegli , che hanno in luogo di 
grandifTimo fallo ,il dire r Contro me. Con* 
tra di me , e Contra a mè } dando, ali’ vna 
quel che ragion vuoi che ha dell’altra* 

Ma fé a ragion fi guarda , non ve ne ha , 
ninna, che badi . Percioche il dire , che gli 
orecchi fi dolgono al violento entrar che 
fà in efiì quello fquariiato, e troppo largo. 
fuono,che rendono idue A vicini , quanto 
Contra s'accoppia con J‘ articolo del terzo 
cafo ,come fi vede inContraa me,Conrra 
alla città , &c. cièche fi toglie, dicendo „ 
Contro a me, contro alla città i pruoua al- 
tresì , che non fi habbia a dire. Centra al* 
cimo, Contra Alefifandro, e fimili quarti 
cali di voci , cominciare dall’A . Olrreche, 
fe fi vuole (lare al giudici© de gli o cechi, 
che è il lor guflo ,in che difpiace loro, per 
dtlicacf , che fiano . quel che iJ Boccacci 
dìfie Nou.qi. Contratti voi. E Lab n. 167^ 
Con fra di lei } che fono iecondi cali. Ò*> 
quell’ altro del medefimo Nott. i. Cantra 
alcuno. O'de! Crefc. 1 . 5. c. 1. Centro la 
rabbia , O’diM. Vili. I. 1. c. 74. Contras 
la Commun verità ? che fono quarti cafi. 

Se poi fi vuole , dall* vfo degli antichi , e 
buoni fcrittorr, prendere efempio , e far re- 
gola » eccone , d’ almen ducento alcuni po- 
chi tc&i conuarj alla iopradetea 'oflerus* 
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clone , G. Vili, L. r. c. f. Conire volontà del 
barcaiuolo c. 61 • Vittoria Contro Rodagio . L. 
5. C. f. Contro il come , L. 6. C. 33. Contro 
il Soldane d’Arafpo , # Contro quel di Tur - 
L. 8. C. I9. Contro il Cardinale , Ec 
il meddìmo 1 . 2. C. u. Contraa Deftdftie $ 
X* 4. c, 19. Centra alla nobiltà . E c. 2 fi 
Contra al Papa , L. 8. C. 62. Centra al Rà m 
*E C. 9 1 . Contra alni, E C. 1 o 1 . Contra alita 
libertà, L. li. c. 90. Contra alla via • Ec, 
30 6. Contra a' Reali , &e. M. Vili. X.. 1. c, 
68. Contra ai tiranni, L. 2.C. 2. Contra * 
fuatmprefa, Ec.27 Contraa loro nemici . 
£ c. 3 s . Contra a fuo profpero , c^r. L. 4 • c. 
42. Contra al piacere c. 5 z. Contra a‘ nemi- 
ci. Paf.ful. in. Contra al peccato originale , e 
Contra all'attuale . Non dico per ciò, che 
H vogliano imttare,che i Villani per auuen- 
tura, non hebbero orecchie cosi viue , e ri- 
pentite ,C6mc il Boccacci 3 il Paffauanti a il 
volgarizzator del Crefcen2i ,che Te non ra- 
de volte 9 e alcuno appena mai,non accom- 
pagnarono Contra ai! articolo del terzo ca- 
lo .* ma il farlo, oue mal Tuona , farà pecca- 
to più contro alla mulìca, che alla granulia* 
tic a. 

-«t * 

Cli t Ch\ } Che , Si cerne &c. franamento 
accordati . 

XL T) Erche v*ha tal volta di quegli j che 
J. in venir loro a gli orecchi alcuna 
paniera di dire^ come che bella , pur noo> 

cos| 
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cosi bene Campata sii la forma della lor 
grammatica, fi crollano , e contorcono p'ù 
che i cedrinoli quando fcntono il tuono, 
ne h o v oluco por qui alcune poche, parti* 
temi delle piu fi rane; fiano proprietà delle 
particelle , fiano mifletj della lingua , fiano 
licenza degli fcrittori - che fc fiano, buone, 
qual più, e qual meno,- fe l'autorità, e l’vfo, 
può farle: e bafterà fenza chioma . ò com» 
mento, regiftrarne gli efempi : che quel che 
^ ^ e e Ila enfiruttiore, è si 

chi aro, che tanto folche fi leggano, s'inten- 
derà. 

' Gli Boc K. $ Il quale rìfgu arguii dola , Gli 
porne bella. e vaìorofo Ncu. z e . il Slirtia ve» 
derido ciò ,Gli piacque . Filoc. L.CJ ditecelo, 
ogni ora vn y anno Gli fi fauna . 

X ll. cA/Bantf, Cont1.foJ.99, come ve* 
derfi pub Chi ben riguarda . Gio. Vili. I,.*. 
C . 39. Come pienamente fi legge per Lucana 
JPotra, Chilo forte verrà cercare . L.9 c. 3 f . 
Si come per lo detto fuo trattato fi pub vedere, 
e intendere Chi è di fittile intelletto . I.. 1 
C.76. E cosi a. unione chi e irt volta d 1 fortuna • 
C te fc. l.i C. ;5 h cir a nf fare più forti pian* 
tomenti Chi vorrà I-'urg.a^ .Quinci f va,c\i 
vuol an dar perpace.ft. un. Telo re t. Si come la 
condii a Luce ben Chi Ititela . 

X II I ; Cfa lìce. Kcii f 1 . Manifefa co fa i, 
che come lecofe temporali fono tronfi torio , t 
mortali cosi m se , e fuor dt sb , E fiere puniti 
nota. N u Po. Veggi amo Cke poiché i tuoi al* 
fHtta porte del giorno hanno faticato fotte il 
'■ " giogo 
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gì ogo riff ritti, quegli Efser dal giogo alleata* 
ti , Nou. 4 1 .SÌ vederne della fua Speranza-* 
priuare, nella quale portaua, Che (e Hormif- 
ita non la prende ( 'se fermamente Douerla ha* 
iter egli. M.VilI.L-z. C. i Et fi penfanajhe 
ingannando i Fiorentiniy e venendo della cit • 
tà al fuo intendimento . Efsère apprefso al 
tutto (ignote . L 9.C. 6t- E parendo loro y Che 
quanto più fi fi emana , Venire in maggiorò 
itidegnazione de' Fiorentini . L. io, c. z?« 
fropofio s * hauea al tutto nell * animo , Che fe 
necessario cafo i auefse ritenuto x Di rinun- 
ciare l vffj 'ciò . B0cc.N0u.1z. Seco deliberaro- 
no Che come prima tempo fi vedejjero ,Di ru- 
barlo . Nou. «59. Pirro per partito hauea pref 0 , 
Che fe ella a lui ritornafsc t di Fare altra rif- 
fcfia , 

*' XIV. Si come . Bocc. Nou. 16. Somma- 
mente Mi (aria caro , Si come Colui , che an- 
cora per lo fuo cofiglio mi crederei &c, G. Vi II. 
3 -.ii c. z. Perche ( la lettera del Rè Ruber- 
to ) tutta e piena d autorità della diuincu 
Scrittura . Si come quelli ch'era fommo filofo » 
fo,&c. 

XV. H in diuerfe altre maniere. G.Vilf. 
L.iz.C.i.E fieno sì diuerfe {he lo autore , fui 
frejtnte : Mi fà dubitatele . Crefc.l.i j.c.y. 

G li habi tanti ne lu oghi caldi , Anneranfì lej ì 
loro face e. G» ViU.JL. i.C. z$, Quefie ■ fiorie , [ 
Virgtho Poeta pienamente Uefa menti one nel - ' 
V Eneidot L.S‘.c.*o Fu fatta pace tra Geno • ‘ 

f tefi^ePifani La qual guerra era durata 17, l 
anni . Non. Ant. 1 00. Quell* che to voglio t 1 

iU* ( 


xyr 

etlà vuole il contrario . Paff.fof. t t 

* 4 , Atta tf nate acgui/lare infera* ** 

Modo frogie iti verta andar * . 

nerbo Andare, perciTere più fpe^ 

1 • * i d I t0 a3,, ^ ndar c a gitta di doflol* 

3 *^ ca,c£ » quifciMne volta in lei Po- 
lirebbe mutare PA, fecondo i> yfo de* verbi 
dell* prima marnerà. Perciò egli nò camini 
cosi , Andero , Anderai, Anderanno, &c. 
che andrebbe troppo impacciato ; tnà An* 

^ofta rt ^ ndrai * ^ ndranno » Così fi è molto 
coftamemence ofleruato da gli Scrittori . 

Pur trouexete efempi del contrario in.» 

.*& 7 .Anderem. V*r. S o.An* 

t u Enel No. 

S'drfg!^^ 58 ' ^""- E 

A quell* regola non idi Juggetto il verbo 

^ •Amane , Quegli Amarono. >e ùmili 
fuor di regola. 

JfVir. TL pattato , che chiamano itnperfer • 
1 to del dimoftramio , ha la orini* 
fua termina rione in A.fo Infegnaua lo^ei?. 
gcua ; Io Vetleaa i , Io Vdiua. Cosi verameÌ 
te hanno vfafo di fcriuerei tnaeftri della-j 
ln * ua; c v ’ c dice,chec*it oggidì fcwuc, 

lo 
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Io Ingegnano, Io Leggono, &C. non ne tro« 
néra efempio appjp gli antichi . Ed e vero * 
fe quegli che pur vi fi trtiouano,fono errori-, 
di Rampa, non Ieggittime lettioni. Io no» 
poteuo, ditte Dante Conu. fol, 3 1 Smarnuo 
tniy nel medefimo Ccnu.foI 41 Io lo fognino. 
lnf.16. E BnCC.FilocJ. 1.0.171 Io Uaue uo do 
«rana dimandato . E Pafi.Prol. Hauetto voi • 
garmcnujrcdicato . » . - 

Hoggidì mohi amano anzi quella ter* 
«ainatione in O, eòe V antica in A.e ciò per 
ifcrupolo di cofcienza , remendo d* ingan- 
nar cui legge , ò fente , fe per auuentura-J 
quella eh’ è prima perfona , fia intela per 
terza : già che 1 vna , e 1’ altra han Ifl mede « 
fìma terminati* ne in A , lo infegnaua, e 
Vdiua , quegl» infegnaua , e Vdiua . Ma chi 
« si dilicato di co(c e.iza , come noni è al- 
tresì inguallare vna regola tanto ferma* 
mente ofieruata , fin da cne la lingua Italia- 
na cominciò a parlare ? Tanto più , che re- 
quiùpco fopraderto , fi può ageuolmente 
Jeuare. Legganfi i tanti volumi , che hab. 
biamo de’ buoni autori della lingua , ofier- 
uàqyfllmi di quella regola , e fe ne panino» 
fe vi fono, cotefli tquiuoci, di doppio , 8c 
ambiguo lignificato , per la terminatione 
rifpondenta ia medefima a due perfone.Ma 
c* non vi fono > e fe pur alcuno ve n’ ha , e 
più da toIerarfi,che non quel che conuegue 
.dal finire coca! tempo in O. Imperoche po- 
tendoli fcrìuere vgualmente Io Itggeua, € 
Legger i© Vcdcua, e Yédea > Vdiua^c 
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Vdi'a f chefono le ere vlcime maniere de* 
▼erbi ) Ce fi dee, ò fi può fcriuere , Io Leg- 
geuo, Vedeuo , Vdiuo , fi pocrd ancora fcri- 
uere. Io Leggeo , Io Vedeo , Io Vdio: ma* 
niera fconcia , 8 c infopportabile all* orec* 
chio. 

* XVIII. La fopradetta ragione vale al- 
tresì a dimoftrare, che non fi de* dire, come 
certi vfano,Penforono, Amorono , Studio* 
rono , é così de gli altri verbi della prima 
maniera, ma Pentirono, Amarono , Studia* 
rono/ peroche potendoli etiandio da’ pre- 
fatori, fcriuere , e molto vagamente , Ama- 
ro, Studiaro, Penfaro , &c. di che gli efeij #• 
pi fono in gran numero , chi vfa AmoroQo, 
&c. dourà altresì dire , Penforo , Amoro, 
Studioro , terminatione da Barbattoro : au* 
ueogache Dante , tirato per i capegli dalla 
nece (fica della rima, che Pinduffe a ftrop- 
piare di molte altre parole , dicj effe-quando 
i catta Ut al del erti leuorfi. inCri 6. z ii- A ti- 
si ancor nel Conu. fol. 60. Difproztorono'Sc 
il Ma lefpini c. 15 Armoronli, e G. Vili. L. 
9 » Ci 17. Mandoro : che poco appretto ditte 
Mandorono,e M. Vill.L.i.c.» j. Andormo , 
c L. ii.c. 16 . V foro™ , e il Barberino fol* a, 
Comandorno: per non dire dell* Arlotto , 
che ne ha parecchi efempi di mal efempio, 
come a dir c 9 'Plaeorno i Kumerorfe (per fi nu- 
merarono) Andotno } Lagrimoro Tornoro 
Anzi ancora il Bocc. Filoc.l. i, n. $09. Tor* 
intono, 

« A 

(C Cui , 
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XIX. lignificante perfona , fi c vfa- , 

to di fcruiere pel quatto -calo d* j 
aroendue i generi , e numeri, fenza alianti ' 
l’:arc>coIo . Colui, b Colei, Cui Iddio vuol 
far beato: Coloro Cui iddio vuol far beati r 
tee. nè lì parkalrramentc , Aozi ancora nel 
fecondo calo 3 e ciò vaglia per quegli , che 
fi fpeffo hanno alla penna vncotal dire , Il 
Di Cui nome, la di cuibontà , le di cui 
f.icchezze,efimili:doue più fpacciacamente, 
e meglio» direbbono » Il Cui nome , La Cui 
bontà^Letcni ricchezze. Si come altresì, Per 
CuVaroprei, Con Cui licenza ,.blel cui co- 
rpetto, Anzi altresì douetion precedo- 
no finufi particelle* imaeftri hanno vfato il 
Cu» lenza l’ artico lo, '|»b>U f .Anr. $.4. Hauea- 
j \o volontà di [aperse Cui era , e Molti diman • 
d ah ano Cui ara. G.VilJ,L,i I . c. 1 Z 5 -. lldet ♦ 
Su f rance feo ha u*M occupata la det tue afa , * 
tolta a vna dorma vedoua ,'Cui era.. L.az.C. 
%6 Con gran danno de Genouefi t Cui era leu. 
tetra. C Co. L*jtrfi diacono <d V nfor t e , Cui eru. 
il (afelio^ C71. Coloro Cui eran , .(jc. Bocc. 


N. 38 -. Il buon* huomo in cafa Cui morto erse j 
N U.47.G ndefofii ì e Cui figliuolo r 3 M. l&o. 
.Senna mai dire Cui figliuola fi f offe . Paflau, 
fpj. 41. ^congiurandolo , xhe doueffedire Cui. 
£apo era fiato j Rifpofie il tefchio i i°fc. 

Nel terzo Cito, lenze l’articolo* fi tuiov^. 
nel Fi loc. deile volte affai. L. 1.0.37.0/*™ 
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Cui Dite e fintò così lungo carcere. t.t .ni|. 
Cura progenie Cui la. corona è riferba fa. L. j. 
nu„ 191. Guarda y che niun altro , che quelita 
! propria , Cut ti mandola vegga. L.ó.tì . 8 . Cui 
Filocolo rifpofc } &c. Pur nondimeno, e il Boc- 
j cacci » nell* altre lue fcritture , mgliori de! 

F,iiocolo,e il Villanie i! PalTauanci, e 1 voi-' 
j gar izzator del Crefcézsvfarono di dar !'ar- 
j ficolo a cui terzo caf'',ancorcheG.V'IJ I.7- 
1 c.7. e in più altri luoghi dicefle Mactti Dtd 
gli vuol male gli toglie il fenno E A'b.G tr. 
I» C. M- Coloro Cui fono promeffe . E c. yo. 
j Colui Cui ella dà troppa baldanza EBrun^r 
Eth.fol . quefia ingiuria Cut ve ne richi » ■“ 
mafie} 

Ben è più tirano a vdire Cui in primo ca- 
spie l’vd.ra mille volte in bocca jàelT’Vb erti 
^hi ne leggerà il Ditram. doue appena mai 
1 s* incontra Chi. 0 quanto e fot ( lice egli 
1 X. 45 -C.ii.) C ui ode Ubando è fallo delfut 
’ /ignore fe'l contrario fà . Q quanto e fol cui 
Dio non ha fi . O quantoìfol Cui male altrui * 
Affiderà. E L, 19. c. io. Cui ti potrebbe dir 
gli molti danni , Cui ti potrebbe dir la lunga , 

I Jpefa, Cui ti potrebbe dir i grani affanni Ch* , 
allor f off et fi per tanta contefa , j ire. E prima 
dell* Vberti.Aib.G.tr. Cui la fortuna 

vna volta perde 3 appena vnque la refiituifce ,• . 
Ben vsò vagamente il medelimo cr. j,c. 11. y 
vn Cui per Quegli, la cui &c. in quello mo-> 
do; Seneca dice , la Cui morte gli amici affret- 
tane, tutti gli altri lajua vita innodtano . 

XX. Sanili in parte fono i pronomi ,C*~ 4 

w ' ' c'"*' ' ' M, 
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ftui.coftù, Colale Colei , ponendoli ne? fe- 
condo cafo fenza D»,in quello modo. Nou. 
Ant. $6. Il mife alle forche in Colui [cambi» . 
Fiam.L.f.n. 1 1. Al Colei grido. G.Vill.L. i z. 
C.H 5 . Al co fluì tempo . Bocc.Nou. Por le Co» 
fioro opere. Nou. Perlo C o fioro amore m 
Nou. 80. Si vfcì di cefo Cofiei . Nou.8 1 • Por* 
[e gli orecchi alle Cofioro domande. Dante Iuf. 

f.mi prefe del Co fini piacer fi forte , 

^ * 

Vjo de gli Adenti . 

3 DCI. COpra la natura, il numero ,Ia diuer- 
wJ ficàia forzaci che sòio,de gli Ac* | 
centi , (ì leggono approdo valenti huominl 
fpecularioni da non incrcfcerne a chi hà 
tempo da gictarein cofa, che vale a poco 
pm che niente Quanto all’vfo d’efli; alcuni 
accentano quali ogni parola eh* è d’ vna I il - 
laba {ola, terminata in vocale , e come que- 
lle fon sì frequenti, le loro fcritture paiono 
vtio Homo d’allodole, ò d vpupe, col pen « 
Bacchio, e la creila in capo, lo per me noti 
sò che vi li facciano , e mi par poca difere* 
tione , grauar quelle liniere fìllabe , che per 
la piccolezza fono le più deboli , e perciò 
dourebbono eflere le meu premute. Temo- 
no per auuentura,che fé non ifcriuono Può, i 
Ciò,Qnà,Giìì.,&c. chi legge pronunzjPùo, 
Ciò, Qua, Giu &c. Per ciò priemono couj 
l'accento l’ vlnma vocale . Ma quella per 
auaentura farebbe carità di qualche merito, 

(fi lì vfafle con gente del mondo nuouo, laj 
«■ - ’ - quale 
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. quale apprendefle la no lira fauella su hbrfc 
Benché ne anche con ciò fi tolga l’occatio* 
ne d' errare pronunciando , peroche fc vo* 
glia m fìngerci de gl* ignoranti , eccone di 
. quelli, che crederanno, che Può, Ciò , &c» 

, fieno due fillabe, da fpiccarfi amendue,pre* 
mendo 1 * vlcima col’accento . Che fero* 
gliamo,che fappiano quelli effer dittonghi, 
già fum liberi dal temere, che pronunzino, 
oè Pùo,nè Ciò . Neli*altre,che non hanno 
dittongo. Rè, Fè, Fi, Ma, Sii, Sa, &c. alcuni 
dicono , che s* imprima con l'accenro vn* 
tal virtù, che le ingranda, e riempie d’ viu 
Tuono maggiore , e lor dà valor di due rem« 

; pijond’è che i verfi, che finifeono in alcun* 
di così fatte voci,contano ma fìlJaba meno, 
perche il pofar che vuole quella parola ac* 
j centata, non ti può far che in ifpatio di due 
tempi . Ma quanto al fuono,io fono, io foli 
di quegli, che non fanno comprendere, che 
differenza fu per efempio, fra Sù,e Su, Sò,e 
So, pronunciati con l'accento, e fenza : per* 
che nè l’O fi rende più largo, 6 più (fretto, 
nè PV più ottufo, ò fonoro . 

Quanto poi alla forza di raddoppiare! 
tempi, per tacer qui di Dante,che più d vn* 
volta fé* corri fpondere in rima due mòniti!* 
labi a voci di più fillabe non accentate nell* 
viti ma f onde leggiamo Inf. 30 Non ci ha, 
rima d* Oncia, e Sconcia, Purg. 14. Sol Tre, 
rima con Oltre, e Poltre, Parad. 5. Dì,d», ri- 
ma con Ridi, e Annidi* E nel Dittam. 1 . 5 . c* 
Mal va, rima di Salua e Maluaje U.c. 10, 

> . . cì m 
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Nolfo, rimi di Soìfo.c Golfo, badimi ditè, 
‘éheconuerrà , che fi pianti vn’ accentò in 
tèfia, a Me , Te, e molte altre così fatte vo« 
€i,che polle in fine de* verfi,pur li rendonó 
•tronchi , e nondimeno interi . Nè qui vale il 
libresche le parole,hauenti l'accento che^ 
loto pólla fui fine, vaghon due tépi, perciò^ 
«he già fi vede, eh' etiaridio Quelle d* vnsu» 
fil!abafoIa,cheiion fi fcrinono co l'accento 
pur aneli* elle hanno la medefima forza.Poì 
4*è ragione, onde notar l' accento *ù la fine 
fii parole di più fillabe,peroche elle per ali* 
Centura il potranno hauere neiprincipio,Ò 
Bèl mezzo, e fe non tutte in indiuidtlo , al* 
meno tri fpecie . Per efempio, Formo, Se rut- 
to ,Studio;Parti .Pero, &c. fe non fi accenta- 
no, fono altre cote: come ognun vede . Mi 
Je voci d* vn3 fillaba fola , non metton dub- 
bio di sè,onde bifogni fegnarle con l'accen- 
to ,peroche in effe la prima , e l'vltima filla* 
ba,è vna medefima, cioè vna fola . 

In così fcriuere , io non ho penderò di 
condannare chi vfa gli accenti , comunque 
fel faccia, e quantunque rie adoperi,benchè 
facèfiìe ogni parola vn' iftrice;ma ben sìth* 
eflfì non fi' facciano a condannarceli! It matti 
do inutile ogni altro lor' vfo, gli adopra fo- 
lamente ad effetto di Diftinguere le parolè 
di doppio lignificato, le quali con l'accentò 
fi moli ran© determinate a quell' vn de'duei 
che fi vuole/econdo l’vfo m che già fono <; 
Percò fermeranno Dt, Piè, Sè, Si, Già, La i 
Me, Dà. £’ &c. per lo latino Dies, Pes,§e£ 

1 * %r Ita, 
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Ira, Iato, ÌIluc,, Neqùe>Dat , Et! &c. e do }» 
perche le medelìme voci D»,e Dì,Pie,e Piè* 
5c*e Se &c. haodiirerfo llgnificaro^come è 
focile a vedere» Similmente ne’verbi,! tenù 
pi paffati MoriYSeruì, Finì, Formò, Studiò ^ 
Conligliè , Godè, Premè * Empiè &e. E gli 
auttenir Ferirò, Goder6,Spedirò,Farò Sccj 
perche lenza 1’ accento diventano noni; ,.ò 

verbi d’altro tempo* Vero è r che come-in 

così fìrre terminationi, dèlie cento, non ve 
ne hà le dieci, che trattone l’accento,. hab~ 
brano verno lignificato , fi come àftreèì ifé! 
nOmi > Età„Seuerità, Eternità, e firmi i r la_» 
ragione alraen qui * può renderli all’ vfo , 
fenuendo accentate le parole di piò lìllà* * 
be» ancoraché non fiano dii ior natura equi- 
no che * * » 

•'■■■- j 

* ÌTtrèi , tfie tr*fpongpno' ì PZ , o PiT* * 

• • i 

XXII-T^Ra’ verbi,, vefte ha certi pochi , 

«• ■ A che faluolca eàfpongono. alcuna? 
Fox lettera > cioè N ,ot. Piango „ Piangi,? 
Tolgo, Togli , fico. Il Caftelune dà quelli 
regola . Quanto a’ primi, I N,non fi polpo- 
ne mai , fe non dotte la vren* dietro ì r oue** 

*o E. Perciò potrà dirfr> Piagni,, e Piagnere* 
Giugni,e Giugnere ; • €osì Pugner e,Mugne** 
spegnere, &c. Quanto a* fecondi rii G. & 
pso Tempre antiporre ad L r e dtre in cucci i 
tempi dbu» entra To®lio,Togli, Toglie, To** 
gltono,&c.m»nonltpiio pofporre *fe noi» 
doue iroua Lo ^ouero^a,, fermenti a quelle 
* *• C -t voci*» 
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voci, nelle quali il G.s’antipofe. Dunque in 
vece di Togfio,Toglia, rogliono,SciogIio , 
SciogIia,Sciogliono , li potrà dire , Tolgo , 
Tolga, Tolgano, Sciolgo, Sciolga, Sciolga- 
no , cosr Colgo , Scelgo , Oiueteo, Salgo, 
Volgo , non hà tal variati one , altrimenti i 
tempi Tuoi li confondcrebbono con quegli j 
del verbo Volere . 

Alcuna cofa t ditto in vece d' vn poco • 

XXIII. T L dire Alcuna co/a , in vece d» Va 
1 poco,ò d’ Alcun poco ( vfato al* 
tresi vagamente da bugni fcrittori) inoltra. 
Che dilpiaceffe aliai più del douerc, a chi lo 
chiamò,Nouità moltruofa,Anzi, ella è anti- 
caglia, ma però bella,auuegnache per auuen- 
tura non cosi vfata,com’etiandio mille altre 
ottime forme di dire -, che li rimangono re- 
pellile ne’libri madri della lingua , fé non_* 
v‘è chihabbia di loro pietà, e voglia tifufci» 
farle Vlolla i! B iCC.N. 38 E fé pur Alcuna 
tofafene raccordala. GiO. Vili. L. 7. C. 54* 
Come alcuna co fa raccordammo Addietro , 
Crefc.L.5. cap.i. Ponui Alcuna cofadi le ta- 
nte, E cap. 13. Alcuna co fa d vmore . 1 .9.0, 
97. Quando tl detto nemo pare , che Alcuna 
tofa fi pieghi , frc. E cap. 1 04./» catino jn che j 
abbia Alcuna cofa d* acqua . M-Vill.L. 5.C* 

SS .La mi fura del fate fu Alcuna co fa confiti • 
tifa loro per migliore mercato , 


Sara* 
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[ $ tramonto > e Sacramento, 

► XXIV . T*\Ift inguonOiSaramettto, e SacrM* 
i • kJ mento , e vogliono che il pri • 

i ino s’ adoperi lo lo e ue lì parla di promeffe 
i giurate,Far Saramento, Promettere fotto Sa- 
ramentOj&c. c facrilegio farebbe l'vfar qui- 
Ili la parola Sacramento , riferbata a tignili, 
car quello à che communemente 1* adope. 
riamo . Quello Canone , conuien dire, che 
folle fermo da’ Padri della lingua ]fol dau 
poi , che il Malcfpini hebbe fermo : altri* 
.menti gran fallo farebbe (lato il fu o a vio- 
larlo , adoperando , come fè , Sacramento M 
in lignificato di promefla;doue pofeia a noni 
wolto,il Boccacci, e i Villani vfarono Sara- 
mento. Auuegnache pur M. Vill.lib.i.c.óp, 
dice He, £ le obbrigagioni , $ le earte, § 7 Sacra- 
mento (cioè il giuramento ) fece fare: E cap, 
76. Riceuette il Sacramentere i' omaggio da* 
tutti i Baroni . Anzi il Boccacci Belio l’vsò 
due volte nella Vif.cap.i8. e zi. E quel eh* 
è più da (limarli , il Palfauanti Religione 
Theologo, l’adoperò fenza fcrupolo , Ceri- 
li endo al ioJ.i44.N2 Sacramento t nè fronte/- 
J Ione . 

Mede fimo in forma d’ An- 
nerito • 

T A voce Medefimo , fi è vfato a de* 

• ]U perarJa molto acconciamente^ 
K C j b aoi*> 
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ina tirerà d’ auuerbio, non accordato cori ge- 
oere, nè coti cafo, è data a ItldglmGi o. V t I- 
Jani 1 . 9, cap. 185. Tifttii poueri di lor con - 
tènto fuggifmo per U fumé 0 Firenze ,etn Fi- 
renze Me defimo fu curo . i-i.i o.cap. Bs* 
mero haue&y &c popolo grandi fimo dei cóttté*. 
de di Lucete , e di Fifa Mede firn» . M. V ani 
X 9. cap. 1 05 • Fot mute te Briagtti il trat&et 0' 
deli* pace, &c. fecero iui Me defimo vna trie*' 
gu* . Quello modo e lecitole buono . Nott 
Così vn’altro di cui faremo vna giunta piu 
lotto , e accorda Medesimo con Perfone* 
Generi ,e Numeri, tutto fuori di tegola, e 
#vfo. 

* * ' • - ' ' ’ - ' * T •* 

l Cgniy e Ogntine , in fnfo di Ciafcune^ 1 

. 1 . :?? ‘d , . »! 

XXVI. TO vidi gii fèdere vn valentefruo* 
J[ mo fui banco de* Giudici ,! daf 4 
fen tenia irà Ci a/e uno % t Ogni ,ouero Ognm* 
a* , e in efariiirtaì le lororagioni , forte di* 
batterie intendere alle grida bor delPvno, 
tior dell’altro . In fine,dopo luogo contea- 
dere, Ognuno fé ne andò condannato à non 
douer comparire , altro che doue fi parli di 
molti, e non Angolarmente , ma di tutti in* 
fieme . Tal che ragionandoli, pfer efempi©,- 
de gli A poli ©Ir, non fi dica , Ognuo di loro 
effe re fiato poucro,ma ci afeuno. Molto me- 
no di Pietro, e d'Audrea>ò di Iacopo * o 
Gi «tanni, che Ognun di loro era Pefcatore, 
mafiaiilmentc Ci afe uno , eh’ è voce de’fin- 
flotti mente prefi , £ come > Ognuno* è de* 
*'j '( ; tutti 
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tUrtLihlTemev Macon buona pacedclUeflcB 
Ib Giudice * Dance „e il Boccacci vogliono» 
frauer detto bene* e sàaìiche vogliono,, che 
Iben dica, cium auuenire parlerècome elfi 
Quando , etiaildio £e di ere ,, ò anche Ibi di 
due , prefi lìn^olarmence invece di Ciafcu» 
nò ([ch’èdpìttiviaeo }ili vorrà alcraa volta» 
adoperare Ognuno i. E balli vn cello adì 
Ognuni dilbro^per dimoftrarlo .. Dance » 
nella Cant. #4. dell’lnfernojdefcritre le era 
fàcce di Lucifero, foggiuhge .. Dm ogni bacon 
dirompe mcodemù’un pecaataro^ gfeifa di ma», 
minila , Sj chttrt no face a coi* dolenti:. E p ri» 
ma hauea /cricco Cancri. diCiriatto*, acuii 
di bocca vféimùa Ogni.partc. vn a fanno, come 
m porco:: la qual Ogniparce era*la deitrai,e lai 
finiftradenzapiù* Bocc.N.8». Enfant* n.’ un» 
da ad AmenÀuni , a ordinatamente a: Ciaf cu» 
if*jJ*condo'cte impojfo lefài, diffe, All* qual* 
rijpofio fu, da Ognuno , che. non che tavnafe» 
fioltura.ma Scredo ancoraché quàdo M*. 
V.ill.L.^C.48 fcrilfe Piade due mila huomia 
né&Ogm fejjo fapeffe* che Ogni felìo> ex a» 
due,, di maichio, e di. femina„ Ancora; è dai 
Dorarli qpel di Brunec.nel Teforec^M; /*£#*• 
là n aiuta d’ Ognuna creai urm . Nontrouan*. 
doli Ognuno altro. che. in forma, difulianv 

mQ t j t ’ . 

, y ♦*** 

:* . - Piglinolo^ Piglio^ e Frimegendtoi. 

* * ì ‘ * 

XXVII. T igliuoli y è: ben dei co vnàuec^ 
* JL,' lattate j.auWQgnache 

.v - . C 6 ausai 
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tutti lieti mafchi : così ftà ben nominarli dai 
genere eh* è più degno, Bocc. Nou. 33.; 
Hauea più Figliuoli, de’ quali, tre »* erano fo- 
rame , e due nate ad vn corpo • Nou. 34. Due . 
figliuoli , l*vn mafehio , e /' altro f emina 9 
Nou. 36. Tra più altri Figliuoli ,vna Figlino» 
la hauea . Nou. 1 7. Hauea cofiuitra gli al» 
Ori fuoi molti Figliuoli , e mafchi , e femmine t 
va a figliuola , Nou. 86. Dalla quale ha* 

ve a due Figliuoli . V vno era vna giovi netta 
d * et òdi quindici , b fediti anni i l * altro era 
•vn fantini piccolino . M. Vili. L. 3. C. 8. Me* 
ri vna fua fanciulla , che Altro figliuolo noto 
hauea dalla Reina &c. 
v Per la medefima ragione, ttouc fotto al- 
tro nome, ò pronome, fi comprendano due, 
è più de* quali altri fiano mafchi, altrifemi- 
ne, ben fi vferà il primo genere, non ilfe*. 
Coodo.Cosi il Bocc. N.+ó.Rèjdichef ha»» 
no ojfefoi due Giovani? L vno era Gian di? 
Prooda, l’altra Reftitura . Nou. 43. L'Vm 
( Pietro ) dalle fiore he ha campato , e l* Altro 
( l’Agnolella) dalla Lancia, pur nond me- 
no, qui fi poteua dir l’Altra, peioché fi com- 
prendono fotto due voci diftinte, V vno , t 
l * Altro , non fotto vna fola, come IGiouaui, 
t più (opti I Figliuoli , 
figlio , è voce vfata più da' Poeti , che da 
Prolatori. Pur Dante nel Conu. l’ha oltre 
a dodici volte; fe ne veggano 1 fogli 5 8. e 
P7. lMalefpini,l*adoperarono indifferente- 
mente • E fi legge altresì nel Bocc. Amet. 
n, 77.F1I0C. i.a.n. aoi.einG. Vii. L. 8» 

c.ip* 
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Op. I*. lo» C. 141* 1 >i 11. e. ^4*^'i2<Cii 
XI4. M. Vili. L. i.c. 9. &C. 

XX Vi li. Primogenito i c VOCC , che S* 2C- - 
corda' col genere, e col numero delle per* 
fone. Dante Conu. fol. 14. Fanno lèpri* 
unigeniti face edere . M. Vili. L. I. C. p. <7/0 ; 
uanna Primagenita , 

D// Z, e del r. 

* ' 

XXIX. T 1 Eftimonio di veduta è Luciano j 
X che a* dì fette d’Ottobrc , Jot- 
fetonte Arijlarcho Phalereo , il T> citato ir» J 
giudicio auanti il Senato delle Vocali,e qui- 
ui accufato, e conuinto De vi, (? taf ina , fu 
con fentenza capitale condannato ad eflfere,' 
croci fido, ma croce . Hor dopo tanti fecoli» 
il Z, lì è fatto a muouergli lite fopra* 1 lue*, 
igo acculandolo d* vfurpata polTetóone , c-0 
Giudice il Tritóni, quella mifera croce , na- 
ca per tormentare fi è fpiantata da gran nu- 
mero di parole , entrando in luogo d'efla il* 
Z , lettera in ciò veramente dopia , e ingan* 
neuole, e pur niente meno funeila del T» 
onde Appio Claudio tanto fuggiua di pro- 
nunciarla , perche , diceua, in farlo , fi com« 
mettono i denti alla maniera de* morti. 

Ciò mi fi* lecito hauer detto fol pet 
mettere, come n*è degna , in burla vna lite» 
Che alcuni fanno fopra quelle due T, e Z, 
tanto arrabbiatamente , che vi fi lente piti 
1 4 R, de* cani , che della Ragione. Chino» 
ifcriuc Orazione, Azione, 1 * hao per 

’ huo* 
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monche ftotthàoracchi *ò feglfi hi 
condannato a. portami apprecari per orec;** 
cÌBBj % diie ©w«>Jbni,i‘piùig t ro(Ìii, > che meni 
JAmo g»ùt dalle montagne di; Ealcerona.. Vut 
di -qui: lfci< ,, huomo boccili Almo nel: tintomi z- 
Mteje lèttere », pi; he. giunfe atrouarne ila < 
licilD^aidiftiinguerenell’A, raafchk 

dalle-fcmine,. ne hai ferirlo cofe mirabili « 
\n.'alcTO > ,che.fircneUA per lo maggioemae- 
iltO) in< lingua- Italiana^ che fi a viuuto al; 
mondo* da che-Memini fiacri ricordarli 
mi <&fi'e,.d J hauertrouara la» dunoflrarione* 
con che euiientemente fi.chiarifce y douei & 
fcniuere Orazio negazione * &c. p oon a t- 1 
trame n ce ; e perche nomhauea cento bouii 
d^facrificare come Pitagora,, hauea< farau» 
«ha* Eoa t omhe: dice nco-g rii 1 i .. k>> noor heb* 
fini gfaria. dii vedjer quella Di ino Arai io ne „ 
che Tua. mere è,, (are vkieo d,’ errore *enoo- 
ièi merci *, come pur tuciauia io ftimo .* che 

fi; vuole condannare: il Z, nè fi può. con? 
Mannare ili, pcroche peri' vna, e per Salirai 
di qpelle due lettere ^ v’ è .tanto d'auto riti, 
«di ragione „ che il giu<iicio curio Rafia, in 
arbitrio .. Poiché dunque , per q^ella riuae- 
senza * che- fi» vuole hauere a tanti (ani huo» 
mini * che fcriuono il Z^e non mi fio nè pur 
^ peit^aredktipreuadi * mi. reila. iola^dire 
sJcuoo, co fa indi fe fa- del T, - 4 

Acuì froppooe rnprima' ,. l’ auto cica dfe*' 
«adiri, e paifii-dejla-liagua,,cbeneile loro» 
Isrierure. vjarono. ili Z», non il 1. Ma eiòfii 
«MdUeaiAhi. mai «otMjt hi veduto carta*, 
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1 fcbbhfe forfè di certi , che fi fotmrta n>pa** 
; ti, e corretti da quegli che via no il Z, e n© 
i han tolto il T. fcrirtoui dall'amore . Si co- 
* rte altresi non pkiche mutazioni vi fi fon.* 

■ fatte, trasformando la maniera dello fcriue* 

I re antico alla fóggia moderna, nel qual fen- 
i fp fi vuole ‘intendere ,.chc fon ridotti alla" 
vera loro lezione . il Boccacci del Manelli, 
thè riceuuco per lo piti fedel redo di quan- 
ti ne vadano attorno, il Conuiuio di Dante," 
C la Commed a fua , rifcontra con quella^ 
médefima, che copiò il figliuof dell’autore; 
e così fatti altri tedi vergini ,òveri, come 
vogham dirli , hanno il T, non il Z. Non 
dico già,che non fi trotti in alcuni anticbi,e 
buoni au ori indifferentemente porta hot 
l'vna lettera hor l'altra , per efprimere il 
Diedefimo fuono ;che in ciò v’è non poca_6 
varietà: dico fol quanto baftaalbifogno,; 
che l’autorità degli antichi non può ado* 
perarfi,come altri pur vuole , contro 1* vfo 
del T, come quello fia turbatore del poflef- 
fo,cbe il Z,hauefie oe Ile Scritture, fin d'a- 
itanti al buon fecolo . E lodato Iddio , che 
per finoahoggtdì fi (erba dal S. D. Carlo 
Vemimiglia, Caualiere Palermitano , pa 
nobiltà, e per lettere vgualroente illuftrc-,;* 
vna buona parte del Canzoniere del Petrar- 
ca, iefto,comc certo fi crede , a irono pro- 
pria dell'Autore, erudità de'fuoi maggiori. 
Che l*h ebbero dalla libreria del fatnofo Al- * 
forno Rè di Sicilia , ed io traferitti fedelif- 
fimameatc, ne hò hauuti,per faggio del fi;' 
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insanente» Il primo, fecondo, e terzo So neri 
io, e la Canzone, V traine btlU . <5v. eh' è la 
49. Hor in quelli , quanto al Z, egli non vi 
£ troua $ ma ben vi fi legge due volte Gra- 
fia, e Cofcienza, e Spatio, e Stratio . E fe fi 
haueife a dire anche dell’H. v è Hom*, Ho- 
nore, Hebbe, anzi fecondo l*vfo d’ allora» 
Chome, Pregho,Negho, Triumpha , le c. Si 
come al contrario, v'è Vom, Vmane , An- 
no per Habent, &c. Varietà ,che fimilmen- 
ce ii vede in tutti gii fcrittori di quel buon 
Secolo , non riformati dalle ilampe di que- 
lli virimi tempi. 

Secondo : oppongono la natura ftefla di 
quella lettera Ja quale noi pronuntiamo te- 
nera, e i Latini, cui pare che feguitiamo» 
la pronunciarono dura ; peroche tale 1’ ef* 
pjeiTero per efempio, in Patientia , quale 
noi 1 ’ efprimiamo in Patire . Ma di cotale 
fcolpire , che i latini facefiero il T. duro» 
non fi è éa’hora irouato chi per miracolo 
ce ne rechi ombra di pruoua . Nè a noi Hi 
il di inoltrare , che quegli il pronuntiaifero 
tenero, pcroche noi non difendiamo il 
fuon, che gli diamo, con dire , che cosi , e 
non altamente proferiuano i latini, ma che 
gMtaliani, hauendolo vfato da che v*è 
memoria delia lingua, il batteuano corno 

BOI. 

Terzo: il T, battendo hor vn luonohot* 
yn* altro , è ftranamente equiuoco. £ chi 
vuole , altro che indoui nando, fapere , du- 
ne fi debba proountiar tenero , e doue duro} 
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Per oche, fe ‘diciamo , che tenero fi pronun* . 
eia , quando gli vengon dietro due vocali* 
dunque* Sentia, Sentiamo, Odia , e limili, fi 
douranno esprimere , si come fe fcriueffimo 
Senzta, Senziamo, Ofzia , fcc. quello argo- 
mento pare ad alcuni vn nodo indifiolubiler 
e fi conta d* vno , che afferrò certo pouei* 
huomo nella gola . e fe non rinnegaua fd- 
Jennemente il T, il minacciaua di fu fio car- 
io : e ciò perche datogli a leggere vn nome 
proprio, appena mai vdito raccordare, il 
mefchino,non Teppe fe douelfe pronunciar- 
ti! afpro , ò molle il T. che v’ era innanzi a 
due vocali. Hor qui, per rifpondere ha- 
ute m noi a fare come i Poeti , che rinuoua- 
no 1* inuocatione alle Mufe , e di maggior 
memoriale di più alto ingegno le priegano* 
quando Hanno sù’ 1 metterli al racconto di 
qualche fatto, che hà fórre del grande ? O 
Gabbiamo a confelfare , che il T, dà vn gran 
che farea gl’ Italiani , e che conuienloro 
ftudtare , c fudarui intorno, delle volte pìà 
di millanta , prima che fappian doue lì hà a' 
proferire in quello Tuono , e doue in quella 
altro * tal che ha meglio llerminarlo dalle» 
Scritture , & in Tua vece riporre il z,chej? 
tanto fol che fi vegga , s* intende j peroche 
non ammette diuerlirà di pronuntia • Msl* 1 
noi ciò veramente non prouiamo , peroche 
|*vfo (ciò che altresì auuien di certe lette- 
re del nollro alfabetto , che riceuono piti 
d’vn Tuono ) non ci lafcia bifogno di Hudio** 
Che fc pus* anche volefiimo in gratia dei. 
‘ . i 1 * 
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gli ftranrerr * ridurre a qualche buon canone 
f’anomalia dei Itegli potrebbe farli, & age- 
uolmente ,riduccndo. ie voci che J’ hanno a 
certi tre ordini * eh* io ne hauea meco me* 
delira© diuifati; benché da por „ non mi pa 
fendo di poter giurare sù la deli’Ab- 
bicct* che in turco » il gran numero di 
-corali parole * niuaa ne rimane fuori di 
i eg o la y me li taccio, per non venderli a più 
di quello,chenon sò indubitatamente^che 
vagliano,. Ma invece di regolare la diuer* 
ia pronuntià del T, mi fon volto a cercare» 
|e veramente l’vfo del Z, fia tanto fempiice* 
efpedito,chè in paragone d^eflo^il T»deb* 
toadirfi imbrogliato,. e per ciò da lafciare 
*on. Tenia guadagno., E percioclie chi fert- 
ile, e par la con tra il T»non fi- regge folo eoa 
J’vfo, ma ne confiderà». per cosi dire, 1’ efTe~ 
fe , e la natura, faceiam noi altrettanto- del? 


Ed in. prima ,, eccouene di tre maniere» 
guanto ai faono, l’vn dall’altro si d.ffèrenrr». 
Cile per ben della lingua-, confeffan© y che fi 
vorrebbono- fc r incre con tre caratteri db 
figura.. Percioche v*è vni 2* che hà foriti 
di D. S» e due ve ne fono ^che hanno, di T S» 
quello fi fente in Zefiiro 3> ed è Rozzo que~: 
in in Zoppo-doii^è Afpro y & in Letizia; 
douc Sottile, s edè qudio^he hàdaefpri- 
mere i l oc fico *E dolce _ Se itxtanta varietà 
di fileni* noi pur feppiamn^come^ edotte 
fio ]pi refi, debba ifZ, Rozzo *e l v Afpro*eÌI 
5ptti!e > perci9die l’vfoceo’è maeftro *che 
perplefEcà fi voglia aa fìngete oel pronua* 
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•tiare ilT,ch*è men»equiuoco de! 2 ?fe non 
fe per auuentura in qualche ftraniero di 
iJJnguadoca, e tale, che fe proferirà Grafie, 
{ cReftie coltnedefhno T, proferirà altresi 
Pazienza, e Verziere col medesimo Z, s’hà4 
uri a condurre per vie di regole , come noi 
> faremmo > fe l’ ammaefiraflìmo a pronuncia^ 
leilT, ' v 

Poi jchi ha gli orecchi, non ha bifogno 
che gli fi pruoui, che diuerfamenre fi profe* 
rifeono , Anione, & Oratione . Hot* ad ef- 
pnmere in ifcrittura Arcione , e fomiglianti 
altre voci , che fi vogliono battere con due 
T,haurcm noi a valerci d’vn fol Z,ò di due? 
Se d* vno i ò egli hà forza di due T, ò d* va 
folo ; fe di due , non fi dourà vfare in Gra- 
none , e fimi li parole d’vn fol T: e conuerr Ì 
per quelle, fondere vn quarto 2, si di beato; 
che fia fol !a metà del Sottile : fe d;vno^ion 
i hanendo il Z, Tuono fotrile fe non d’ auanr£ 
i all*I, cui fìegue l'altra vocale, che fuonofu- 
urà il primo Z, a cui ne vieti dietro vn fe- 
i condo? Se vorrem dire, eh* egli pur fi rin- 
tuzza , haorem che fare affai a fpiegare in_* 
che flia quello fud’rintU7zarfij o troncando- 
ne, I*S, che alquanto piu , che virtualmente 
contiene j e proferendolo con altro luono, 
che non il Z feguente . Che fe altri vorrà 
tutto inficine v/cir di quelli impacci >cott4 
dire , che la collante regola di voltare il Q 
T, & il P T latino in due T noflri , non fi 
debba offeruare in quelle voci, che hanno», 
doppia vocale dopo il t, come A&io , Le-" 

aio. 
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£1 io , Defcrìptio , Concep rio &c. onde noi 
mal diciamo Attione ,Lettione, Deferir tio« 
ne» Concettione &c. etti bene Azione» 
lezione, Defcrizione » Concezione, &c. 
Quelli in ciò mollrerà, che veramente è 
jiuomo , vfando Aio libero arbitrio » per dir 
quel che uole. 

Maeccoui vna parte di quegli, che prò- 
feffano di ben parlare : trarre auanti , e gri- 
dando , cacciar da tutte le voci Italiane i 
due Z vicini : e ciò perche, dicono , quella 
ò lettera doppia , e le due fe ne fcriuono in 
Pozzo , in Bellezza , in Piazza &c. il Aiono 
ziufciràrinquarrato , con quattro confonan- 
ti infìeme >c fò che la noflra dolce pronun- 
cia non foAera . E fe v è a cui paia , che pur 
vi £a vna non sò qua! forza maggiore, iu_* 
proferire Bellezza , che Belila , Auuezzo, 
che Auuezo, Sozzo, che Sczo : nò, dicono, 
ella non v»è , nè per cercar che fi faccia gii 
inai farà che vi fi iruoui , fe non imaginan- 
dola , con catt.uar 1* orecchio , e volere eh* 
«gli pur fenra, que! che non fente ; ond*è il 
condur/i-àicriucrJa: ciò che fan certi femi- 
dotti ,che per ortografia re, cacografizza- 
zio, come altresì mettendo I H aou* ella 
non fi pronuntiaj e ii vede chiaro , però che 
ic que* due 7, s’haueffero a battere per farli 
intendere , bifognerebbe Leggendo Zizze* 
ti , e Zizzania , metter quadruplicato fiato, 
xomperlì vna vena nei petto,fcoppiare Così 
appunto dice vn di loro . Ma percioche la 
fpe rienxa cimoilra ,che proferendo Zazze- 
ra, " 
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ti, Zirlimi &c. noi non Scoppiamo, e eia 
non per miracolo, che fi faccia ; che altro fi 
vuol dire, fe non che i due Z, non Apro* 
nunciano ? dunque non fi debbono fcriuere; 
peroche la pronuntia , è copia al naturale 
della fcrittura . Hor vadanfia far cambiare' 
gli orecchi, quegli che fcriuono Zazzera, 
e Fierezza , e Pozzo, e fomiglianti altre vo* 
cf, non per feruire all' vfo , ma perche vera* 
mente par loro cosi dolerli , a voler efpri* 
mere fedelmente il maggior fuono , che nel 
doppio Z, fi fente. Ma prima d* fpiantarct 
del capo quelli orecchi che v'habbiamo 
con le radici fin dentro al ceruello , veggi** 
mo , fe fi può con ragione fodisfarc a que* 
gli, che ce! configliano . E qui fi fi innanzi 
vii gran difeaditore del Z, e fatto filenticr 
con vn maeftofo alzar di mano, in primis 
confeffa , che le confonanti doppie , ragion; 
vuole, che non fi raddoppino, ma niega, 
che tutti i Z, fian doppi ; e fe il paiono ad 
alcuno, ciò è perche confondono , e hanno 
per vn medefimo l*efler Compofto , e l’effer 
Doppio . Ogni Z, dunque, Afpro, e Rozzo, 
è compollo di T, e d' S, ouero di D, e d' S, 
ma non è Tempre doppio , e ciò ahora eh* 
egli prende non tutto intero il fuono delle' 
due confonanti j che il formano, ma vna fo-' 
Ja metà di ciafcuno : così veramente è coni* 
pollo , e non è doppio : e fe doppio non è 9 
fi riman con Dio la ragione allegata , di non 
douerlo addoppiare . 11 Sottile poi che fi 
vfa li cfprimere il noftro X molle , in Gra* 
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tu» Otiti &c. non è nè doppio, nè compo* ! 
fio, ma vna cofa gentile , vn terzo fempHce 
non sò che, vn vel dica chi i! sa, non io,che 
non l'intendoj peroche s’egli non è T S,non 
è Z, ma vn altra nuoua lettera dell’ alfabet- 
to . Se già non volertìmo filofofar delle Jet* 
tere come de’corpi mirti, ne* quali vna gran 
parte de’ fauj maeftri infegnano, tro.uarfi gli 
elementi con la fola virtù, non etiandio con 
Vertere delle lor forme* 

Ma che fia di quefta notomiftica fpecu.fa- 
tione de Z Doppi, e Comportici che. v’ha* 
crebbe art ài che dire, altri vorrà, e forfè più 
conformemente al vero , che quantunque il 
Z, habbia forza di più che vna delle altre 
femplici condonanti , non fidcbba però filo- 
fpfarne , com’egli forte due lettere didime, 
nel fuono lor proprio, e. naturale , e do! con* 
fufo nella cifera, che le degna, ma rintuzza- 
te, anzi alterate, ed iuenute vn terzo , e par- 
ticohr fuono , che non è quello delle duc_* 
parti , che il compongono ( per concedere, 
che pur di lor fi cóponganojfe fi pronuntiaf- 
fero l’vno predio all’altra fpiccace*H mi par, 
che ciò dia maniferto a gli orecchi, i quali 
giudicheranno altro fuono efiere Ddefiro , e 
Zefiro, Tdappa,e Zappa, Vertfiero,Vertzero, 
etiandio pronunciando 1*3 in quel fuon prt*. 
prio che a ciafcuna di così fatte voci fi dee, 
dt* varj, che ne hi , più e meno afpri . Hor 
qtjerto fuono così fattaménte proprio del 
Z, chi niega,che in pratica non fi porta pro- 
nun tiare con quella maggior forza , con che 
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fi fl le confon anti doppie , ti dicacomcji 
«gli faccia a proferite Accetto» Raddop, 

i X*** 1 ^» Abbacare, Affiggere, Souerare,'&c. e 
: ^reda certo» che -noi altresì ne! medefimo 
*nodo {picchilo il primo Z, in Pozzo* 
Olezzo, Bellezza, Zazzera, com’egli lepri-, 
«ne confortanti deile doppie fopraccennatee 
« fe ciò non può farli Supponendo , con due 
^.richieggono quattro fuoni di confonanti 
«piccate, mentre pure i due Z, al modo det- 
«o s'efprimono, fi de’ per conseguente dirti 
«h egli non fono quello, emettendolo , non 
pptrebbono proferirli,. Che poi due con * 
ipnanci ( fe voglion che tta) vnire nel Z é 
producono vn fuono particolare, e proprio, 
differente da amen dii e, benché lenta v» no» 
-sò che d i ciafeuna , non de’ parere Brano , 
<f e ppr veggi amo , checiò fi H «jandio io 
al^yne lettere , del le squali, ne Under iutvle,fi 
Titiene ladiuifìone la figura. lor propria # 

fonane in «Tempio laS<£,chepoéa auantt 
adopero ad £, non fi pronunciai tre come. 

:Si in verun de’fuoi varj fuoni, nè come C, 
«tiandiopotto innanzi ad l,.oiiefo.£ 5 ma fà 
<juel che fentiamo in proferire Scienza , Sci. 
iocco»Sc.eleTaggine, Scemo. 

tanto bah i hauer detto del Z, non pej 
condannare chj I» yfa in vece del noBro T* 
p. chi noi raddoppia , ma fol perche , qua» 
iunque. Bacche dubi ti, fe anzi all’vna , ò all* 
altramaniera di ferkiere debba appigliarli, 
da ^ue] che fi è detto , e daqUianl’alcro egli 
medeamone potrà ripenfaie, fi vplgaaqual 
>84 dsJle 
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ideile due parti gli parrà pili douerfi, voTen* 
do procedere con ragione : non lardandoli 
determinare ab eftrinfeco, hor Ila da quella, 
hor da quella , e poi fchiamazzando , fenza 
Caperne il perche, contro achi và d me ria- 
mente. 

V Infinito di verbo Attiuo , fent * njfijfo , in. 
forza di Inflitto , 

XXX. T 'Infinito, eriand/o fé de' verbi 
I -j femplicemente tranficiui , ac* 
compagnaco d* alcuna propoficioue a lui 
conueniente ( auuegnache tal volta ancora 
lenza effa ) diuenuta come a maniera d*af- 
Coluto, fenza richieder pronome affitto, che 
efpreffamenre il dimoftri, qual' è virtual- 
mente, pallàio. Quella è. forma di dire» che 
habbiam continuo in boccarbella cofa a Ve* 
dere. Dura a Sofferire , e limili: ma ancor 
facile a condannare , oue altri s* auuenga in 
alcun fimi! dire non cosi trito , & in bocca 
d* ognuno . E tali per auuentura parranno j 
feguenti. Nou. Ant.36. 

Io fon cefi amato di le a are s prone dere , le 
J ielle . Cloe di Leuanni. N. 54 .Ninna do » • 
na /’ ofaua de Rimaritare ( cioè di R/mari- 
carfi ) da poi eh ’ tl fuopr>mo marito era mor- 
to . G. Vili, L 4 c.jo fa condannato ad 
Impiccare: cioè ad ettcrre impiccato. M. 
Vili. L. 5. C. 11 La battaglia ftt ordinata y e le 
forche ritte , e ’ / figliuolo mejfoui a pie per Im- 
piccare . Cioè per Impiccarlo . G. Vili L, 

io. 
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IO. C. 4?. Il detto Giouanni, non era degno di 
Scriuere in cronica ; cioè d’èflere fcrirto . L. 
Ir. C. 8$ Si propo/ono di Connettive alla fede 
dt C hrifio . B' cc. Nou. 4 3. Lacuale gli fa* 
reua vedere è da orfoòda lupo Strangolare 4 
Nou. 48. tir La qual vede quefia me defitti a 
giouane Strangolare. Funi. L. 4. nu. 
Ninna beflia è a Cacciar abile . L. j. n. 100* 
Chi di Con figliar s’ affrettaci ftudta di Penti* 
re . Quelle , e limili a ! creagran numero* 
non fono punto più Orane che le feguentì, 
agcuoli , e piane a intendere . G. V ; 1 . L. 1. 
C. xx« Seno marauigliofe , e paurofe a Pugnar* 
dare . L. 8. c. 70 D emonia orribili a Vedere » 
Bocc. N. 30. Versò tante lagrime , che mira * 
colo furono a Riguardare . N. 44. Jljfretta * 
taf di Ve fi ir e. L refe. L. 5 . C. 1 Q Cibo tardo a 
Smaltire . L. 7 C.. 6 S- Quando fon febneofi , 
fi conofcono in ciò , che caldi al Torcare 3 &c^ 


Ptouere i Tonare ) ère, 

XXXI. T L verbo Piouere ( sì come ancora 
J. certi altri , che chiamano Imper- 
fonali ) fi è adoperato tal volta non fola- 
mentt retto, ma reggente alcun cafo , a ma- 
niera d amuo : come che molti il nieghino, 
condannando d’erroce il dire, Le (ielle Pio- 
nono ir fluenze, I nuuoli Piouuero (afli, &rc. 
Con nome auann fi vede ne* Tegnenti efem- 
pi . Per, Son. 5. Quando il gran Gioue Tona 9 
e Son. 33 Per rinfrefcar l *zfp r c faette a Gio • 
ue } Il quale hor Tona, hot Neuica 3 & hot t io « 

D **> 
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■ ut , Fazio Ditta . L. ^. c. zi. Che par chi 
Toni tutta la forerà. Fiati!. L. 5. n. 35.C 
fcmmo Gitone , étc. Tuona . Dante Par. 23 
Parrebbe nubt 3 che /querelata Tona. G. Vii 
L« iz. C. 66 . Parea , che Iddio Tonajfe . F, 
Vii. c. Parca che'l del Tonajfe . 

Ne* Tegnenti ha dopo se cafo proprio, 
t Dance Conti, fol. 38. Sue beltà Piote on j 
fiammelle di foco Animate à’vn /pirite genti • 
le: e fol. 51. E però dico ,che la beltà di quel' 
la , Fioue fiammelle di fuoco. Infer. 33. 
Vergendo la tagion , che* l Fiato Pioue . Pa* 
rad. 27 £* Firt# eh et Piede. Filoc. L. t% 
B. 4j. Il fatammo cteio^non che gli altrè 3 Pio • 
leena Amore 3 il giorno ch'elli nacquero } &c m 

a • . 

Del raddoppiare 0 no le confonanti delta 
particelle afjijfe. 

XXXII. T E particelle , Mi , Ti , Ci , Si, 
1 v Lo, e altre fomiglianti, che fi 
aggiungono a voci, hor fian d’vna fìllaba fo- 
ia , hor di piu , hauenti 1* vltitna accentata, 
raddoppiano ia !or confonante , pur ch’ella 
non habbia confonante dopo sè . Come a 
dire, fe in vece di Mi dà. Ci varrà , Ti dirò, 
Je fa &c. pofporremo le particelle Mi , Ci , 
Ti, Le, fcriueremo Dammi , Verracci , Di- 
rotti, Salle &c. Non gii Faroggli, perche 
Gli, ha doppia la condonante. Dante però, 
jior per bifogno della rima, hor perche così 
volle fcrifìe Par. 1 $. x*. 26. E Purg. zi. Fu- 
mi ( cioè Mi fu ) Par.31 . Fune ( Ne fu ) Par, 

* 9 * 
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*0. Turi (Ci fu ) Purg. *y. Vsnt( Nc vaj 
Pur?. 14 . Parlimi >&c. 

; * Ma (< ’a voce , alla quale le fopradetttL* 

particelle s’aggiungono, non è intera, ma 
tronca , la confonante non fi vuol raddop* 
piare. Perciò in vece di La farai» Le dirai, 

! Ti ricorderai, fermeremo Farala 3 Dira!c,Ri- 
corderari . Cosi in Dante habb’amo , Leni- 
rai , Ve dròmi , Entrami, Rendè le &c. che va» 
gliono Mi leuai, Mi vedrà ,M enira«, Le rece- 
dei. NelNou.Ant.D0#ròfcA> VttctuHunreue; 

1 per Lo domandai Vuoi tu, Ne haurei . Nel 
P a{s.2>eti t Hula, per Ti dei,L hai Nel B«cc« 

1 Vuetu 3 F aranti , Comincierà™ , Pumi 3 Inge* 
gneruti, per Vuoi tu. Te ne voglio. Mi farai» 
T’mgennerai . NelCrefc. Terrulo Vferune % 
I>efi , Trane , per Lo terrai , e Ne vferai. Si 
dee. Ne trahi; e altri ino umerabi li . Quella 
è regola ferma , nè li vuole fcriuere altra- 
mente, anuegnach e i correttori della Film- 
metta L. 4. n. 1 1 i. v’ habbiano conlentita 
vn’Hattene, per Te ne hai. 

Hor fe in que* verbi , che per loro natura, 
ò per J* vfo che it!è d*accorciarli , han dop- 
pia terminatione , come Concepè , e Con- 
cepette. Diè, e Diede, e altri limili , la par- 
ticella che sraggiunge al tronco ,eal meno, 
accentato neli’vJtima fllaba, debba doppiar 
Ja confonante, come vnita a voce intera , ò 
ritener la Tempi ice , come accorciata » per- 
che non v’è chi ne parli, a me parrebbe, che 
alle tronche non fi douelfe raddoppiare la 
confanantc jtnaben si a quelle , che quau* 

P * tun< 
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tunque iìano d’ altra termfnatione hauente 
l'accento nella penultima , pur* anche Pbaij- 
no intera con l’vltima accentata. Per ciò di- 
rei Concepemmi, per Mi concepè: peroche 
Concepè non è voce accorciata da Conce- 
•pette , e direi Dielo, per Lo diè, il cui inte- 
ro è Diede . Così G. Vii. L. 7. c. fcrif* 

* fe , Dielo lor per Capitano ( auuegnache nel 
h. 10. n. 131. habbia vn Dieuttifi fine) E 
così anche è fcritro Nou. Ant. 7. E nel me* 
defimo , Nou. 70. Tori dal piante : per Tò- 
gliti. E il Pafs. fol. 307. dille Tratiin pri- 
ma la traue . E I’Omel. d* Orig. Trati tanta 
l * amore . E. F. Vili. C. 6 Diefi alla fuga , 
Vero è che Dante non fi obligò a quella re- 
gola 3 e fcnfie,ò come volle per libertà , ò 
come potè per neceflìrà , in feruigio della.» 
rima. Per ciò vi fi legge Purg. io. c. 3r. 
femmi. Purg. n. Rifemi. E Inf. 

Purgar. 30 bieriJT. Inf, 9. Dienne. Purg. go. 1 
Diefi. Inf .i^.Trane, e poco piùfopra.» 
Tranne. ' ■ > 


Dar Mangiare , Dar Bere . 

XXXIII. Li è vero, che da’ buoni fcrjc- 
V,jr tori più volentieri fi è derto. 
Dar mangiare , e Dar bere , che dar A man- 
giare , e A bere . Ma non è già , che ancor 
quelle feconde maniere non habbiano 
efe-mpio. Il Bocc. che difie N. 1 Al qua- 
ie il Saldano battendo alcuna volta Dato 
Mangiare . Nou. 40. Gli hatitA Data Ben 
* • , i‘ ac* 
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lì* acqua adoppiata . Nou. 48. Quei cuor due 
re ttc. con l ’ altre interiora infume le caccio di 
tarpo, e Do Ile Mangiare a quefii cani . E Nou. 
fz. Gran cor te fi a farebbe il Dar lor Bere del 
fuo buon vin bianco . Nou. 69. L‘ vno gli ta • 
gitana innanzi , e / * altro gli Daua Beuere . 
Nou. 7*5. Bujfamalco faceua Dar Bene alla 
brigata. Anzi ancora. Nou. 31. Princ. 
io le Darò Beccare ; difle altresì . Nou. 39. 
T it MeJJer Gai glieimo Rodigliene Dà a- Man- 
giare il cuore 3 ère, Nou. 17. Nella fua cafa il 
menajje f e gli facefse Dare Da Mangiar per 
Dio . Nou. 88. A te fi a horamai qual bora th 
mi •vuogli cosi ben dare Da Mengiare , come fan 
cefii , & io Darò a te cost ben da Bere , coma 
bandii, Nou. zi, Dargli ben da Mangiare . 
Crefc. L. 5. C. 5 1. Contr aila dijfenteria é va* 
le il fugo delle foglie y Dato A Bere . E qu:UÌ 
apprelio , Anche la poluere Data a Bere con 
l • aceto , L. 6, c, 87. Si lanino 3 e poi fi Dietto 
A Mangiare . L. 9. c. 86. Si Dia loro A Be% 
re acqua del fiume . 

Amereffimo , Amajfimo , e fimili fuor 
diregola , 

** 

^ XXXIV. A Mereflìmo , Leggeremmo , 
i\ Vedereflimo , Seruireflìmo , 
per lo pendente, ò imperfetto, ò comunque 
fel voglian dire , Amaremus, Legeremus, 
&c. ognun grida, e oe ha ragione , e (Ter ter* 
minacione barbara, che è quanto dire, nonr 
Italiana; e chi 1* vfaife , e non fe ne pentite 
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Come d’errore, almeno aIl'eftremo,ò fia del. 
ragiooamento, ò del libro, non sò fe Dantes- 
che fcriffe le regole della lingua Italiana , fi 
terrebbe pago , con metterlo folo nel Pur- 
gatorio della fua Commedia, Peroche v’è 
opinione , che quello lìa vn peccato morta» 
Je di lingua . Si de’ fcriuere inuariabilmeo- 
te AmeremmojLegggeremmo , Vedremmo* 
Seruiremmo, &c. ... 

XXXV. Molto meno poi Amaflìmo, Leg* 
geflìmo ,&c.pet lo latino Amauitnus, Le- 
gimus, Scc. Vero è che quanto a* primi .1 
Pafs fol. 54 volga r rizzanao quel tefto di 
S. Paolo, Non ex operibut tufi iti a qu& feetmux 
not Non per opere , di gin fritta, che net Facejj 
m». Ma quello Faceffimo , per quanto a me 
ne paia, non ha forza di Fecintus , ma di Fa* 
ceremus,e bene Ha nell’Italiano, quel che 
ne! latino mal fonerebbe: e vale a dir tanto , 
come. Se ne facellìmo, ò Quantunque ne fa* 
ceflìmo: onde la fentenzi non è rigorofa*» 
mence volgarizzata di parolaio parola » 

» i 

Onde Annerii*. 

XXXVI T A particella Onde, fi è vfat* 

I > da’ maellri ,’in lìgnificationi» 
che a chi non ne si la forza parranno peg«. 
gio , che improprie : peroche vale hor DI 
cui, hor de» quali , hor per doue , sì cornea 
gli efempi dimoftrano,e ne fon piene, maf* 
imamente le cronache de* Villani . G. Vili» 
X>* 1 . C. 6, Nembrotb t onde è fs/t* men tiene . 
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X.. 7. C. 26. V&a compagnia di T e de [chi t Ondi, 
ara Capitano , ère, L. io. C. 1x4. che farà 
più Arano a vdirc a chi non sì l’ vfo antico 
di raddoppiare taluolra gli articoli , ò altre 
particelle, delle quali vna folabaftaue, 7 
Ghibellini della Marca , Ond’ era Loro Capi- 
tana . L. 7. C. 5 1. 2 Sane fi , Ond *^ra Go+ 
eterna tare . E C 99. Padre di Cajfano , onda 
innanzi facemmo menzione. L, 8. C. 1 6,Ma% 
ghinar do ,Onde addietro hauemo fatta men * 
xione E quiui pure . La buona Cauafleria , 
Onde fu Capitano M. Arrigo , Pafs. fol. 6 I# 
Venendo S. Ambrogio da Milano t d ’ Onde era ' 
Jlrciue fiotto . E fol. z68. Nella via , Ondeié * 
andana . Crefc. L. 5. c. 48. Vvf duolo t Onde 
fi mette il fuoco , 

mutato in E , alcuni tempi de * 
della prima maniera . 

XXXVII. T Verbi della prima maniera per 
1 vnacotal dolcezza, mutano in 
E I*A precedente l’vltima dell’infinito .• tal- 
ché dicendoli Amare, Saltare , Mirare , non 
però fi dice , Amaro , Saltarai, Miraranno# 
&c. nelle quali terminati oni , come ognun 
vede, l’accento non è Copra quell’A primie- 
ro dell'infinito , ma trasportato alla fillaba 
fufieguenre . Talché in lafciar 1 * accento di 
priemer l’ A ,sì fattamente però che patii ol- 
tre, l’A fi trasforma in E; e fi dice Amerò* 
Salterai, Mireranno, &c. 

Bea fi t ruoiuno e feropi dell’ A ritenuto* 
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ima on fi vogiion feguire N. Ant. 54. Ri- 
tornerete , e sé. Comandarsi . Crefc. L. 4. c. 
1 1, Innestarsi. Dante Conti, fol. Sé Canta - 
rebbe * Boc. N. 16. Rtuocarejle Lab. D. 44. 
'Dimandarti M Vili. !.. 5. c. 94 Pajfareb • 
L. io. c. 9s .ReJiarebbtj &c. che non.* 
mancherà chi voglia che fieno fcorrettioni 
delia Itampa. 

Tutti e tre } Tutti e quattro , ère* 

4 

XXXV III. Offe regola, foffe licenza , 
JT ò vezzo di que’primi tem- 
pi, appena mai fi vsò di fcriuere Tutti , ò 
Tutte auanti alcun certo numero , che fraj 
mezzo non fi piantale vnaE: tanto opina- 
ta e gelofadi mantenerfene in poficflo , che 
hauendola i Giunti , nelle prime Carte del 
Decam. che publicarono nel 7$. trafeurata 
vna volta , colà dotte fol. 1*. lin. 5. difleto 
Tutte tre t ella , richiamatafene a’ Corretto» 
ri, fé’ si, che quelli condi nnaro no quegli 
Stampatori, a inginocchiarli nell’ vjtima_9 
carta, cioè a piè di quel per altro fedeliflì- 
mo Decamerone, e quiui coram populo 
proiettare , che Tutte e tre volea dirli , non 
Tutte tre i che dannauano come errore, e 
fra gli errori il regiftrauano. 

Nè priuilegio è quefto,ò proprietà fol di 
quei numero determinato ,ma perauuentu* 
ra d’ ogni altro , che vien dietro a Tutti , ò 
Tutte. Eccone in fede alcuni. G. Vili. L. 4. 
S# 7. / qualt Tutti e Tre cominciammo , Bocc. 
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tntrod. Le quali Tutte e Tre erano. E il Noli/ 
Ant. J'ha ere volte nella Nou.Si. G. Vili. L 
7.C. i. Tutti e Quattro fratelli nati della-» 
Reina Rianca . M. Vill. L. 8. C. 1 3. Tutti £ 
Quattro i maggiori Comuni . Bocc. Nou. 7 8. 
ìiella miglior pace del mondo Tutti E Qua t» 
tro dtfinarono infieme . Dante Purg. 9. La ve 
già T ut f E Cinque fedeuano . M. Vi-bL. 1* 
C. 5 I. Tutte E Stile fue galea ruppe . Bocc; 
Nou. 60 fin. Tutte E Sette entrarono in eJfo % 
Hor che fa quiui quella Eoliche debba 
edere non licenza ma obligo il poruela , sì 
fattamente,che v’ha chi ci condanna di pec- 
cato d’ ommeflìone lalciandola ? Me fe il 
Petrarca fcriuendo Tutte Tre, e Tutte Sette, 
pur la crafcurò , e fe M. Vili, la trasformò 
in altra vocale > dicendo 1. 3. c. 79. Legate 
l * autore dal mare , con tutte A Tre le cocche 
fi dirixxaronoi moli ra , ch’ella non folle al* 
aro, che vna cotal* empitura , non per bifo- 
gno 3 ma per leggiadria , fecondo il dir di 
quei tempi; che n’hebbero di molte altre, le 
quali oggidì, a volerle vfar continuo, e non 
certe volte,doue il buon giudicio il conien- 
te, farebbono affettatione. 

Terminatione propria della Prima 3 male 
, vfata nelle tre altre maniere 

de Verbi . 

» 

XXXIX. He alcuno Vbbidifchi, Di- 
fendi, Habbi , Facci ,Dich> s 
e fumimeate nel numero del più , Che 
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Vbbidifchmo, Difendino , HabbiiO »FaC^ 
cino. Dichino , &c. iono termtnationi , fe- 
condo Ja buona regola , che ne danno i 
Grammatici, mal tra fpor tate dalla primari 
maniera de’ Verbi , alle altre , nelle quali ft 
vuole metter l’A , doue è 1* I nella prima 5 c 
dire Che quegli Vbbidifca * Difenda , Hab- 
bia , Faccia . Dica , &c. E per confeguente, 
nel maggior numero, Che Vbbidifcano, Di- 
fendano, Facciano, Habbiano, Dicano ,&c» 
Pur trouerece nei Conu. di Dante fol. x 1. 
Habbi. E fol. 49. e 69. H abbino , E nei Nou. 
Ant. z7 .V Adina, E ne'Maiefpm» cap. 209. 
Muoiono, E c. zìi. Difendino , ancorché po- 
co appreilo fi legga, Difendano . E nel Boc. 
N. 98. Tonfando che Infortuna m' Halli co»> 
dotto in parto . thè (ye, E ne 1 F> toc. I. 7. nu. 
470k Che Clelia m' Habbi conofeiuta , E nel 
X.ab. 17 j Non credo ebe / appi ( ella . ) E nel- 
la Fiam. 1.4. nu. zo. Che egli Habbi moglie 
fpofata E in M. Vii). L. 1. c. 95. L. 3. c. 6 x . 

9. c. 6 , e 98 L»b. 10. c.$f e67*b. u.c.£« 
Vogliono, Debbino, Taccino , Venghine , Incor- 
tino ^ Tenghino , Caglino . 1 

Mandare col Gerùndio • 

v'.'v . . ‘ 

XL. TL Verbo Mandare ha priuifegio ab 
X immemorabiliadi riceuer,fe vuole, 
il Gqrondio > in vece dell’Infinito: c il farlo, 
g' 1 1 jrna tal volta a commodo , e tal* altra a 
leggiadria. Pur comunque airi ne giudi- 
CAj*perciochc quella, come ho detto , noa 
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è legge, ma priuilegio , farà libero a ciafcu^ 
no il valercene, quel poco, o molto, o nien* 
te , che più in piacergli farà. Bocc. N. 94* 
Mandolta Fregando 3 chele douejfe piacere, 
èie. Gioì Vili. L. 4. c. 30 .Mandartn gli Pro ■■ 
gando } che piace jfe loro divenire: In vece di. 
Mandaronli a pregare^ cosi de gli altri, che 
fìeguooo • G. Vii. Lr 7. c. 60. Lt Mando C#.« 
mandando NoU.Anr.6a. Manda Comandate* , 
eh a Trifian 0 , che èie. G. Vili. L. 7. 66. Li 
mandati» fotte Riprendendo . L. 1 1. C. 7 1. 
Il Bautte y e gli altri allegati Mandarono 
Disfidando il Rè di Francia . £ c. 84. Man dot * 
ìe Sfidando infine a Parigi . L. 1 1. C. 13}* 
Riandate gli fu da Firenze Riprendendole 
forte . Bocc. n. 34. il Re di Ttemfi , &c. al 
Re Guglielmo Mandi Significando ■ cièche fa»' 
te tntendeua ì (3 re. £ pcrciie troppi , ad alle* 
gare. Cono gli e Tempi , che ne habbiamonel 
Nouelliere , badino quelli tre della (oìtLe 
Noti. ÒS. Mandane Pregando: Che x. anneri 
mi Mandi tu Dicendo a me ? C io che Manda* 
togli hauta Dicendo* 

Velfiy e Volli dal veri» Volere » 
XIX^T Otfit Fo/yè, Volferdy fono più, prò* 

V pria méte eerminationi del verbo 
Volgerebbe del Volere^! quale, nel mede* 
fimo tempo paflato,c» da,VolIi,VoIie, Voi* 
le ro . Ho detto più propriamente, peroche 
pure*a)lo fìiie amico , par che Volere h*? • 
uede VoIfi*£ i’vCo di que* tempi il confet* 
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Ria . Dant. Inf, z. S vermi a te cast com* ella 
Volfe . E Inf. zp Et io incominciai pofcia eh ei 
Volfe . E purg. 8. Vie»' a veder , che Dio per 
gratta volfe. Nè folamente in rima , ma al 
tresì fra mezzo il verib Par. 1 1 E dal fa* 
grembo l * anima preclara Mouer fi Volfe tor • 1 
nandù al fu' regno , Et al fu corpo non Volfe 
altra bara. E Par. 3 z. Cercar fi volfe della no- 
fra falma , Nè è vero ciò che alcuni hanno 
fcricto,che Volfe per Volle folle licenza lo» 
temente della Poefia,e di Dance. Che quan» 
to alla Poelìa , Dance medefìmo dimoitra ìj. 
contrario , vfando nel Conu. almeno dieci 
volte, efol.96. in quaccro righe il ripetè 
tre volte . Auicenna ì e Algazel Volfeno : Pia- 
tOiét altri Volfeno : Pitagora Volfe . Che poi 
non folle licenza folo dt Dance, il pruouano 
il Nou. Ant. che 1 * ha N. 13. e 3 8. 60 . e 70. 

E Brunec. nel Teforecco, nell’ Etica , e nella 
Rctcor. E M. Vili. L. 6. c. 47. e J. 3.C. 44. 
&c. Peir. canz. 3* Tal che temendo dell’ ar- 
dente lume . Non Voi fi al mio rifugio ombra 
di peggi . E Canz. zo. e 41. e 48. e fon.,. 269* 
&c. Ma più che niun’altro 1 * Vberti nel Die* 
tam. che mai altramente non dice, che* 
Volli, Volfe, &c. 

Lui 9 Lei) Loro , in primo cafo . 

XLII. T Pronomi, Lui, Lei, Loro, non fono 
X cali retti, ma obliqui. Lui d’ Egli, 
Lei d’Elia, Loro d’amendue nel plurale ; ed 
Jt.frl I9 *1 dite Se Un V9nà , Le m’ ha detto* 
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Quando loro il fapranno , c Umili. Quella 
e regola vniuerralmente accettata, e dal 
Gommun dje’ Grammatici mantenuta come 
vna delle più fante, e immutabili leggi delle 
dédeci tauole della lingua : e moftra , cho 
certi di loro fenuendone, 1’ habbiano hauu* 
ta per chiara, e diritta, come vn raggio di’ 
luce : onde. non fi fon fatti nè ad efaminarne 
punto la rettitudine , nè a chiarirne l’ofcuri- 
tà, ch*ella riceue dal contrario vfo d'ott mi 
autori, li come apprelTo vedremo . Hor per 
ciò che de’ retti , che contro di quella rego* 
la poffono allegarli , altri mamfettaaientcj 
fon fuori di regola , nè riceuono interpreta* 
lione, altri folamente il paiono , e 1* inten*' 
derne il come, dipende dal tape re i priuile* 
gj, che hanno i Gerondi, i fortreipj affolun',. 
il Verbo Hffere, e la particella Come; porrò 
qui in prima i primi,poi gli altri nelle quat- 
tro feguemi Otteruatiom , le quali etiandio 
fe non faceflero al prefente bifogno , pur 
niente meno farebbono da faperfì 
. Trouafi dunque 1 ui, e Lei manifettamen- 
te in primo cafo nelle quatrro Nouelleag* 
giunte alle cento nel Nouefliere antico. Ma 
chi che lìa ttato l’autore di quella giuntaci* 
la non è da hauerfi in niun pregio di lingua* 
Le cento no nelle , antiche più che il Boc- 
cacci, per opera di que’tempi, fono o ttima 
lingua; le quattro aggiunte, al lo Itile , ea * 
gh errori , fentono de! più moderno , e fon 
quajtiro palmi di coda appiccata a vn bel 
cy*po , cj^e fe oe disforma ; per ciò ella fi 
f rs f - vuoi 
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vuoi rendere come iua a quel medefimo di 
cui nacque • 

D altro pefo ,e valore fono i tefti di Ri» 
cordan Malefpmt» di Dante* e di Giouannr* 
e Matteo Villani. LI primo c.17. dellaCro- 
naca : Dicemmo con» >fut ifeonfitto il Re Fiori • 
tto,e Lui morto M e tutta Jua gente. Ora dtremo, 
ère. Dante Conu. fol. %&.Lui ( cioè Iddio ) 
è {imma fapienza fol. 70. Qutlla che Lui di • 
ce , *le%ze t fol. 89 Se Lui ( cioè Adamo)/» 
mèle tutti {amo vili . G. V ill.L. 7.C.*. Fagli 
detto ( al Re Manfredi) thè tra la parte Guel- 
fa che lui ( cioè il medefimo Manfredi) 
otta calciato di Firenze . £ C. 60. Lo Re Furo 
d* Aragona x ceme hebbe fatto il far amento del • 
la fopr adetta tmprefa i &c, venuto in Cicilia * 
f ce Lui di preferite apparecchiare galee . M. 
V1II.L.9.C.46. // quale (cartello diTroco) 
era fato priuilegiat» al Frenze di Taranto, a 
LuiJ hauea conceduto a M.Lianardo di Tré* 
te. Aggiunga chi vuole il Bocc. nell 1 Ame* 
CO » Lei fu nominata Co fola . Lei mel fe'pa - 
lefe, Medea non fané poti anche lei difende • 
r* . Ma fopra ogni altro , -che Labbia mani- 
fc 11 ani enee vfato Lui* e Lei incafo retto *lì 
i Fazio nel Dittamondo L.2.C.5. E Lmfi co* 
mebeftia fu motto . c. 19. Onde Lei perdifpet • 
te* per df degno Gli carfe addoffe L. é. C. 2» 
Come Lui ferine ¥ z. 7. £ lui ( rifpofe ) come a 
te piace » L*j. C. 2 8 . Ma di cui {di figlio fe lei 
* impregna * & Colui per tui Lei fi guidA , * 
regge* £ limili in troppa gran moltitudine 
Quelli fono i tefti, che» me fi preferita» 
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flètta pruotta ,che Lui, e Lei» fi trottano d 4 
buoni fcrittori vfati alcuna volta in cafo ree* 
co» nè mi sò far a creder,che tutti fiano falli 
de'copiatori »come pur vorrebbe fra gli al- 
tri il Caftelu. che forte fi marau giia del 
Bembo » che allega il Lonuiuio di Dante, 
tutto pieno di (coritttioni,Gio: Vili. Cam- 
pato da'Giunci nell’87. ha quel primo teft® 
io altra maniera , cioè La parte Guelfa v/citi 
di Firenze . L* Ameto, oltre che non è «ce- 
rnito fra iC migliori fcritture del Bocc. cor- 
retto» rincontrato, &c. legge diuerfamente. 
Ma che che lia dell’etferfi ò nò mai vfato da 
buon Autore, voi per mio auuifo, tanto fcri- 
uerete meglio » quanto men l'vferete : e vo* 
dire, che non 1* vfiate giamai * 

Qui pure è luogo da auuertire » che co* 
me Lui» e Lei ca fi obliqui , fi truouano ado- 
perati in retto» così al contrario 
£#« di ior natura recti , fi fono , alme» da_» 
Poeti , pofti in obliquo * Dante lnf.3. Voti 
alte, efiocche,e fuon di man con Elle , E 31 .Nei 
eruttata partiti gia'fia Elio . Pecr. Son. 

Gue fonie bellezze accolte tnElla ? ESon, 
ay 5 . Che Jenz.* Ella è quafi Senza fior prato » 
tTc. Dittarli. L.i. cap.19. f°*(* { atb 3 e rifar - 
nojfi ad Elio . L. 5. cap. 14. Tuttoché riluce in 
*tto+fzrc % Hor paftianVolcre alle ofieruatiooi 
prò me ile» e prima a'Gerondi » 
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frimo , e Se fio eafe dato a } Gertn dj 
affo luti . 

XLIII. vuol vedere, a Tuo collo , la 

battaglia de* Lapiti,e de’Cen- 
cauri, chumi a cenar Ceco vna brigata di 
Grammatici, e dia loro a decorrere « Sopra 
qual cafo vogliano i Gerond; polli affolli' 
tamerice* e limili de* Parcicipj, de’ quali di- 
temo appreffo . Non andrà molto auanti di 
ragionare , che fi vedrà volar per aria altro 
Che parole , e autorità difcrittori . 

. Chi giura , che a’ Gerondj. affolliti > di 
qualunque maniera fiano i verbi onde na- 
icano,non fi può dar per regola altro, che il 
primo cafo. Chi dà loro per regola il fe- 
llo , per licenza il primo . Chiamendue 
indifferentemente * e chi anche il quarto . 
Altri diilinguono fra' verbi intranlìciui , che 
in loro medefimi fwifcono 1‘ attione,e tran* 
iitiui ,che in altrui JaiEafportano ^emodri* 
no,a’Gerondj di quegli* richiederli vna ma- 
niera di cali ,di quelli vii* altra . Dar poi a 
trauerfo lui capo a’ tedi allegati in contrario 
delìapropria opinione,© cogliédo loro ogni 
autor ita, ogni credito, giurarli guadi dallo 
ffampe , e dalle penne de gl* ignoranti^ o 
ciò, perche le fi concedeffero effer veri, ve 
ne ha de’ sì graffi ,chedroz 2 erebbono a in- 
ghiottirli : è fponendoli , come fi farebbe i 
geroglifici delle ranco mideriofe aguglie di 
Egitto, che chi prende a valerle interpreta- 
la 
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re, conufene in prima, che fermamente a sè 
me de/imo perfuada, di non errare . Hor chi 
vuoJ metterli ad accordar Je difcordie di 
tanti pareri? ò dar regole vniuerlaJi , e fer* 
me,ciGue i più fpertt maellri in quell* arce a 
confettano , che v’ ha certe $ che chiamano 
occulte proprietà fuor di regoIa,delie quali 
mente vmana, dicono , (peculando «ancor 
non è giunta a ben’ intendere il perche? co- 
me farebbe, il poterli dare al Gerondio fello 
cafo d’ Egli, e non 1* i fletto d io; talché do- 
ue ben diciamoDìtnorando Lui , malli di- 
rebbe Dimorando Me: che è dicono,vn Mi- 
fieno più ofcuro, che la notte, in cui Ercole 
fù generato. Ma fe 1 * autorità, e l’vfo de? 
buoni Scrittori , dà, comunque fa chiamarli 
regola, ò licenza, di poter dire quello , che 
del poterli dire nonna altra ragione , che 
1 effèrli detto (faluo Tempre il fuo luogo alla 
difcretione, e al giudicio, che non compor- 
tano ,che le llrauaganze , particolari li fac- 
ciano regole vniuerlalt ) meglio che difcot- 
rere aftractamente, fara far qui vna (ufficien- 
te allegatione di tedi, per ciafcuna maniera 
di porre innanzi , ò dopo i Gerondj atfoiuti 
il primo cafo, ò il fedo . 

E quanto al primo cafo ; niegano eh’ egl i 
mai fi pofia antrporre a! Gerondio . Meglio 
era dire, rade volte , che mai s peroche pur 
ye ne ha efempio. G. Vili. L.7.C. 95. Cor/o- 
no alle prigioni dou'er ano t Trance fcht,per ve- 
riderli, ed Eglino Difendendo fi.i Mejfinefi, mi - 
fon fuoco nella prigione. M, Vili, L. 10. <-.39. 
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Mg i non E uggendo t l' veci fino. BoCC.N.if.tif. 
Jl Zima , dotta a M. Trance fio Vergelle fi vn 
fuo pallafreno, e per quello, con licenza di lui, 
farla alla fu* donna } èr Ella Tacendo , egli in 
ferjona di leiri/ponde . Nou. ?*. S eie lene % 
ale vegnendo egli a me. &,Io H unendogli fat- 
té la vofira amba filata ,jegli ne portò ère. Fi» 
kc.I.i.n.ji.l< quali (folgori)T# Gittande- 
li, dimofirano , quanta fia la nofira potenti n • 
Molto più fpeffo s'incontra il primo cafo 
pofpofto al Gerondio . 

Egli . Bocc.N. 5 1. E cesi , Dormendo Egli , 
G hi/menda , che per ventura ère. Nou. 87, 
Dormendo Egitti parue in fogno vcdere.Nou, 
47. Non Guardando fine Egli , il fice pigliare ». 
Nou.jij.E fi io non Sfornandomi EgliJ'hauea 
fatto fignort . Nou 17 Di vofira propria volon- 
tàri face fie, Piaeendoui Egli. Nou. 80 Accio * 
thè , non Facendolo Egli , quitti non f offe il fuo 
difetto /coperto. Nou. 57 11 vide , Correndo 
Egli. E nella medefima . Mei venne , Armeg- 
giando Egli, in sì forte punto veduto . 

Ella B >cc.N. q 5. Auuenne vngiomo , che 
Domandandone Ella ère «* vn de' fratelli Izj 
dtffe . Nou. 15. Cominciò > Vdendolo Ella 3 « 
tifponderet . 

Io. N. 27. Veggendo lo eon fumare Fiatn.l. 
4. Non f apenuo Io pi r qual cagione ère. 

Sello Cai-- auaot> 1 i Gerondio. G. Vill.l. 
l.C 39 E, Lui tornando con la vittoria a Ro ■ 
tna, tt fu negato il trionfo L« 5. C. 1.7 quali 
tutti Lue Regnando, morirono . L. 8.C.1 $.Lo 
Re Carlo andò in Francia j Lai Tornando coro 
. : l ac- " 
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P Accordo fatto f fafsò per la città, di Firenze • * 
Serto cifo dopo il Gerondio . Danr. Inf. 
j z. Latrando Lui con gli occhi in giu raccol ti . 
Ci.Vrll. L.7.C.45. E Tonando Lui che sì buo- 
na città cono* era Ftrenza era guati a . 

Sello calo dato al medefimo verbo hot 
aliano . hor dopo ii Gerondio . Gio.Villani 


L.fc.C. Acciethe , Lux Viuendo . »o» potefps 
apporre alla fua elezione , L.i z.C.4 8 Hauti» • 
do fi fatto eleggere Impera dorè . Lui Viuendo fi 
venne della Magna ; L.4. c. 16. Molti Monaci 
fi fon vejlitidt quefi' Órdine . Viuendo lui . E 
quiui appretto. viuendo Lui ( S. Gio. GuaU' 
berti ) e poi dopo la fua morte . il detto S.Gio, 
Guai berti fece molti miracoli . 

Prmo,e Serto Caio dati al medefimo ver* 


bo . Andando. Bocc. Fd.L.7. nu.aot. A»* 
dando Io fu pe f alati liti , &c, attutane G io. 


Vili. L. i.C. 1 In Roma prefero Papa Leone' 
Terzo andando Elli alla procejflone . L.4. C x, 
auuenne .che. Andddo Lui a vna caccia per lo 
bofco.fi fmarrt. L.9.cap. x 1 8. Andando lui a 
Corte di Papaie, fi dice che il fecero morire. 

Stando G.ViÌI.L*4.c.»i. Per la qual co fa. 
Stando Egliil Italia &c. clejfero L.,g.C. 8®. 
Stando egli a fua menfa a mangiare gli ven- 
ne vn giouane&c. L. 7. C. ij. Stando lui in* 
Fi fa fanno moneta. L. i®.c.óo. £ Stando Lui 
in tanta glorta . perdila città . 

Dimorando Bocc»Ftam.L.6.nu.9. Auuen * 
ne .che vn giorno .Dimorando io ne' pianti vfa • 
ì ri, la vecchia balia entro, ère. G. Vili. L.$. C. 
f Lui, cioè Otto Re, Dimorando in Alo* 
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magna ^ tl detto 'Alberto fece fare Papa Otta * 
ninno . i .io.c. no Dimorando Lui in Bolo • 
gna, li Aretini hebbero per pattati dettoci 
fieUo . 

Ardendo B^c N. j 9. Ardendo Ella , Le 
venne [entità vna nouella . Petr. Canz. 16, 
Ardendo Lei t chc come vn ghiaccio ft affi . 
v Effendo . B< cc. Nou. 43 • Se P tr iftiagur» , 
Effendoct Tu fe ne venijfe alcuna foc ti farei • 
bone difpiacere N. 9^. Sendo Ella ( la galea ) 
vicina di Cicilia , fi leuo vna tramontana , 
o Vil.L.i.c.iì. Ma offendo Lui Re parte 
de' Baroni di Trancia fecero Re Ruberto , E 
quia» apprefio. Effendo Lui in prigioneja mo> 
gliefuafe n andò alai Oroil. O’ig. Com' 
alla gli hauea lauati i piedi , Effendo Lui 
vitto . 

, Sarebbe vn non finir mai fe recitar 'qui 
voleflìmo , quanti altri paffi fi truouano per 
ogni diuerfa manieradi Gerondjj «come 
i. ancora a voler riferitele tirane opinioni, 
- e le contefe,fopra il Latrando Lui di Dante, 
P Ardendo Lei del Petrarca, c il Lui, e Lei di 
Cio.VilJ. tanto fimili a'primi cali, che a non 
Credere, che fiano , conuien farli più forza 
coli' intelletto, che non colle braccia a tor- 
cere vna quercia : e fi vedrà molto più ma* 
nifefto, nell’offeruatione feguente de’Pard* 
cipj . Pur* egli è quanto il Boccacci , fe non 
anche più, come certi han voluto,in pregio 
d* ottima lingua. Hor tragga, e formi chi 
vuole , e può , da’ fopradetti efempi regole 
jrniuerfalj, efeiiza cccttttonc; è almeno,fe. 
v. eoa- 
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condo etti, efamìni le regole vniuerfah, che 
da gli altri fi danno, maflimamente qùeJI^ 
del Non fi può , che alcuni fon tanto prefti 2 
proferire; si come altrettanto arditi a nega- 
re, che tetti legittimi, e incorrotti fien quei- 
glijdie co* loto detti non fi confanno . 

Primo, e Se fio e afe dato a’Participj 
affolliti , 

XLIV. \ JTEn v' ha che contendere Toppa 
IVI » Participj afloluti , hauenti 
appretto il pronome; fe non che il buon.* 
Gio. Villani,con quel fuo Z#i,e Lei, che di« 
ceuamo , tanto fimigliante al primo cafo # 
mette ancor qui mezzo i Grammatici in«» 
có£ufione,e mezzo la Grammatica in ifcom- 
piglio . Pur nondimeno i valent '"h uomini* 
fattagli la maggior riuerenzadel mondo, 
come a vno de primi maettri della bell'arte 
del dire, gli voltao foauemente le fpalle,e 
a’ curiofi della lingua publicao lopra cotali 
Participj due regole . 1. Che fi dia loro il 
fello cafo d’Egli, e d’Elia, che fono Lui , e 
Pei; e al contrario il Primo di Me, e Te, che. 
fono Io,e Tù.Vero è.che ir, quella feconda* 
non tutti d’ accordo conuengono ; e con ra- 
gione; pertiche troppo pocni tetti v'ha ne 
gli antichi fcrittori, ónde far regola coll’Au- 
torità, e certa conuenienza , dello fchifare 
l’ambiguira,che allegano per ragione, a pie- 
no non fodtsfa . Horvediam quel che ne 
infegna i* vfo, ch'è il più ficuto maefì ro che 
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iia, nel dar regola al fauellare • 

Il Participio afloluto col fedo cafo polla 
atlanti. Bocc. N. 1 8 . // battimento del pol/o , 
Lei Partita , riftrette . Noti. 33. Lei Laf cinti 
. nella camera morta ,fen' Ande . Amet. E Lti 
sezac Spegni a Rimafa,trifie dimorante traiti 
Ita. FÌI0C.7 Ora cono fio, (yc. perche , Lui Tolti j 
di mezzo , alla mia cafa di] degni venire. G io, 
VÌ11.L.4.C.2Z £ poi Lui, Cioè Arrigo terzo, 
mal Capitato in Lombardia , fe ne andò in 
uifamagna , e di là morio . L. 6. C. 42. £ lui 
Morto , il detto Manfredi prefe la guardia del 
reame . L.7.C .4. £ Lui Eletto , e tornato d'ol- 
tremare, fu coronato Papa . L.8 c. $ Il pa 
,dre l accetto , doue piacejje alla Pulcelìa , e Lei 
Domandata, rifpo/e chi fyc L. 8 C. 48. £ Lui 
foggicmato alquanti dì , richiefe il Comune di 
voler la fgnoria. L. 10.C. 86. Lifoprauene la 
malattia , e Lui Aggrauato , ordinò Juo tefia 
mento. L. 1 o c. r 6 4. Viuette tre anni, evnme 
fe, c Lui Morto. fu feppellito . c* 2 2 5 . Li ven- 
ne vn quadrello per tal modo , che , Lui Recato 
al padiglione morì , Quelli, come vedete» 
fono ì Lui, e Lei del Villani, che anzifem* 
brano primo ca Co , che fedo» e Umili larari» 
no i Tegnenti. 

Il Participio afloluro , col Sedo cafo po* 
fpotto. Bocc N.56. Le quali quantunque à 
colui, che dorme, dormendo,paian veriffìme , e 
Defio lui .alcune vere &c Noli. 62. Che &c. 
Vfcito lui , egli fin’ entrajfe Gio.VilI. .2. . 1 r. 
Venne a piedi infino a Roma, e, Giunto Luifìt 
fatto patricodi Roma • Giunto Lui 

in Fra*. 
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in Trancia ,&c. fi fece coronare . E C.43. Gre» 
gorio Decimo da Piagenza . Tornate Lui dal* 
la legazione d' oltremare fu con fagrato Papa m 
E cap.50. GéP nto lui in Arezzo jcade malato . 
Lib. 9. C. 133. E tornato Lui di prigione , per 
fua redenzione fu eletto Capitano ,oprefa lui 
la fignoria,con molta prodezza , e fa lice mudi- 
ne fi rejfe . Nè vuole ommetter/ì per iftrano 
che fembri , quello degli Ammaeftr. de gli 
Aut fol.i 3 3. Perdona al projfimo tuochenuo • 
ce a te , e allora , e Pregando Te , farai difetti - 
to dalle peccata tue . 

Il Parcicipio affoluto col Primo cafo* 
Bocc. Fiam. L.ó.nu. 45. VditeIofuefietofe t 
il lume fuggì dagli occhi miei$\\oc.L 3. nu # 
241, Ella Partita 1 1 ' antico Dio / neghi gl in* 
finiti figliuoli . 

E col Sedo d* Io. Gio. Vili. L. io,c.S7. la 
mi veggio morire , e Morto me ,d ice to vedrei 
tenére. 

E limili de* nomi , che non fon Particip; J 
BoCC.N. 37. Volle Lei Prefente } vedere il cor * 
po morto , Petr, Tri. 7. Sola i tuoi detti , Te 
ptefente accolfi . Sor). 46» Poiché ficuro Me,di 
tali inganni } &c, Gio» Vill.L. n. cap. 43. E 
poi Lui Imper adoro , Ha vettori del Senato fa 
morto . 

* 

Il Verlo I fi ere col Quarto cafo , 

XLV. T)ErLu', Lei, e Loro , fanno altresì 
come auanti dicemmo, le djwcj» 
feguenti ©jQferuationi , altrimenti, quegli 

che 
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fia, nel dar regola al fauellare • 

? Il Participio affoluto col lefto calo pollo 
auanti. Bocc. N. 1 8. Il battimento del po/fo, 
Lei Partita , Tifitene . Noti. 33. Lei La filata 
• nella camera morta , fe n' Ando . Amet. E Lei 
se za cSpagnia Rimafa,trifie dimorante frate* 
ita, Filoc.7 Ora conofco,(zrc. perche , Lui Tolte 
di mezzo , alla mia cafa dif degni venire . Gio, 
VÌII.L.4C.2Z E poi Lui, Cioè Arrigo terzo, 
mal Capitato in Lombardia , fi ne andò in 
Aktmagna , e dii A morie . L. < 5 . C. 42. E lui 
Morto , il detto Manfredi prefi la guardia del 
reame. L.7.C .4. E Lui Eletto , e tornato d'ol- 
tremare, fu coronato Papa . L. 8 .c. 3 *. Il pa 
jdre l accettò, doue piace ff e alla Pulcella , e Lei 
Domandata , rifpojechi &c L. 8 C. 48. E Lui 
foggi ornato alquanti dì , rie hit fi il Comune di 
voler la f gnor ia, L. io.c.86. Li foprauen- e la 
malattia , e Lui Aggrauato , ordinò Juo te firn - 
mento. L. 10 C.I64. Viuette tre anni, e vn me ■ 
fi, e Lui Morto fu fepptllito . C* 2 2 5 . Li ven- 
ne vn quadrello per tal modo , che, Lui Recato 
al padiglione more . Quelli, come vedete* 
fono ì Lui, e Lei del Villani, che anzi lem- 
brano primo calo , che ledo, e limili larari* 
eoi Tegnenti. 

Il ParticipioalToIuto , col Sello calo po- 
lpo Ilo. Bocc N.36. Le quali quantunque k 
colui , che dorme , dormendo,patan vtriffìme , e 
Defio fui, alcune vere &c NuU. 6z. Che &c. 
Vfcito lui, egli fin 3 entraffe Gio.Vill. .2. .1 1. 
Venne a piedi infino a Roma, e, Giunto Lui fk 
fatto putriti» di Roma . L. 7.C.40.0 iunto Lui 

,.■,#» Prato» 
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in Tranciale, fi fece coronare , E C.43. Gre» 
gerio Decimo da Piagenza . Tornate Lui dal- 
la legazione d' oltremare fu con fagrato Papa . 
E cap.50.Gtf' /#* #» Arezzo jcade malato, 
Lib. 9. C. 133 . E tornato Lui di prigione , 

redenzione fu eletto Capitano ,e prefa lui 
la fignoria t con moltaprodezza , e follecttudi - 
ne /* re^ìr . Nè vuole ommetterlì per iftran» 
che fembri , quello degli Ammaeftr. de gli 
A ut fo Per dona al projfimo tuo thè atte» 

te a fe, e allora, e Pregando Te , farai difciel- 
to dalle peccata tue . 

Il Participio affoluto col Primo ca fo* 
Bocc. Fiam. L.ó.nu. 45. Vdite lofuefie cofe , 9 
il lume fuggì dagli occhi wm.Filoc.L 3. nu. 

, 241 .Ella Partita , l antico Dio fueglth gl in- 
, finiti figliuoli , 

l E col Sello d’ Io. Gio. Vili. L.10.C.87. /• 

J mi veggio morire , e Morto me t di ce to vedrei 

9 E fimili de* nomi , che non fon Particfp; 

)É BoCC.N. 37. Volle Lei Preferite , vedere il cor • 
t fo morto, Petr. Tri. t. Solai tuoi detti , Te 
jjj, Preferite accolfi . Son.46* Poiché ficuro Me t di 
flI tali inganni } &c, Gio. Vill.L. li. cap. 43. E 
poi Lui Im per ad ore t da rettori del Senato fa 

» mwt9 ' 

iti • 

, Il VerlolJJere col Quarto enfi , 


r XLV. T)Er Lu»s Lei, e Loro , fanno altresì 
•‘.jj 1 come auanti dicemmo, ledilo» 

feguenti ©(feruationi , altrimenti, quegli 
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che veramente fono cali obliqui , fi crede- 
ranno eder recti . 

E prima , che il verbo Effere , (Ingoiar- 
mente colà doue ha forza d’ efprimere rraf* 
formatione d’vno in altro, accetta dopo sè il 
quarto cafo : cosi douendofì per chiarezza) 
alladiftintione,che ragion vuol che fi a , fra 
due termini, quali per attione , e pafiìono 
differenti; altrimenti , fe amendue fodero in 
vn medefimo cafo, non s’ intenderebbe qual 
di loro fia il trafmutato, e quale colui in che 
fi trafmuta. Così ne filofofa vn fottile Gram- 
matico ; e fia vero ; che il difputarlo , punto 
più non rilieua , che il crederlo . Eccone in 
pruoua alcuni pochi refi' . Dant Conu. fol. 
^4, Poi, chi finge figura^ Se non pub Effer Lei y 
non la può porre, &c. BoCC. N. e 7. Credendo^ 
éJfOfCheiofoJftTe . E forfè ancora q eli altro 
Noti. 27. Marauiglicjjìy che alcuno tanto Ufo • 
migliaffe 3 che foffe creduto Luì Pctr. boa. 94. 
Ecto che non E Lei , Già per antica vfanaa 
odia 3 e difprez.z.a . S«pra il qual tefto fifa 
vngran remore da gii Iponitori, volendo 
certi,che per auuentura non fapeuano quella 
proprietà del verbo Edere , che , Lei , li la 
quiui in vece di Colei, cièche le folle , po- 
trebbe edere pruno cafo . Ma si duro, riefee, 
che appena v' è acuì 1’ habbiano perfuafo , 
Non che tal volta non fi fia da’ Poeti vfato 
Colui, e Colei in forma di Lui, c Lei ; e per 
ciò in cafo retto : e’i pruouano mamfedo,fra 
gli altri , que’ due celebri redi diDanrc.* 
Pmg. %i. Ma perche Lei ) che dì , e notte fila» 

CJOC 
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Cioè Colei, IaPa r ca: e delPetr.Son. 2$ fi 
Morte biafmate, anzi laudato lui ( cioè Co* 
lui ) Che lega, e /doglie , e in vn punto apre , a 
ferra. 

La particella Come, col Primo 3 e col 
Quarto, ò Se/lo cafo . 

XLVI. T 'Altra ofleruatione , che fa noti 
1 y poco al bifogno de’fopradetci 
Pronomi, e, che la particella Come , doueU 
adopera in forza di fimilitudine , può indif- 
ferentemente accompagnarli col Sello cafo, 
e col Primo . Vegga chi vuole , e credala fe 
gli piace , l’origine di cota! proprietà , nell* 
Autor della Giunca alla 5 6- particella del 
Bembo. QjÌ a me non farebbe meli ieri d’al- 
Jegar celli, fuor che col Sefto cafo , che altri 
chiamano il Quarto: e ciò,a fin che mal non 
lì creda. Lui, Lei , e Loro , efiere cali Retti, 
Ma percioche v* è che pur anche fi credei , 
che al Come, nè in forza di (imi 1 tudiue, nè 
altramente, fe altramente s’adopera, può 
mai foggiungerfì il primo cafo , eccone in_* 
prima fól quanto balta a dimoltrarne la fal- 
lirà. Dant. Pare. 22. Se tu vedefii così ben. 
Corn' Io, La Canta. N. Ant. zs ■ Se io hauejfi 
così bella cotta Come Ellaijarei altresì fguar • 
data ùome Ella ; E, Non fono cosi belle coma 
lo, G10. VÌl!.L.l2.cap. lì 1. Il quale hafat • 
té Come Tu . Bocc. Introni. Voi potete 3 cost co - 
mTo molte volte hauere vdito N.50. Habbitf 
fenato tornio • Nou.tfa. Cor» to pauroje . 

... " E Hor 
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Hor quanto a cali obliqui d’Eglf\e d'Elia. 
Bocc. Nou. 4. Si vergogno di fare al gioitane 
quello eh' egli, sì Come Lui ì hauea meritato , 
N. 1 5. Coftoro , che d‘ altra parte erano , Si Co* 
me Liv . 3 malitiofi m N.43. Pietro , non effendofi 
tojlo Come Lei 3 de f antiche venìeno , auuedn* 
to. Lab. Furono così femine Come Loro 2 &c, 

Il più, variamente adoperato ^ 
XLVII. TLP/à, è vna delle più Iicentiofe 
forme, che fiano nella linguai * 
Hor' a mamera d' auuerbio . Hor d'aggetti# 
uo , Hor da fe folitario , Hor reggendoli 
voce con articolo. Quando d’vno,e quando 
d’altro lignificato. E nel niezzo,e nel fin de* 
periodi ; come meglio ne torna al bifogno 
delle colerò al piacere dello fcritrore.Ecco- 
De in ogni forma alcuni efempi . 

Bocc.N. 2. Come il Piu i mercatanti fanno 
fare Nou. 37. Comesi Più le fintine fanno . 
Nou. 49. Come il Più de* gentiluomini au~ 
ttiene. Crefc.L. i.C. 5. Il più delle acque , che 
ini fonone ftalato. Gio. Vili. L.S.C. 60. il Più 
dì loro gittaron tarmi. Sì come ancora quell* 
altre, N. AntiC.94. Le più mattine mandano, 
Io fante fua a vender frutta . Bocc.N. i£. 
Quanto altro gentil huomojl Più effer poteffe. 
Nuli 3 1 In ijlilo /rumile 3 e rimejfo . quanto il 
Più fi poJfonoM.V i\.\. 1 i.C.2. Facejfono II Più 
gente poteffono . Cioè quanta più gente po- 
ledono . £ nel medefimo lignificato (che è 
del Più ordinario, ma con certa più grana ) 
Bocc.N. 42. Come potrò II Più • M.Vlll L.11. 

C.l, 

r 
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C.i. Conducendo gente quanto pottron II Più.' 
E fenza la partice la II. Dan. Par. 2 , Si dinoti 
Quanto ejfer pojfo Più . 

Iddio in ogni cefo . 

tater nojlri , e Aue Marie , e Credo ito 
Deo } ben detto , 

« 

XLVIII.C Vperrthione, non religiofa pie* 
tàj è ftaca quella, di chi fi è in* 
dotto aferiuere, nondouerfi adoperare la 
voce iddio , altro che in primo cafo : .pero- 
che ldio,dice,è compollo dll t e, Dio: Dun- 
que ha già feco incorporato l*arricoIo,e per 
confeguente . non fi potrà dargliene vn fe- 
condo, che tanti non ne forte ra vna parola : 
e vn fecondo ne haurebbe , conV è chiaro a 
vedere , fe ali* articolo de’ cafi obliqui fog» 
giungeflìmo Iddio . Horchi vdìniai piiì : 
fotule,e più aguzza teologia di querta?£ ne 
feoppino gl’inuidiofi , che van dicendo , i 
Grammatici nò efiere anch’eflì come l’aqui- 
le,che s’alzano fin fopra la decima regione, 
delle tre , che ne ha 1’ aria , e veggono di 
quelle cofe, che bello farebbe il tacerlo , 
perche non e di ninno l’ intenderle : com’ è 
qui nella voce iddioj Ja coi prima fillaba/c 
è l’articolo II ( oltre., che fi potrebbe ado- 
perare nel quarto calo del numero fingala* 
,che pur* e vn de ghobliqui ) bel foìle- 
cifmo , che farebbe il dire nel maggior nu- 
mero, Gl’ Idd;j,De gl» Iddi;, &c, daodo al 
plurale Ùij t l’articolo.il , che iol del nume* 

* £ a 
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ro (ingoiare. Ma fenza toccarli a notomiz- 
gare lddio,e trouar compolitioni doue non 
fono parti, il Boccacci, e il Paflauanti,que. 
gli filofofo, quelli anche Teologo , rogito- 
no in ciò ogoi fcrupolo della cofcienza l* 
chi ve l'hauelfe : peroche in tutti i Tei cafi 
adoperati cento volte la voce Iddio lenza.» 
ninna eccettuazione . 1 

XLIX. Similmente Io fcriuere in amen- 
due i numeri inuariabilmente Pater nofler,e 
Atte Maria, è troppo ecceflìua diuotione. 
In adoperarci quelle voci a maniera di no- 
ni', come nomi fi vogliono declinare.E l’vfo 
de'buoni il conferma Dante Purg.z6.Iia Pa» 
ternofiro. Crefc.L.4.C. 19. Atte Marie Bocc. 
Introd. Pater noflri. E N. z4 .Cinquanta Pa - 
Ur noftri , e altrettante Atte Marie : e quitti 
appretto. Cento Pater noflri: eaccioch^ji 
habbiate il Credo in Deo da aggiugnerui, vei 
dà Alberto G. tr. 1. c. 4. 

E cosi va di ceree altre voci latine, che 
vlìamo . Elle, potendoli li volgarizzano al- 
cun poco, e quel medelìmo guadarle, si che 
non fono interamente , nè dell’ vna lingua , 
nè dell altr 3 ,è vna non sò qual gratta, ch’el- 
le riceuono. In tal maniera diciamo Ab 
antico, ab efperto, Domin,per Domine, che 
iimilmente li *aò , & llla notte, &c. Che fe 
non li polfono alterare , si che il farlo 
torni loro a qualche più leggiadria , che la- 
rdandole pure nel loro originale latino , si 
vi li lafciano . Cosi, Miferere di me, che dil- 
le Dante ; e il Peci, Mifertre del mie non de* 

, .. l»o 
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gno affanno, E’I Bocc.Ex proposto, e ifa noi* 
te e Domine aiutaci . E Gio. V illani . E con « 
uerfo , t di notte tempore , e il die giudicio . B 

M. . V 1 1 J . Immediate s lpf° fatto . E Subbreui* 
ri. E il Crefe. Fer fingalo, e Refpettiut : 
yna moltitudine d'altri . 

jfggettiui benframezzati dal 
Sufiantiuo, 

1. Tramezzar gH aggettiui col fuftanìia 
JT no, non è cofa nuoua, molto meno 
fconcia,anzi alcuna volta vn non sò che più 
vaga, che vnirli ; e’IBocc. I’vsò ,e dello» 
volte affai. N. 40. Di tanta marauig!ia ì e di 
tosi nuoua fur piene . Nou 7 7 . 1 medici , con 
grandtffmi argomenti ,con prefii aiutandolo , 

N. jx/ Vn huomo di federata vita, e di corrot* 
ta. Nou. 3 1 . Princ. Da cosi atroci denti , e d * 
cosi aguti. NGU.36..^ pie d vna belhffimafon* 
tana, e chiara . N.38 .Fu nella nojlra Città 
vn grandfftmo mercatante , c ricco . Nou 41. 
Con cosi fatti lamenti , e con maggiori . Nou; 
16. Due caurioli , i quali le pa euaiio , lapin 
dolce cofa del mondo . e la più vez%ofa . Crelc. 
l.i.C .13. Ancora quegli (rampolli^ che fono 
occhiuti di molte, e grojfe gemme, e Spcjfe » 

La particella Con , . 1 

come fi vnifea coll ’ Articolo , 

' li. On il, Con li , 0 Con i , e Coi , oramai 

più non (eruono alla lingua» e in 

E 5 lot 
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Jor vece, nel primo numero vfiamo , Col , O 
Collo s Cela voce feguente incomincia da S, 
hauente appretto P altra condonante . Col 
corpo. Con Io fpt'rito, ò Collo fpirito ..Nel 
numero maggiore Co' ò Con gli . Co’corpi, 
Con gli .'mommi . Con gli fpiriti . Dell’al- 
tro modo,v’ha non pochi efempi nelle fcrit- 
ture antiche . 

Con il G. Vill.L.S.c. 9*. Conti fugatilo] 
M. Vll.'.L. 1.C.40. Conti Duca Guernieri . E 
C. 47 .Con il volonteroso popolo . L. io.C.< 5 o. 
$ acconciò Conti Rè. He. 71. F9. 100. ère, 
B:>c. Vif. C. 28. Con il tuo fittolo , e C. 32* 
Con il cuor rubello . ^ 

• Con Ceni . Danr. Conu. fol. 7$. Co» 
li quali . Itif. 9. Con i fofpiri dolenti . BOCC. 
liam.l.i .c. 4 1. Con li venti G.Vill. Lib. j. 
C.16. Coni fuoiL.i.i.q. Con i V andati. V./p, 
cap.16. Coni [noi vicini. M. Villani L.i cap. 
47. Con i cittadini . L. 2. C. 52. Con i più ri» 
nomati . Bocc. Fiam. L. 7. n. 50. Con i loro 
jtjfettr, 

. Coi . Dante Inf Coi corpi . E 22. Coi 
fami. Coi ghiottoni . Purg. 13. Coi loro au- 
Mtrfart . 

Similmente A Ili huomini, Dalli animali , 
&c. che ouafi. Tempre vsò di fcriuere . Gio. 
Vi i. D j ,che fi truoua ne Decam. Elli,che 
pur è d’alcuu buono fcricrore,già più non fi 
mettono in t pera , matt'mamente i di o 
primi; ma in loro vece Dagli, Egli, e da* ac- 
corciato • 

■P* f 
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Terfe, e Morfe . 
preteriti di Perdere r ? Morire . 

III. T)Erd*r# , non ci dà, P*ry 7 , Ery/* , e 
X • f er f°ì mi Perdei, Perde, o Perditi 
ie } e Perduto. Auuegnache Dante Par. 5. c.8* 
die efìe 3 Pcrfe 3 in véce di Perde ,e Par .}.perfi, 
in vece di Perduti , e ciò Tempre in rima, F, 
Vili. C. 90. Perfino tempo . 

Sperdere, e Difperdere,-i danno Sy&fr/J, t 
TDifperfi G. V « 1 I.U.C. 74. Tutta, fua gsnre fi 
fperfi . L.9.C. ^15. Gjttafi tutti li Sperfe BCCC. 
N. 17. E/« nella latta gita il fio efircito rct* 
to 3 e Di/per/o. 

Similmente morire non ci da Morfe , m» 
Morì : Morfe è tempo p allato del verbo 
Mordere . 

i. < 

Pi Attilio , Va fililo. Sdrucire» 

IIII.X" Audio, ò n Ande , non m’è auue* 
l^ 1 nuto di trouarlo appreso ferir* 
tore d’autorità , vfato a fign iìcare vna foli 
iiaue determinata, ma alcun numero di le* 
gni da nautgare , ò da combattere , di qua» 
ìunque forma , ò £randez?a flano Gio. Vili. 
3 L.I .c&p.iS.Arfino di Uro Pi audio z^o. legni , 
grojft. F CdV. « 2 7. Tra galee ,vf eteri t e ptu altre 
H Attilio graffo, e minuto . E doue il medelìmo 
'•A more . 1 . 7.cap^.89. tir. dice Come iGcntm 
ttefi prefino certo Nauiglio de' Pi/ani carice 
d argento : E C.106. tic. Cornei Pifini prefim 
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fio certo ftauile de' Genouefi : dal racconto 
dell’ vno, e dell' altro fatto, fi vede , che il 
U'auilio de’Pifani erano cinque naui ,e cin- 
que galee : il Nauiie de'Genouefì cinque»* 
Naui grolle. E così in più ataiiuoghi , e 
autori nel medefimo lignificato . Pur mi 
fono fcontrato in vntefìo nel medelìmo * ( ' 
Gin. Villani L. n. cap. 130. nel quale par 
ch’egli dia nome di Nauiie a vna galea , di- 
cendo . Mando aloro per Nauiie , che l le* 
ttajfe di Marfiglia , e gli mandato vna lor ga- < 
lea armata . Ma o il Polherla , di cui quiui 
parla 1 ’ Autore , domandò a* Pifani più c he > 
da elfi non hebbe,ò la voce Nauiie, è pofta 
vniuerfalmente a comprendere qualunque 
legno da nauigart,il quale poi determinato 
in particolare, non è più Nauilio, ma Naue * 
Galea, Ba*-ca,ò che che altro lì nomini. Co- 
sì il medelìmo d'fie. L.8.c»r»n. Ando con 
gran Hauti ir di Galee . Più s’accofta,quanto 
a me pare, M. Villani ad hauere per altret» ^ 
tanto Nauiliojche Vafcello , cola doue nel 
numero maggiore dilTe . L.i.cap.48. 1 loro 
Hattili grojfi, ei.i.c, 59. Genie lor e galee , e 
co loro Nautli armati . L'Ariofto ha fempre 
Nauilio per Naue , e così altri che parlano 
più moderno . 

LIV. vafcello ì è voce moderna > ma non 
per ciò rea : talché s’habbia a muouere for- 
tuna , per metterlo in fondo , adoperato in 
vece di Vafello, cheli truoua apprelfo gli 
antichi, &e,dicono, voce diminuita da Va- 
io i male acconcia al gran corpo d’ vna di 

quei. 
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quelle nau?,che chiamano Vafcelli.Nel Da» 
uanzati truouo hor Vaflelli, hor VafcelJi : e 
credo che bene , e lìcuramente fi nauighi 
hor Zìa fu quegli, hor fu quelli . 

LV. Come poi v’ha di quegli, che s’ adi* 
rano contra chi nella fopradetta voce Va* 
(cello aggiunge all’S vn C. così altri il fan- 
no contra chi aggiunge al Cvn Sin Carni* * 
eia, Baciare , Bruciare , Sdruc ire , &c. Ma.» 
mettano Pira nel fodero , e lì dian pace: che 
i primi maeflri dell’ arte vfarono pur’ anche 
tal volta di fcriuere Camifcia , Bafciare, u 
limiti . Nè fono errori di llampa, come che 
pur* il voglia , adifpctto del mondo nuouo, 
e vecchio , vn certo , non mi li raccorda del 
nome $ ma egli è quel medelìmo , che non»* 
hebbe vergogna di dire, che le ducento vol- 
le, che in più autori del buon fecolo leggia- 
mo l’Habituro, e gli Habituri , elle fono du- 
cento Icorrettioni della ltampa, da volerli 
tutte per ben della lingua , emendare , fcri- 
uendo l’Habitare, e gli Habitari. Tanto lìra- 
uede vn’huomo,che lì lafcia mettere al nafo 
gli occhiali della fua propria fantalia. Hor 
Camifcia] J’ha Dante Inf. i^.N.Ant.^.Gio. 
Vill.L. il. cap. 9$. Bafciare . Inf. 5, e io. 
Purg. zj. e 32. N, Ant. 97. Fiam.L. 3. 0,39. 
Brufciato. Inf. 16. Purg. 1 j. e quiui purc^» 
nel fine Bicufcitt) in rima d’Abbrufcia . Sdru • 
feire . Inf. 22. Bocc. N.60 &c. 

LVI. Sopra quello verbo Sdru fette , ò 
Sdrucire , come più loro aggrada , da raccor- 
darli è il bel mgtio,comc a lui ne parue, con 
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che vn fottile Grammatico Pugliefe , ptfnfe, 
C poco men che non forafle la lingua a viu 
Predicatore Lombardo , che d’ vna naue da- 
ta a trauerfo , dille , eh’ ella Sdrucì , e poco 
apprettò la chiamò Sdrucita; che tutto è del 
Uocc. N. 17. Ma quegli, percioche Sdrucire 
in proprio figo ficaio vale Scucire , al primo 
auuemrii in lui com nciatofi da lontano a li* 
fciare la barba , il domandò , Se veramente 
in fuo paefe i Calzolai cuciuan le naui,onde 
poi nelle tempere s’haueflero a (cucire ? Al 
che l’altro incontanente , E sì (frano , ditte, 
vi fembra, che vna naue che nella forma ( fe 
ben l’hauete con/ìderara) canto attornigli^ 
vna fcarpa , tfa cucita ? Altro maggior mira- 
colo vedrete in Firenze,cucirfi 1 Campanili; 
e ciò non crediate efler inuencione moder- 
na , ma fin da ducencmquanta e p:u anni ad- 
• dietro: fe appretto voi punto di fede ha l’vl- 
timo de’t e Villani, che del fuo tempo fcrif- 
fe fai Capo Se. ) ( he cadde vna faetta , Cjf 
Fer coffe nel Campanile de’ Frati Predicatori, 
e quello in più parti Sdruci . C osi Metìer lo 
GJammanco, lenza ne pur dire Addio,fe ne 
andò, cor) ai nafo appiccato lo lpago del 
fuo Calzolaio • 

c . * * 1 1 * 

Usua, Detti Deut;, &c. per Debbo, frf, * 

< . . A 

XVII* T L verbo Douere , fi varia in più ma* 

1 mere nel prefeme del dimoieran- 
no, dicendoli. Debbo , e Deggio , D^bbi » e 
2 >*i i Debbe f della qua* voce ragioneremo 
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a parte più innanzi ) Dee, ò De r accorciato, 
i e Degg tono, e Debbono &c* 

1 Se anche in quello medelìrrro primo tenr- 
t po fi polla dir bene. Deu & , Detti , Detti , ère. 
li n'èconrefafra^dott^e molti in fine s accor* 
i dano, a darlo per roal'vlato , auuegnache ne 
5 gli altri tempi, paffato ,e auuenire , e ne gli 
i altri modi li dica folo, Douetia , Doueui, 
j Dourebbono» Dourò, Douuto , &c* Ma con* 
li tra ogni douer di giulhtia è , condannar all* 
i efilioetiandio vna parola, lenza prima vdir 
i fua ragione . E tragga innanzi a difender sè 
in vii medefimo , elei il Boccacci y che la- 
i doperò Fiam. L* 2. n. 3S. Non ri Dette effer 
grane. L. 4. n. 49. Tuo padre di te Dtue 
ejfer fa^io » L. 5. n. 73. Te Dette amare . E. 
n. 83. Si dette pigliare èie. FiloC.L. 2.n* 12$* 
Za quale tu mai non Deui riuedere _ ;L. 6 . n* 
<53- Si come tu Deui * n.. 102. Quella fede 
thè tu Deui a gl ’ Iddif . 0*299. Del mio fai • 
le parte a te fi Dette opporre _ E L. 7. n. i 5 1* 
Si può te, e Dette fi credere E fperimentat Ica 
Dette* n* 152* Deui fperar bene . n* 157* 
Ninno fegrcto Deue ejfere afeofir * n. 3:1 1. De» 
me potere * n. £80. Se alcuno Ipeut di me no» 
fiere » 0*543. La faccia del Tnncipe Deue 
ejfer lieta» E Deue efikn magnanima firr. R 
Alb. G. tr. 3. Demi penfare * Ctefc. 1* n*C* 
- 30 , Douìawo» 
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V 

Muffirne Annerito. 

X.VIII. \ JAflìme auuerbio, in feufodi 
IVI Maflìmamente, non fi truoua, 
dicono , in buon’autore, perciò il Vocab. I 
della Crufca non ce ne cita efempio . E ben* 
hafatto a non curarli di quegli, che nella fe- 
conda e nella quarta delle quattro Nouelle 
aggiunte al Nou. Ant. fi truouano. fiur, 
•Maflìme Auuerbio , fi legge in G. Vili. 1. 6 • 
C. pj . Per gli antichi autori, Muffane per Ift* 
'fio Poeta. E in M. Vili. 1. 9 . c. E come ^ 
huomo fagacijfimo , e afiuto in tutte le fue cofe t f 
M affane in fare il danaro , E nella Coitili* 
del Dauanzati. 

Che Tu Sij , e Tu fia vgualment* 

, ben detto . 

IIX. 'T' V Sij, e Tu Sia , fi dice vgual- 
X mente bene ne’ tempi checotal ] 
terminatione riceuono . E limile delle altre 
maniere de* verbi che’l fi ftrono : auuegna* 
che alcuni fcrittori, e infra gli altri il Boc- 
cacci habbiano più volontien finiti cesi fat- 
ti tempi delle feconde perfone , in I, chc_> 
in A: onde alcuni fi fon fatti a credere , che J 
non fi pofia altramente : ma fi conuincono a 
centinaia di tetti. Bocc. Nou. 1 . O benedet • 
to Sia tu da Dio . E qu:ui appretto. Hor mi 
dì figltuol mio , che benedetto Sia tu da Dio . 
Nuli, 61.O Iddio ^lodato Sta tu per Jempre . 

Nvlw <1 
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Nou. 77. Hot io vo , affettati , e Sia di buon 
cuore .N. 100 Io intendo che tu piu mia mo* 
glie non Sia . Nou. Anc. 68. Per Dio dunque. 
Sta Sauio 3 che quando tu gli darai bere , 
Jlringi la bocca &c. E così de gli altri .«come 
a dire. BoCC. N. $2 . Io ti perdono , per tale 
conueniente , che tu a lei Vada come prima 
potrai , eFacciti perdonare , N.46. Et io voglio , 
che tu li Conofca } acciocht tu Veggi quanta 
difcrettamenteérc.Nou.pi.Ti prego che tu 
la Fronda , e te medefimo ne Sodisfaccia . E 
quiui fletto. Acetiche tu Pojfa . E N. 95. V ti- 
glio che tu a lui Vada , N. 100. Senza dire 
alcuna parola di cofa che tu Oda , ò Senta. Fr. 
Batber.fol.340.C£* tu ti Faccia taleshe &c* 
fol. 341 * Come tu ti Pojfa tale adtuenire , che 
tu non Oda dire ,&c. Pattati, fol.j 1. Ti Pojfa 
pentere . Alb.Guid. tr. 2. c. 18. Confederare 
quel che tu a te medefimo Paia . Bocc. N. 4* 
Trouar mede come tu Efca di qua ewfro.Nou. 

15 .Come che tu Rabbia perduti i tuoi danari . 
Nou. 24 .Ma perche tu Vada per lunga via* 
Fiam. 1 . 5. n. 54. Cosi ne Pojfa tu rimaner 
contenta 

Prejlo Auuerbio , 

LX. T) Refio , in buono Scrittore, dicono, 

X nonfitrouain forma d’Auuerbio. 

I! Vocabolario ne allega tre efempi . Mife 
vno Jlrido grandijjimo , e Prejlo dall' arca fi . 
gitto fuori: Andreuccio Prejlo fenza alcuna 
cefo dir nell' albergo dijfe , Scemando lavirtù 9 
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th e' l f e* gir Trejlo . Ma quell?,. non (I può 
conumcere » che iìano più tolto Auuerbi* 
che Aggettili! , potendo quiui il Pretto ef- 
fere venalmente l vno , e 1* altro . Ben* altri 
cfempt v’ha, benché pochi, da non poterle» 
ne dubbiare peroche non s’accordano , co- 
me i nomi aggettili!' , nè in genere,nè in nu- 
mero: fi come appar manifello colà in Dan- 
te . Par. 27. Ma latta prouidenza , che ce» 
Scipio Difefe a Roma la gl eri a del Monde , Soc - 
correrà Prefio Jì com'io concipio . Bocc. V if. C» 
$ Scio più fagg a alquante fojfi fiat a ) Nevio-» 
ta fcjftsì prefio da amore. M. Vill.lib 8. cap* 
74. Come il più I J refio poterono . E lib, 9. C» 
17» Quella gente d. ’ arme , che più Preflo po » 
Sereno accogliere. F. Vili. c. 90. Venitene Pre~ 
filosa rimedio. Aggiunga chi vuole de moder- 
ni il Dauan, L. g. trad. di Tacito „ Ammaz,* 
xats troppo Prefio. E nella Coltili .Prejlo fi 
jeccherieno : Pruttan Prefior Con l vue jP re» 

fiat Prefi a vengono t e Prefio ft ne vanno». 

Non per tanto» 

On per tanto , adeperam dava 
i\ valente huomoin fentimcnto di 
Non per ciò , e recatogli a gran- fallo da chi 
.vuol ch’egli no» lì truoui vlatoda buonau- 
tore,fuor che per Nondimeno » diede) affai 
thè direalhma parce,eall r a!tra . Io per me 
- tanto , a quel che ne ho ofì’eraato con quaJ» 
che curiofità ne* snaeflri della lingua, nai 
- credo poter dire* 

xCh* 
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i Ch'egli aTcutie v>Jce(e fono fenza dub- 
bio le più ) è lì chiaramente l'ordinario 
Nondimeno , che non può in verun modo 
intenderli per Non perciò. Fue faldato a 
piede , mz Non per tanto prode <e ardito mara • 
mglìofamente\ Che è tetto d’ vn’ antica tra» 
duttione di Liuio , doue manifetlo fi vede* 
che fé il valore di Non per tanto ,foffe Non v 
perciò, il faldato ch’era prode , e ardito, 
riufcirebbe timido,e codardo 

z Che v*ha alcuni teftì , de’ quali fi può 
più facilmente difputare , che conuincere, 
’a qual de* due fenfi più tolto fi debbano ag- 
giudicare :e queiti , come poco vtili a] bi- 
fogno, per non multiphcare io paroie,tra!a- 
fcio. 

'j Che alcuno ve ne ha, che sì chiara- 
mente lignifica Non per ciò , che non fi ve» 
de come poffa prenderti per Nondimeno . E 
tal per auuentura è quello della N >u. 97. 
colà doue leggiamo. Et quello che interno ciò 
a più l offendeua, era il tonojcimento della fu a 
infima conditane , il quale ninna fperanza 
appena le lafciaua pigliare , di lieto fine : ma 
Non pertanto da amare il Rè indietro fi vole - 
na tirare ; (y per paura di maggior noi mani • 
feftarno» l * ardiua . Parla di Li fa Ciciliana, 
verfo il Re Piero diRaona. Se qui. Noti 
per tanto, valeffe,Non dimeno , come non 
ne feguirebbe il contrario di quello , ch^j 
l’autore intendeua , e la Nouella fleffa , tan- 
to foi che fi legga, mamfefiamcnte dimo- 
ila ì Altresì ad fegueote dempio, che pur 

è del 

1 
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è del Bocè. nella Fiam. lib. i .n. loi.tfe» 
fer tanto nìego , che ciò e ora , e allora non mi 
fojfe carijftmo . Qui Non per tanto è Non per 
ciò* manifello. 

Nè di leggi er pefo,a prouare ,che, Non 
per canto , vaglia alcuna volta il medefimo, 
che Non per ciò,è il vedere^che Ne per tan . 
tOj fi è indubitatamente vfato in fentj mento 
di Nè perciò : e ne fa in più luoghi fed-__» 
Matteo Villani . Come cola L. 9. c. 94. Ne v 
per tanto i gentili huomìni non vollono abban- 
donare i l Duca . E quiili appretto . Ne per 
tanto il Duca fido fitta per fona nella forza del 
Rè. L. 10. C- 83. Ne per tanto fi rtmaniene 
il Tijani di feguir e la ma la regola prefa» 

Cofiruttione de' Verbi Conuenire , Diueni - 
re 3 e Tonare .Ed* Efsere col 
Tarticipio . 

Z.XII. T) Er non recare a fallo dello fcrie- 
X core , quella eh’ è proprietà del 
▼etbo Conuenire } e Conuenirfi , è da fapere, 
eh egli lì può accordare nel numero con le 
cofe che fi dicono conuenire , e nondimeno 
riceuerà dopo sè alcun verbo in quel mo- 
do, che chiamano indefinito , Così appref- 
fo Dante Conu. fol. m. leggiamo . Si 
come a fare vna mafia bianca 3 eonuengono 
vincere i grani bianchi . E Bocc. Fiam. L. 7. 

I). 73. O generati one ingrata , e derid/trice del • 
le femplicinon fi Conuengono a voi diveder 
le cofe pie , Non» *4* CMHienfi l’fruomo Con « 
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fé/fare . Crete. L. 9. c. 78. Si Contengono ( i 
Cam ) apparecchiare . E quiui appreso. Si 
Conuengono elegger quelli , che vorrai . E c. 
-75). Alle maggiori torme di pecore . di neccjfitk 
{ i Pallori ) Conuengono effere huomim d età 
compiuta . E 1.97. Al comperarle ( le pet> 
chie ) il comperator veder le Contitene, Dante 
Purg. i.Cbe non fi Conucrria l ‘ occhio forpri *. 
fo D’ alcuna nebbia, Andar d » attenti al pri* 
ino Minifìro . 

Non meno ftranamenre s * adopera il ver* 
bo Diuenire ? accordandolo col fuggetco , a 
cui fi dà, in quello modo . Bore. Non. 54. 
Dimandalo , chefojfe Diuenura l * altra co fine 
della gruicu è Che folle auuenuto deii’a'tra 
cofeia . E Non 77 .lo mi credette Jla mane 
trottarla , doue hter fera me l ' era parata ve • 
dere, ma io non la trottai ne quiui, nè altroue 9 
nè so che fi fia Diuenuta. 

1 X 111 . Penare , ha egli altresì la coftrut- 
tione limile a Conuenire quanto all* accor- 
darli alcuna volta nel numero con le cofe. 
G. Vili. Lib. 8.C.97,. Le cale &rr. penaronfi 
molti anni a rifare . E C. 5 4. Più di tre dì li 
Penarono a fotterare . Bocc. N"U. 40. L * 
quale ( acqua ) / ’ hauejfe beucndola tanto 
a far dormire , quanto ejfo auutfaua di douerlè 
poter Penare a curare. Crelc. L.6. C.iz* 
Benché ( le piante ) più fi Penino ad appren 1 
dere t tutta volta diuenter anno più forti . M. . 
Vili. L. 5! c. 76 Mentre che le ( paghe) fi 
PenaJJero a? haucre.L. < 5 . c. ir. La luna per 
f pax, io d v»*sltr' hora.fi penò a liberare. 
u 1 X 1 V. 
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LXIV. Pur* anche è da conofcere vna co- 
tal vircùpropria del verbo Effer e, per noa 
ifmarrire, ò fcandelezzarfi , auuenendo/ì in 
certe forme di dire, ne quali egli foftiene il 
participio. G. Vili. L. z. C.z. Erano Stati 
Dtfceji di Fiefofe . L. 4. C.3. Quejli htbbe per 
mogliela Contefsa di Ciarte , la quale Fu 
Difcefa del lignaggio di Carlo Magno : Impe- 
rerete Fu Nata della cafro di Normandia . fi 
Vita di Maom .QucfiFu Difcefo delia fchiat* 
in deUi Smalieni. Ma’e'p. c. z&. Fu fiate 
Morto . Bocc. Noti. i t Qucjlt Lombardi cavi, 
i. quali a chiefa non Sono Voluti riteucre Non. 
59. Ile mai dal fuo cclloFu potuta leuare . 
FìKc. L. 2. lo Sono flato voluto auuehnare „ 
Fiam. L. 4, n. 5 3. Sarei fata "Potuta, ingan - 
nave. Bocc. Nou. 1. "Da tutti Fu Andato re 
ifl.ciarglii piedi . Pafs. fo). 3 1 1. Non E volte* 
•t/t vdire la verità . M. VilJ.I. j.C. 15. Non 
Furono voluti ritenere . E c. 87. Non 0 fante 
thè per lui non Fojfe Voluto ritenere . 

1 Cognomi* . . 

XXV. Y Cognomi delle famiglie , amano 
i d’eitere terminati in I. Gherardo 
Spinoli , Giovar) Vi (conti, R’nier F r efco- 
baldi, Gentile O.fin , &rc. che il ile G. Vii* 
Jani; il quale cosi quafì limpre vsò di finir- 
li . E ciò perche par che fi fotrintenda vn 
F>c’,ò Degli.- De gli Spinoli , De’. Vifc.onti* 
Quefia regolale non è ben* ntefa, e ado- 
perata con difcrecione, può mettere in ris- 
chio 
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chìo di pericolare tutta vna famiglia, drop- 
piandola, per ridurla a vna forma gramma- 
ticale , che naturalmente non le lì confà . 
Imperoche, fe il cognome d’vna cala farà 
prefo dal nome proprio d’ alcuna di quelle 
Cofe,che nel numero maggiore hanno la lo- 
ro rerminatione in altra vocale , volendole 
pur finire in I, malamente fi doppieranno. 
Corne a dire, Pietra , Rofa, Borfa , e limili, 
che più volentieri fi fentono nella naturai 
loro terminatfone del numero /ingoiare , 
che non dell’ alerò , che ci darebbe Pietri, 
Rofì , Borii , che offende rn poco a le inirlo. 
Aozi il Boccacci,per tacer de gli altri,eriao- 
dio fuor di tal conuenienza , vsò di fcriuere 
i cognomi, come meglio glie ne pareua,non 
fi obiigando alla regola ,d’aggu?zarea tutti 
la puota,come certi Cogliono finendoli Tem- 
pre in I., Cosi in varie Tue NouelJe leggia- 
mo, Landolfo Zuffolo , Arrighetto Capece, 
Beritola Caracciola , Guglielmo Roflìglió- 
ne, Mann Bolgaro, Michele Scalza , Ameri- 
go Abate, Paolo Trauerlaro &c. 

Ancora è da auuertire , che volendo •no- 
minare alcuno per lo Colo cognome deila_j 
famiglia, il potremfare valendoci , del nu- 
mero Maggiore, cerne a dire, il Vifconti , il 
FrefcobaJdi , 1* O: fin i &c, G. Vili. L. io. C. 

• 290 . Vno Dopiti era Ammiraglio di quello di Si- 
cilia, e vno Spinoli del Rè Rulerto , 

E le alla generai voce Cafa , aggiungere- 
mo la Ipeciale della famiglia, potrtm Grlo, 
Q accordandole ameudue nel medehmo ge- 
ne- 


Digitized by Google 



n<* Lxy.Lxvr. 

nere, e numero, come in G. VilI.L. l I.C. x T • 
Vno di Cafa Oria , e vno di Cafa spinola . O 
ponendo il cognome nel numero maggiore, 
e feco l'articolo, come pure in G. Vili. L. 6 . 
C • 5 2 • A Ca fa i Trefcobaldi . L, *?• c. 8 • A 
Cafa ì Perizi . E A Cafa i Caualcanti* 
1 . 8# C. 59. Certicaporali di Cafa li Abati* 
X. io. C. azp. Quegli diCaJal Pi). Bocc, 
Nou, 4i« Di quindi ne andò a Cafa II Padre* 
Noli» 41. V fetta vna notte di Cafa il Padre . 
Non. 40 Se n andarono di concordia A Cafa 
J Prefatori. E quiui appretto , in Cafa 11 
Medico menato /* hauea . Cioè Di fuo pa- , 
dre , De' Preftatori , Del medico . O fenza 
articolo i S ’ apprefe il fuoco a Cafa Tofchi , 
Che ditte G. Vili. L. 11. c. 5» Bocc, Nou* 
ìC» In Cafa meffer Guafparrino , 

Ancora t Anco , Anche . 

1 XVI. T^Ra gli aonerbì Ancora 3 Anco, e 
J 7 Anche fono fatti mifterj da_* 
non creuere , e dare regole da non oflerua- 
re, E così è loro auuenuto . Se a voi quello 
{e ne parrà che à me , elle fono tutte e tre_s 
voci buone , e da poterfi vfare indifferente- 
mente, fe non che fe l'orecchio vi dice, qui 
fuona meglio l’vna,che l’altra, quella vi po- 
nete , eh* ella per cotal luogo è 1 * ottimaj • 
Quanto all* vfo antico , chi ne vuole vn_» 
faggio, legga il più biieue de’ dodici libri 
di Pier Crefcenzi , eh’ è l’vltimo , e in men 
gì cinque carte , vi conterà pretto d’vn cea- 
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twaio di voice Ancora , e Anche . L’ Anco 9 
non m’ è auuenuco di fcontrarlo in ifcrictore 
antico (non parlo de’Poeci) le non molto di 
rado, e quali appena : come a dire nel Bncc. 
N. Potrete anche cono [cere . EM. ViU.F, 
2.C.74 .Htttende ancho fperanzx. Onde non 
sò come fi foggiffe della penala quel valen- 
te Antore deileOfferuationi &c. che Anco 3 
è voce più regolata d* Anche, si come trorr* 
ca da Ancora, che è Piote - a, e perfetta. Pur, 
che che fia di ciò; il vero fi è,che fe il Cafa* 
fcrictore regolatiifimo, e a cui, per andar di 
pari con gli antichi, non maaca altro che.» 
]*antichità,non fi ricoglieua in cafa per pie- 
tà di lui, queft’Anco , vfandol continuo nel 
Aio pulitiflìmo GaIateo,egli fi rimsneua po- 
co men che deferto . Hora, come che egli 
non fia di cosi fina nobiltà come Ancora, Se 
Anche, pur fenza niun rifguardo s’ ammette 
in ogni anche più fublime maniera di com- 
ponimento . 


Puote preterito • 

tXVIL Tyvote, non è tempo pattato , cioè 
X il latino , che in tal fen- 
io non m* è auuenuto mai di crouarlo ap- 
pretto fcrittore che fappia , fe non per au- 
uentu'-a nella Vifion de* Bocc. Cant. 1 1. Co» 
nofcerenon Puote ne' femiianti : Ma è tempo 
prefente , e vale fol<> per Potefi . Puotero 
per Poterono, è del Daiwn?. Anna!, lib . 14. 
fe ben detto a alca ne giudichi. Nè è vero » 

eh* 
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ch’ella fia parola del verfo 3 e non altresi 
della profa, come altri ha voluto dire : nè fa 
bifogno allegarne efempi,che ve ne fono ut 
tutti i profatori a migliaia, e per tacer d*gli 
altri, la Fiammetta tf è piena» 

Dentro , e di Fuori , 

C 

LXVIII. T> Egola da non trafcurarfi , sì co- 
X\, me offe ridata da chi ci ha 
date le forme di ben parlare, è adoperare gli 
auuerbi Dentro , e Fuori sì che al primo , fo * 
lo che fra, ò accompagnato , non s’aggiunga 
la particella Di , come fi fa al fecondo. G. 
Vill.L. ir, c.? 7. Quelli Dentro . E quiui ap- 
preso; Dentro , e Di Fuori. B cap. 5 1. e 1 1 1. 
Tra quelli Dentro , e quelli Di Fuori . E limili 
in mo Itim i ine . Dance Conu. fo I. j . Dentro 
all' huomo 3 e di Fuori da ejfo . Pa fs. fo). 3 5; 0 , 
jE da falere. che le cagioni de' fogni poffono effe • 
re in due modi , ò Dentro della per fona , 0 Di 
Fuori . Le cagioni Dentro fono in Due modi, 
Efol. 166. Guai h voi y che lanate quello Di 
Fuori . rimanendo brutto quello eh' e Dentro, 
Voìfiete fimili a' f poteri imbiancati Di F u or i 9 
e Dentro fono pieni di puzzolenti carnami , 
Fecr. Cinz. 5 1 . Tutto Dentro 3 e Di fuor fento 
cangiarme } C c, 

C;ò nafeeper auuétura,dalI'e(Tere quella 
vcct/DentrOyCÓpoiìa di Di, e d* Entro, ond* 
òche affai dulìe volte ella li troua fciol* 
ta. Quegli D’entro , D’enrro alla terra , & ra 
auuegnache nondimeno. Dentro , s’adopeti 


Digitized by Googl 



LXVIII.LXIX. n 9 
a lignificare termine di mouimento ad alca» 
luogo jò entrata inetto; che par repugnare 
alia forza di quella Di , di che lembra com« 
porte: e purdiciamo Entrar Dentro, Pattar 
Dentro, &c. Anzi ancora v* aggiungiamo la 
particella In, e ne formiamo In Dentro. 

Ma che che fia, non è, che non fi croui ap<* 
pretto Autori di nome, ferie co Dentro , col 
Di, e Fuori fenza Di, Pattau. fol. *68.0 dal* 
la par té Di Dentro , e da Ila parte Di F uon : E 
quiui appretto. Saranno più , e dalla parto Di 
Dentro dallaparte Di Fuori .G. Vili. L. 8. 
C, 5 5. Quelli Di Dentro non potean vedere . L* 
12. c. 58. Que' di Dentro M. Vili. i. 2. C. $2, 
Quc' Di Dentro vfeiron fuori. L. 1 1 . C. 6 . Ir» • 
paurirono queOi Di Dentro . L. 1 ©. C. 4. Que* 
Di Dentro feorrieno fino alle Porte di Bologna* 
1 . 2. C. 47. La Città Dentro piena di malfai - 
tort a eFuori per tutto fi rubaua , Crefc. I. 5. 
C. 19. Alle parti Di Dentro : ], oì C. io. Nella 
parte Di "Dentro delle cofce . Dant. Inf. 34* 
Che' l capo ha Dentro , e Fuor le gambe mena , 

1 

Con tutto che , Con tutto , Tutto , 
e Tu ttoché . 

LXIX.T ’Auuerbio Con Tutto thè , fem- 
1 > bra a guifa delie bifeie, ò di 
quegli , che Dante chiamò alla Grecofcha, 
internata, cioè Infetti , che a tagliarne dall* 
irn capo,ò dall’altro vn pezzo,pur nódimen® 
hanvica,e moto. Peròche troncata da^» 
Contuttoché , U prima, © 1 * vltima particella, 

.anzi 
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anzUncor l’vna , e 1» altra , quel di mezzo li 

riman vino, e hàfenfo. . . tire 

Dell» intero Contuttoché e da auuerti re 
che mal fi è creduto, eh» egli non s» accoppi 
co’tempì del Dimollratmo . Anzi, perau 
con quello p.ù frequentemente ) 
thè col Congiuntimi fi trouera. G. Vill.L.i. 

C.44. Con tutto che furono [confitti E c * 4 8. 

Contuttoché Era di molte geriti abitata, b. C. 
61. Con tutto che la maggior parte St Monro * 

X. 8 .C. 6 . Con tutto che per molti fatti $i^ OtjT • 
E C. 69. Contuttoché alla prima Mofiro d ha - 

tter buona intensione 3 Cgc. . s 

Tutto cavale il medefimo, cioè Auue- 
jmache, Quantunque, Btnche , &c. e iim • l- 

mente s’accoppia . N. ^ r * 
elli Confe/fauano bene che &C G.Vlll.L.6. c. 
B 4. r«/fo parte de Figli Erano Ghibellini. 
Dant.Inf. j 7 Tutto che ni si alti , ne si grojft 
{ Qualche fi f offe) lo maeftro Felli.H* quelta 
particella aVcora .1 valere per Qua fi. come 
ben aiuisò 1 Vocabolario : ma d e 
non fa bifogno ne i propofito di che parlo 
Con tutto, fignifica quel che fijoor . Gl®. 
Vili. L. 7. eaf. 44- C«» tutto foft dtbujfoh- 
Viaggio, c/6 1 Co» tutto fojfe am co . L. 1 o.C. 
z 1 4. Con tutto l onta, e vergogna , * danne i «' 

. E a maniera d' aggettilo . G. Vili. 

L. S.C. 74. ce» «.'« '* 

Ec. Il 8. Co» Vittoria fu tenutagli* 

andata. m , 

dualmente vale altrettato checoa- 

tu> 
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tuttoché, ma non ferue volentieri al D/« 
moftratiuo G. Vili. L. i. c. 32. Tutto foffero 
"pochi. L. x.cap. z ìi quale Tutto f offe bar* 
baro. L. 7. C. 43. / offe di piccola poteri . 

z.a . L. 8. C. j. Ve n'hauea de'buoni huomini. 
Tutto Foffono de' potenti . E cap. 48. Tutto 
fofforo a parte Bianca . I. io. C. n6. / qua- 
ti. Tutto Foffono congiunti , e flretti . E cap. 

1 73. Ed io Autoré a Tutto non Fojfi degno s (ye. 

L. 11 C. 137. Tutto non Ceffaffono allora .(yc. 

M. Vill-.L. 9. C. 51, Quello che fiegue } Tutto 
paia da principi/ fuoi da poco curare é (yc. 

\ 

Ardire , Ofare , e Credere } con Di , 

* yc»*/* . 

1 XX. C Opra i due verbi Ardire , e Ofare, 
che hanno vn medelimo lìgmfìca- 
tOjCorre fra alcuni grammatici quella rego- 
la ferma, che Ardire, richiegga dopòfeia 
particella Di, ouero a. Al contrario,Ofare, 

1 vna, e l’altra collantemente rifiuti . Ardif- 
co Di fare: Non m’Ardifco A dire.Ofo dire: 

010 farete par loro vn grande ardimento lo 
fcriuere , Ardifco dire ,Ofo Di fare , pero* 
che , dicono , in buon’Autore non fe ne tro- 
ueràcfempio. Io non niego, che Ofare, 
non lì fìa adoperato più Volentieri fenzala 
particella Di, che con ella . Auuegnache pur 

11 Bocc. dicelfe Filoc. L. 7. num. 444.0/*»** 
Di dire : e M. Vili. J. 9. c. 8 1 . Ntuno Ofaffe 
D 'Andare a Bologna : e il medelimo 1 . 9. C. 
J?. Non Ofando di tornare a Bologna . Ardire 

F nò, 
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nò, che non ha così Uretra legge d’ eflero 
adoperato con la giunta dell’A, ò del Di , e 
ve n*hà di molti eìempi . Bocc. N. 18. Non 
ardiua addomandarla , e N. fi .Vedi beftia 
d ’ huom , che Atdifce doue io fìa 3 parlare pri • 
ma di me: Danr. Par. $ i. Non Ardirei lo mi « 
nimo tentar di fu a delitia , G. Vili. L. i . C. 
32. Non ardirono tornare . L. 3. Non ardirono 
vfctre . L. 6 . C. 83 .N allo gli s'Ardia apprejfa • 
fe. L. io. c .6. Non s ‘ Ardirono afcendere. L, 
lo. c. 40. Non ardirono imporne cinquemila , 
M. Vili. L. 5. cap. io Non ardivano in palefe 
comparire, E lìmilmence L, 6 cap. 1 6. Non 
hancndo battuto Ardire Farlo. Pafs. fol.i5 3. 
Stche non Ardifca comparire trk la gente . Li 
Dauanzati nella fua traduzione, 1 * via lenza 
punto guardarfene. 

Più rari per auuentura fi troueranno gli 
efempi della pafticella Di , aggiunta al ver- 
bo Credere,vfato dagli Autori della lingua, 
non altramente, che il verbo Ofare. Pur 
nondimeno il Bocc. dille N. 19. Crederei di 
recarlo a quello , (yc Fiam. L. z. num. z6. 
Tu Credi di poter dimorare . L. 5. n. 105. Di 
•vìvere Crederei Pai!, fol. 1 f 8 . Credere d ha • 
nere, (?c. Vn certo , che in fiiezza di lingua 
Tofcana non lì credeua hauer pari al mon- 
do* hauendo Campato vn Tuo libro , che di- 
ceua poterli allegar come telìo , altre ttatuo 
che qualunque lìa degli antichi , prefo da_j 
non fi quale fcrupoio, fra le fcorrettioni 
delia Ihmpa , che a piè de* libri fi fogliono 
fegiilrare, pofe vn lungo catalogo di verbi, 

che 
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thè fi pénriua hauere nel decorfo di tutta.» 
Popera ,vfati lenza Di : e comehuomoch* 
era di buona, e dilicata cofcienza , quiui fe • 
à ciafcund'eflì la remiamone di que ll fìlli* 
ba , che gr^deua loro per ragione douerfi.. 
Ma error fu il correggere , come folle erro* * 
re , quel che errore non era: peroche quant* 
hò potuto auuertire , offeruandone in parti- 
colare vn grandifllmo numero , non fo , ch« 
vi lia verbo,che non fi troui appreflo gli an« 
tichi ,‘ indifferentemente vfato con la parti- 
cella Di, e lenza. Anzi alcuni d'elfi, come 
Piacere, Sperare, Parere, 1 * ammettono rade 
volte: si come ( al contrario di quello ,che 
altri hi creduto ) Bifognzre l*accetra:onde il 
Bocc. N. zi. Non vi bagnerebbe D hauer 
penfiero N. 9J. N>» bifogna Di domandare, 
PalT. fot. 20 6, Nè bifogna Dt fapere M E altresi 
Giouare, come fi vede N. 15. Non gioua Di 
piangere , &C, 

Dou e fiia male adoperato il 
Pronome Glt , 

LXXI./~> Li pronome , non vuol mai darli 
VjF a! terzo cafo del numero plura- 
le . E qui è doue tanto fouente inciampano 
i poco pratichi della lingua, che diranno, 
Chrifto elefle dodici Apolidi , e Gli diede 
facoltà, &c. Le Vergini pazze, fi volfero al- 
le fagge compagne, e Gli porfero le lucerne, 
pregandole, &c. Il Capitano , chiamò i fol 
dati, e Gl» dille . I feruidori fan ciò , che il 

F * pa- 
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padrone Gli comanda, &c. NelI’vno, e nell* 
altro genere fi dee fcriuere Loro , terzo cafo 
del numero plurale : e ciò inuanabilmente: 
comunque poi fi vogliano intendere Fazio 
del Di team. L. 5. c. 9. Di giugno copre ivo uà 
col fabbione . Il Sol le cou a , e nati li nutrica 
Col fi fio (guardo 9 che addojfio Gli pone. L. 6 . 
C. i.Tolfie le Terre fante a’ Chriftiani Vincen- 
do quegli , E Dandogli di piglio . G. Vili. L. 
12. C. 73. La fallace fortuna, come dà loro ( a* 
Tiranni ) con larga mano , così Gli toglie , E 
più chiaramente M. Vili. L. ?.c. n.lFio' 
reatini per quefie due terre, non fi moffonofien» 
che grane Gli fojfe l’ oltraggio de' Pi fané N. 
Anr. 8 Liriuefiian di panni ntioui , e Da- 
uanli mangiare . Cre fc. L. 9. C. 69. Altri fio • 
no, che gli Inficiano ( i monconi ) a lor volon - 
tade coprire f accioche non Gli manchi il parto 
per tutto l ' anno , .... 

S milmente non fi vuol fare, che Gli , Ter- 
na del terzo cafo del fingolare, parlandoli 
di cofa, che fia in genere feminile . La virtù 
è force sì ,che niun pericolo Gli mette fpa- 
uento . Il Padre veduto piangere la figliuo- 
la, Gli domandò del perche . Chi vuoite- 
ne all'anima fua, Gli procura I’amicitia, e la 
gratia di Dio. Dee fcriuerfi Le,ch’c proprio 
del genere feminile , sì come Gli , fi dà del 
nìtrdefimo numero a* mafchì . Nè a volere 
altramente, hà da muouerci Dante , che dif 
fc . Inf. q i.S appi, che tofio che l anima tra • 
de Come fiec ’ io, il corpo fiuo Gli è tolto, e Fa zi o 
Dittani, L. 6 . ca p» 10 « A, Sara fpofia Gli dicea 

f ° * 
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fonila, e Ricordati Malefp. che ragionando 
di donna, lafciò fcritco, cap. 1 S.Perb Gli dite 
per oùa parte, e quiui pure: Madonne per Te* 
Henna, e Diffegli . Nè M. Vili. L. z. Cip. 14* 
dicendo della Reina Giouanna. Per forza 
di malie , 0 fatture, che Gli erano fiate fatte 
E lib. 14. cap. 1 8. Ma b che f òffe affatturato , 
b occupato Nella mente d* altro peccato, la 
mattina per tempo Gli fi leuo da lato . Il Rè 
di Spagna alla Reina Bianca fua moglie. E 
gli Am. Ant. fol. 512 .La luffuriofa mente con 
piti ardore perfeguita le difonefie co fé , e quello 
che Gli e lecito penfa che più dolce fi a . E tol. 
z 5 5 % La beftta } fe per ragione non fi regge , ac 
( cioè ha ) fcufa di natura, dalla quale que - 
fi a dignità Gli e negata. 

Auuertafi ancora, che fi è pollo certe po- 
che volte, Gli per Vi: Dante Conu. fol. s y. 
Il buon cam 'matore giunge a termine, & a po- 
fa\ e lo erroneo , mai non Gli giunge, E Purg, 
Ombra non ghè, e Faaio Diteam. I. j. 
Cap. 17. Cercato noi quel paefe filetaggio, E 
vtflo , eh ' altro da notar non Gli era c. 2 8. E 
giunti su la ripa d * vn bel fiume , Gli era vna 
barca , e Bocc. Fiam. L. 5. nu. 1 io. O cafa 
male a me felice: rimanti eterna ,e la mia ca • 
data fòt manifefia al mio,fe Gli torna , Se puf 

qui tornare , non hauede altro fenciraento* 
che di Redire. 
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1XXII. TJ' Vjji , Fujfe , Tuff sre , &*. è COfl- 
* £ tro alia regola di quegli, che 

han prefcrittoal verbo E Aere, il non accer- 
lare auanti all’S altra vocale, che I* O ; con- 
cedendo all’V, d’entrar folo vicino alJ’altre, 
comunque fieno vocali , ò confonanti* Per 
ciò, come ben fi dice, Fui, Fummo, Furono, 
e non altramente, così mal fi dice,altro che* 
Forti , Fofle , Foflero , &c„ Cosi erti . Ma fe 
ciòfofle , ilterfiflimo Specchio della Peni- 
tenza di Frate Iacopo Partauanti , farebbe in 
più di mille luoghi macchiato,- peroche ap- 
pena è mai , eh* egli fcriua altramente, che 
Furti ,e Furtero , &c. Egli altri del miglior 
tempo, fe loro è venuto alla penna ( e a tut- 
ti è venuto, benché a qual più , e a qual me- 
no ) si 1* hanno ferino , come leggendone^ 
l’opcre fi può vedere. 

Ortografia, di Gli , Ci, e Ogni. 

1XXÌII. £, in mezzo , e in fine di paro- 
VJ la doue habbia immediata- 
mente doppofe la vocale I , (trattone Ne» 
ghgenza , e fe altra ve n’è a lei fomighante) 
ha vn fuono tenue , e molle si come è in Pi- 
gliano, Coglière, Sp’oglio, Fogliuto . Con- 
giunto ali’altre vocali , 1* hà più ruuido , 
forte: come in Glauco , e Gloria , & c. Hor 
quel che auuiene al Gl dentro alle parole, 
c\ vo* 
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vogliono, che altresì liegua , quando egli è 
innanzi ad effe : onde formano quella rego- 
la, che ia particella Gli -, può girtar la voca- 
le , fcnuendofi auanti qualunque voce inco» 
mincia da l,c nondimeno fonerà dolce, per- 
cioche, incorporandoli con la parola fe- 
guente,e perciò volendoli aTl,con elio s’at- 
tempra ,e addolcifce . Così fermeremo Gl* 
Innocenti, Gl* Idolatri , Gl’ Indiani , Ikc» 
Che fe la parola incomincia da qualunque 
Ira altra vocale , le li dourà fciiuere auanti 
G'i intere, non apoftrofatcraltramence , fo- 
nerà duro, come di lui, e delia tal parola lì 
formaffe vna fola voce. E ciò d eeno alcuni, 
perche l’ape ftrofo, non è fegno d’ accorcia- 
mento, ma auuifo , che la voce apoflrofara, 
e la fuffeguente , li proferifeono come fof- 
fero vna fola. Per tal cagione , tanto farà 
dire Gl’animi, Gl eloquenti, Gl’ operai. Gl* 
vliui, quanto Glanimi, G!elcquenti,G!ope- 
rai, G l uliui; nelle quali parole.s’elle vi rof- 
fero, certo è,che il Gl li pronuncierebbe du- 
ro . Dunque, dee fcriuerfi Gli animi. Gli 
eloquenti, &c. , 

Quella non è regola , che fi tragga da al- 
cun vfo , che ne lìallato inuariabile negli 
antichi, peroefee G. V ili. hà frequentiffnia* 
mente quello Gl’apoftrofato auanti di qual* 
che vocale: e così altri Autori della lingua, 
non riformati dalle (lampe moderne , Anzi, 
ne’Malefpini , nel Nouell. Antico , e in più 
altri così fatti Autori, leggiamo,F/^A> ,Mo • 
ila, Spogto, Confilo, Glene , Tagleut », e finuli 
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in gran numero . Ma non che fiano da imi- 
tarli, doue il GJ,è parte d’alcuna parola, che 
nè pur doue è pronome, e và innanzi a quel- 
le voci , che non incominciano dalla vocale 
I, fi dourà apoftrofare, E ciò perche, tolta a 
Gli l’vnica vocale, che hauea, il Gl fi rimane 
fenza poterli elpfimere con altro fuono, che 
quello della vocale, che* 1 fiegue ; il perche 
s’ella farà vn’A , vn’ O, &c. prenderà il fuo- 
no, che Gl innanzi ad A, e ad O fuol’ haue- 
re,ch’è qual diceuamo in Glauco, e Gloria. 
Quanto fi è fcritto di G/i,cniaro è, che fi de* 
intendere di qualunque alcra voce hà Gl 
auantt la-vocale, ih cui termina. 

Hor fi hà a vedere,fe quello medefimo fie- 
gue ancora nella particella Ci . Imperoche 
hauendo il C altro- fuono accompagnato 
con le vocali l, ed 5,-toaje appare in Cic- 
cioné'Cecdia' , &c. altro con 1JA, O, V, co- 
me ii vede in Capo, Conca, Cuculo, &c.oue 
aldi voglia fcriuere per efempio , Dico io 
accorciato, facendone D:c*io,conuerrà pro- 
nunriarlo sì , come s’ ella folle vna parolai 
Drcio, mutandoli il fuon naturale del C, 
qual’è innanzi all’ O, in Dico, con l’altro 
ch’egli hà , congionto all* I . Perciò alcuni 
v’aggiungano l’H, e ne formai* , D ich’ io .* e 
ve n’hà efempi nel Bocc. N.7p,Ma infino ad 
bora ,fe voi ricordafte ,o Dìo , b Santi , o bau e fi e 
paura, vi Dich'to. eh' ella vi potrebbe gittate, 
&c.e nel Lab. num. ip$. A quefia parola 
Dich' io che &c. e n um. x 8 1 . Ma che Dich’io f 
Altri icriuouo ò femplicemente Die' io , e 

per 


Digitized by Google 



Lxxirr. 12* 

f er auuenttira diranno , che il C, giratone 
*0, pur nondimeno ritiene la msdefima_* 
forza di prima, sì come lettera nor> indiffe- 
rente aIl’vno,ò all’altro de’ Tuoni, ch’ella 
può hauere* ma obligata all’O, toltole acci- 
dentalmente . Così nel Bocc. alcuna volta, 
e molte voltemella Commedia di Dante , e 
più fpeffo ancora in Giouanni,e Matteo Vil- 
lani, e in altri di quel medelimo tempo leg- 
giamo, C'htbbi C'bebber * , &c. per Che heb. 
hi, Che hebbero . Se non volemmo dire, 
che rimanendo quel C fenza vocale , e ve- 
nendogli dietro vna voce , che incomincia** 
da H,qucito / communica alC quella mede- 
lima durezza , che fentiremmo in Chebbe 
meda la particella, e il verbo, tutto in vna 
parola. 

Mà Te ciò folle, fecondo l’ infegnar di chi 
vuole, che l’apoftrpfo non ha fegno di tron- 
camento , ma di donerii congiungere la vo- 
ce tronca con la fuffeguente , auuegnachc^* 
con ciò ben lì falut il proferir duro il C 
apoftrofaso in C’hebbe,noncoshn Dic’io, 
il quale, per confeguente , s’ haurà à profe- 
rire sì come Te folle Dicio. 

Hor adire il vero , ò fi Tcriua Dich’io* 
b Dic’io, l*vna,el*altramaoiera>hàvnnon 
fo che , che non appaga del tutto , e pur è 
necefiario,òfare vna tirana legge ,che non 
fi poffa mai feri nere altramente, che Dicoioi 
intero, ò adoperar l’vna , ò l’altra. 

LXXIV.Io non sò già da qual buona ra,ì 
giooe indotti alcuni vogliano obJigarci , à 

F 5 Tcxi* 
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fcriuerc alla medefìma maniera , Ogni , eh© 
CU , talché non polla accorciarli ausati al- 
tra vocale , che I. L’ vfo de gli antichi noi 
pruoua, onde, per tacere de gli altri, Jeg- 
giam molte volte nelle N. 31. 41. e 100. 
Ogn’altra cofa, Ogn’hora &c Ne v’è ragio- 
ne, che il voglia, conciofia cofa che , laN, 
etiandio doppo il G, non ha Tuono diuerfo 
auanti all* I , che à qualunque altra vocale; 
altrimenti conuerrebbe fcriuere,come fece* 
ro i MaleTpini , & altri antichi , Iigegnio, 
Degnio, Romagnia,Sognio, e limili. 

• Del replicare l y Articolo a cifc un nome . 

' - * 

1 XXV X T E articoli, nè propofìtioni, nè 
ix qualunque altra delle parti- 
celle, che li via mettere innanzi a’ nomi , ò 
a’ Verbi , fa bjlogno ripetere à ciafcuno 
d’ elTi, comunque liano pochi , ò molti in- 
fiewe : eglielempi che fe ne poffmo alle- 
gare, e d’ogni autore , ed’ ogni fpeciedi 
particelle, fon canti, che farebbe fatica, non 
. che ferverli , ma contarli. Ciò però non 
fi vuole intendere sì ampiamente , che ci 
prendiamo licenza di tacere, mallìmamence 
gli articoli, douunque ci torna in piacere di 
farlo . Che chi larà sì ardito, che fi faccia à 
dire, per efempio. La terra, è acqua fono 
elementi freddi . Il Sole , e fuoco ribalda- 
no, e fi ni ili . Ma lì dice folo ,che nonfem- 
pre come certi han dato per regola da ftrec- 
fracute ofleruarfi , fà bifogno ripetere la_* 

me- 
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me de fr ma particella; ma con vna fola fi pof- 
fono regger più voci , fotintendendo à ciafi* 
cuna la fua : e il doue , e il come ftia bene 
farlo, l’hanno à moftrare, più che alerò , la 
difcretione^e’Jgiudicio. Bocc. N.$i. Eri . 
cordar ti dotteui , e dei , quantunque tu hortt 
s(f vecchie, &c. Non. 4 i. Da' compagni di Li - 
fimetco, e Cimone fediti . G. Vili. L. 7. c. 757* 
Annullarono il detto zjficio de' quattordici , 9 
er loffi, e fece nuouo affici * . 1 . g. c. 10. Dall * 
va/a parte,, e l'altra. L* io»cap. 2. Nè per 
amor , ne fede thè haucfjero . Ecap. 114 Ir 
et afe , c palazzi , eChiefe . Pafs. Prpl. 
quefla èia penitenzaalta quale con mene, che 
accortamente scappigli, e fortemente tenga * 
E fol. z 7 - Co*»’ è il digiuno- , ih cilicio, , l agri- 
gne, difeipline , e fimili cofe. Cref. 1 . &. C- 5 
Nafte i l il più ne'mcnti,e luoghi ombrcffE 5 g* 
H* di far dormite cofirmgere , * 

discare, t. 5. c. 99. Scaccianfi le lucertole % 
9 rane , e tutti altri animali . E. C. 2. 

, campi, vigne, e orti „ E Cap^4* 
Anche fi femtnano te zucche , » curinoli^ cceo* 
meri , i melloni, l ’• appio , t* czzime , cappati 
firpiBo* , lattuga , biettola, te cipolle, e gli ante* 
pici » E Cap, 8. ^ue fio ve cello è di mirahil vo» 
lato nel principio, mezzo,e fine e dotte vede 
t anitra, oca, ègrù ». 

Carcere in amenduei generi.. 

IXXVI.'l J N ponero d ila u »en tu rato * 
\ perche in .cerco fuo libi* 
F 6 \sà 
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vsò La Carcere kmiailc , fu condannatola 
quanto vale vn Vocabolario della Crufcais, 
in cui non fi legge altro, che, Il Carcere, 
mafchio. Ne gli valfe appello , nè fcufju. 
Ma io haurei condannato il giudice in_j» 
quanto vagliono le Cronache di Giou. e di 
Matteo Villani, appreffo i quali. La Carcere , 
e Le Care eri 3 fi leggono affai delle volte. G. 
Vili. L. u.cap. 1 6. Combatterò la Carcere 
delle Stinche . E quiui appreffo, Rotta la 
Carcere della Volognana . Ecap.57. Rulli 
tolta , e disfatta La Carcere datali per le Co» 
rnunc 3 oue tenea i fuoi prefì ; e cut per lo* in» 
nanzi facejfe prendere , gli mettejfe nelle Carce • 
re del Comune, EC. 100. In (fretta Coatte» 
re . M. Vili» L. z. cap. 3. Condannato a 
perpetua Carcere. L. 9. C. 5 j. Mettere in Per» 
petua CarcereX. 3. Cip. iz. Fuori della Car » 
■cere . Aiberr. Guid. trat. 1. cap.'i8.Nt//« tua 
Carcere rinèhiufo . Le Carceri poi,ò Le Car- 
cere, come pur fi è detto , fi truoua inG. 
VilI.L.i.cap.jo.L.tf.c.i i„L.8.c.4o e 71. L. 
9. cap. 103. e per non tenerui tanto tempo 
in Carcere, tre volte nel c. 8. del lib. zz . 

Se debba dirji 3 Tu Sei , òTuSe % 

tXXVII. A L verbo effere,non confento- 
X\no la terminatione in I , nel- 
la feconda perfona del preiente dimoitrati- 
uo j e vogliono, che fia fallo lo fcriuere,r« 
Sei» in vece di Tu Se . Ragione non ce 
danno, nè credo, che ve^ft* habbia, sì che_$ 

yolea* 
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Volendo poffano dimòfirarlo. Dunque con- 
netta Ilare all* autorità de’ buoni fcrittori .* 
rna quella è sì varia , che non fé ne può ve- 
ramente formar buona 1 regoIa,nè per lo Se » 
ne per lo Sei,talche chi adopera l’vno, polla * 
farli a correggere chi lì vale dell* altro . 

Il Decam. del 73. ha mille volte Secoli* 
apoftrofo: dunque I* intero è Sei . Così an- 
cora la Commedia di Dante , che fuo figli- 
uolo copiò dal tetto originale , per la metà _ 
delle volte ha Se’appottrofato . Hallo al- 
tresì G.Vill.L.S.Cap.gi. e altri di quei pri- 
mi tempi : Nè mancano efempi di Seidi- 
flefo. N. Antic.6. Tu fei fiato. N.35.^ qual 
donna Sei tu ? N. 67. Tu mi Jet debitore . N. 
'jft.Hor fei tu ancor qui ? Dante Par. n, Tu 
Sei in Ciel . Bocc.Fiam-L.x. nu. 17. Suopa - 
dre di cui tu Sei horapietofo . Petr. ne’Iri. 
Dimmi ti Prego, fe Sei morta b vìua . Vi un fon 
io, e tu Sei morto ancora ? BSon. 134. E fei 
fatto conforte . E ne’Son. aggiunti . Anima, 
doueSei? .G. Vill.L. 6. cap. 91. Sei contro a 
me poco grato . E nella giunta . Tu feifrageU 

10 di Dio il PafT.del 1 5 8ó.T# Set il compagno 
mio . A’ quali efempi lì può aggiugnerc per 
ragione vna tal conuenenza di fchifarcji 
l’equiuocatione, tra Se , quando lignificai 

11 latino Si , e «quando vale per lo verbo 
Et. 

Per lo Se , v’è che dire altresi * E prima» 
che coli fi truoua lcritto molti fimi e volterà 
ne’ medefimi libri, che hanno iÌSe,e il Sei* 
PoijCheidue tetti di Dante , e del Paff. do- 
tte fi 
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uè fi legge Sei* inalcn libri antichi > hanno. 
Se. Terzo, che il Bocc. N. 65 . (che è il Ge- 
loso ) hauenda fcrictopoco auanti due vol- 
te Se* pofcia feri fife così , Et Set ti fiat» in r*> 
ftk a far ta notte la guardia all vfeia . Dun- 
que , egli non potè voler dire Ti Se’ , ò Ti 
Sei? altrimenti non haurebbe raddoppiata 
JaT, fecondo la regola che di fopra fu da- 
ta alnum. xxxi wMa come il Pafl. e Pier* 
Crefc. fcriflero Deti ,per Ti Dei , die egli 
haurebbe fcritto , Seti , per Ti Sei * 

Quello è quanto traòuo à dire per 1* vna 
parte, e per Palerà* e mi par tanto * che ba- 
lli à non poterli condannare, nè USè ,uè il 
Sei, auuegnache io vii quello, aniichcj» 
quefto * 

I>e Re par oh difkfate » 

E die Ma Congiuntane E& Ed*. 

ÌXXVIIK T E parole antiche,e i ; modi di 
- ' I .dire ,c be fono già per nuoao 
vfo dimeffi, trouandoti ue’veechi leritcorr, 
come fanre reliquie dell’ antichità» fi vo- 
glio» mirare con venera tiene ,ma non toc- 
carli* ò almen fi debbono hauere corno 
quelle rato famofe ghiande del fecol d’oro, 
JLa epe* fuggendo tutto il monda bomrA. ehi 
voltile oggidì comparire in publico , col 
capuccio, e col vaio di Melfer Danteibelle 
tifa che mefierebb* disè a tutto il popolo,, 
cfPe trarrebbe àrederlo,co ine già i Vinizia- 
ni quell* Alberto ELè delle Face ( ò chi che 

altro 


Digitized by Google 



, . { LX XVIII. 1*5 

altro fi fofle ) vnto di mele, coperto di pen- 
na matta . Altrettanto farebbe, di chi com« 
par ito a dire, ò a fcriuere in publico, s’ern- 
pieffe rutto di parole, e di forme de gli En- 
nj, e de’ Pacuu; della noftra lingua , E pur 
v’hà di quegli ,che con iftudio particolare 
ne fanno incetta fcegliendo dal Vocabola- 
rio della Crufca,che ne ha ben di molte, po» 
fteui,come fauiamente auuifano que’vaien- 
ti huominiche il compilarono, non perche 
^moderni fcriuendo le adoprino, ma per- 
che,leggendo gli antichi le intendano . E di 
quelli a tri fono , che più vogliofamentcj 
s’appigliano alle più rancide, e barbogie , e 
da non vfarfi fe non fe in ifcena parlammo 
col Re Enzo, ò nell* inferno col Theghiaio, 
e col Farinata. Altri con più riferbo in ifce- 
gliere, adunano le non couofciute volgar- 
mente, fi come volgarmente vfate,fe non fe 
alcune pochiflìme volte, oue elle danno 
qiralche gracia, qualche forza, qualche con* 
ueneuoie varietà al dire $ ma da elfi norj_» 
folamente riceuute oue elle vengon da se » 
ma tirate dalla lungi , e mal grado che fc ne 
habbiano , coftrette à entrare dou’ elle non 
vogliono , perche quiui non han buon luo- 
go , e non vi fi addattano bene 5 ilgiudicio * 
le ripugnai l'orecchio a vdirle fi contorce, 
e ne mormora. E come quella va fra i ge- 
neri delle pazzie, a chi 1’ hà, par edere il 
più tofcanilfimo Tolcano che fia delle fonti 
alle foci dell'Amo: echifà profeftìonedi 
di lingua , c vuole anzi il dii corrente , ma 

prò- 
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proprio , e netto, che vncotal* altro , che 
non ha il fuo bello nella fcelteaza , e prò. 
priecà delle maniere , ma nella ftrauaganza 
delie parole,iI mirano come i grofli dr gran 
iancafia fanno gli Antipodi, i quali par loro 
che fliano ftrauolti,e col capo dotPeflì ten- 
gono ì piedi . Anzi,come cpiegli che torce- 
nano il collo , piegando il capo io fuvn;t_» 
fpalla, per così parere Ale ffandro Magno» 
contrafacendolo etiandio in quel naturai 
vitio eh* era fuo proprio, fimilmence queftì» 
le v* è alcun* error popolare , doue fi parla 
più linamente Italiano , perche non manchi 
loro nulla à parer di quegli, sì preftamcntc 
lei prendono . Oltre a ciò qualunque fra il 
genere del componimento in che fcriuoco*. 
in tutti parlano vna medefiraa linguale eosr 
in vna lettera famigliare*coroe io vn’affetto- 
di (pirico, come in vna profana defedinone 
vogliono Danteggiare . E poco men,.che_> 
non iftampino al margine vna mano^aueu- 
te il dito itefo verfo quelle antiche ,.c lira* 
nie parole , che con ifquifitifllmo ftudia 
vanno incaffando nelle lor dicerie ,comej 
oggidì fifa delle crofie de’ marmi , Nero 
Orientale,G fallo Antico , Mifchio Africa-, 
no , Porfido (eh* elfi diran Profferito); e 
traili altri, de’ quali le vene , o fon M«ot£_* 
già da moki fecoli , o perdute . Chi potrà 
ò non Sdegnare , ònon ridare , in vdendo 
alcun di quelli Antiquari, dire ('perlacee 
delle voci più difufate , e da non intender- 
ne il lignificato , le non fi porca lo Spirito 
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di Mercurio interprete delle lingue , legato 
in vn anello , e metto come penderne , all* 
orecchio^ Chi non fòle piacimento dell < 0 . 
dittino, rnaefìà , 'uopo è che vadia olle lu<gor* 
dello fcHro nabijfo d$l N inferno 3 equini colle, 
Dimonio pruoui le gaftigamenta douute olle 
fu* peccai * . Io non fo de gli altri ; lo ben. 
che i narij, e fauj Tofcani,fe ne riderebbbo* 
no a cento bocche , fe cento ne haueflero . 
Tanto più, che non poche volte auuiene,dì 
fentire vua parola all'antica,e doppo ella va 
barberemo alla moderna: e fretto delcer-^ 
care più Io (frano che il proprio, (‘infoiaci , 
che il regolato . 

Quello fuol’etter vitio di quegli, c^e na* 
tì ecrefGiuti in paefe,doue le lingue fono ò 
fpuntate,ò grcfie,ò ftorpie, imparano a bea 
parlare fu* libri , e non han giudicio da cer^ 
Siepi U^upno dal reo, e quel che fi è detto 
in vn tempo ,da'quelthe li vuol dire in vn* 
altro . Non che per ciò lì debba curar tanto 
di Cernir all* orecchio, di quali che (iano gli 
vditori, che del tutto lì voglia attenere da_> 
que’leciti,e prouati modi di dire,che il beò, 
giudicio detta poterli adoperare ; Peroche 
v’ha gente di fauella tanto materiale, e roz - 
za, che fe odono vna proprietà di verbo , 6 
vna forma di dire non vfata fra loro, fe nt-* 
rifentono come vn Canto farebbe a vna gran 
beftemmia,ela chiamano affettatione. Puf 
come ognuno à chi fi parla, ha (ino a vn co* 
tal fegno, ragion di volere , che il parlar fia 
qual' egli potta intenderlo fenza inteprete , 
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e fenza hauere à ogni quattro perìodi ad 
aprire il Vocabulario della Crufca, che non 
è il libro da chiudere in vn pugno , ( altri* 
menti il ragionare farebbe dille Plutarco, 
come la cena della Gru, e della Volpe_* 
d’Efcpo,che tutta era per quel folo , che la 
faceua ) egli lì vuole altehere da quelle pa- 
role, che non corrono a’ noftri tempi .* e 
fimile dico ne’iibri; e doue alcuna pur (eoe 
adoperi non coli vfaxa , fi vegga , che l'altra 
comune, non era tanto propria,tanro vaga , 
tanto fonora, fe il componimento il richie- 
de $ ò conueniua viaria per variare : in fine, 
che fi è polla qui con ragione, non per ino- 
ltrar di fapere più che gli altri con quel 
gretto errore di certi , i quali , perciochc-r 
Platone concedeuail rallegrarli vna volra 
' l’anno , beendo alquanto più largamente, 
che l’ordinario d’ogni dì, elfi, pe{ efler ogni 
di in quella maniera Platonici , ogni dì era- 
no vbbriachi j che è in propofiio delljLj 
lingua , vlar continuo quello, che fol certe 
poche volte, e non fenza hauerne ragione,è 
Conceduto. Y'tueigitur , dille Fauorino sp* 
preflo Gellio , moribus ptAteritis , / cquer o 
verbi s prifentibus Et Tamquam fcopulum 3 
Jic fvge in*udttum } atque to/olens verbum . 

Per ciò anche conuien iapere , che oltre 
alle parole de gli antichi autori habbiam_« 
quelle deli’ vfo prefente . E mal per la lin- 
gua , fe peccato fotte ogni parola , che non 
Ita il conio di Dante, del Boccacci , del Pe- 
trarca , de V iliaui , di Cr eie t nei o de 1 Patta* 

uan- 
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ilanti . Ma dì quello fermeremo piu dittili * 
tamente in altro luogo da sè . Hormi badi 
il dire, che io non farei di quegli, che volef- 
fero far fegare per man del Carnefìce,come 
il Maeftrato di Sparta , le due corde a che vn 
valenriflìmo ceterida hauea aggiunte alle 
fette della lira antrea ; non perche elle non 
rendefsero l’armonia in miglior edere, 
più perfetta ,- ma fol , perche eranocofa_» 
nuoua . Nè farei sì fcrupolofo cornea 
Tiberio ( quella fanta anima ) che iauendo 
à nominare in Senato il Monopolio perch’e*» 
la è voce Greca,e il latino non ha la propria 
rifpondente , non s’ ardi à farlo , fenza pri- 
ma domandarne licenza a* Padri, ^od pere- 
grino verbo vteretur . Credo, per quello .che 
Marcello Grammatico, in altra limile occa- 
sione gli hauea denunciato , che , Imperator 
ciuitatem Romanam dare potefi homimbus . 
verbts non porefi . -, 

LXXIX. Hor per finire con qualche au- 
uertimenro particolare , eccoui vn maeftro 
di prima catedra in buona lingua, che vob • 
Jiga,a rimettere in vfo certe maniere difmef 
fe cobtra il collante efempio degli amie li, _ 
i quali difiero Santa ,c noi Leggiauamo , noi 
Saltiamo, e Ctidauamo , e Hauauamo , e Se» 
datiamo ère. e Le in vece di La, e di Lo, par- 
landoli di cnfad’amendueigeneri. Bocc. 

N. n.Mofir andò glie Le ejfe il lor linguaggio 
apparò N. 43 . Volle fapere coma quitti arriua • 
tafojpi) La giouine gli Le contò . N. 49. •$<?/<> 
ponglie Le porto , (parla d’ vn Falcone. ) B.d* 

vna 
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vna borfa, N. i 1 . L'vn dice u a , che glie Le ha* 
et e a tagliata (°rc, e Ornili di che fon piene le 
Teniture de* vecchi . Mà indarno è voler, 
come Diogene,entrare folo per la porta,on* 
de tutti efcono,e prefumer nò tanto di rom- 
pere la calca, ma di voltarla indietro ► li 
Mondo è fermo di voler dire , Senza , non.» 
Sanza,Leggeuamo, Saliuamo &c. nonLeg- 
giauamo , Salauamo ; e Oli Lo contò Glie_$ 
Lo portò. Glie La hauea tagliata ; ò come 
più leggiadramente diciamo , Glie’I contò , 
Gliel portò , Glie 1' hauea tagliata ; non al» 
ira mente . 

LXXX.Soora la congiuntione E/,f òno fia- 
te ,c durano tuttauia, contrariflìme opinio- 
ni . Tutti i tdli de gli antiehi maefiri della 
lingua l’hanno infinite volte: ne folamente 
auanti à vocale , ma altresi à confonante , e 
ciò quali continuò .* e benché il proferirla^ 
jiefea vn non fo che duro , nondimeno Ja_» 
maggiore , e miglior parte di quegli, che ad 
imitation de gli antichi hanno fcritto rego- 
latamente , non fi fono arditi à prenderli 
guelfa licenza , d’vfare I’E più dolce , in ve- 
ce dell’ Et , innanzi à voce cominciata' du 
confonante . Coli apdatia il mondo , e coli 
andando credeuafi non errare Fin che im- 
prouifo fi è vdita vna voce ,auuifante, che 
tornino addietro , che tutti fon fuori di lira, 
da . Gli antichi non hauer vfato di fcriuere. 
Le , ma E , etiandio innanzi à vocale . E fe 
tutte le ftampe , antiche , e moderne ( fuor 
che fol ceree riformate à quella regola ) 
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hanno coftantittìmamente Ec ? Elle han* 
no tanti errori , quanti Et . E fé gli ftampa* 
tori hebbero retti a penna copiati da gli ori- 
ginali de* proprij autori ? Fù ignoranza de* 
copiatori, che non intefero quella tiferai 
con che fiefprimeua I E,ed etti Scredette- 
ro Et . E fe ella era non vna cife ra, equiuo- 
ca, ma va’E, e vo T, format ifiimi , quanto il 
fia l’Et, che fiora vfiamo di Tcnuer e ? Chi ne 
vuol la rifpofta , fi fermi qui ad afpettarla • 

A me conuien paffar’oltre, per dire, che . i 
Quanto all* vfo deli* Et , egl i oramai più 
non fi pone innanzi à parola cominciata da 
confonante . Coll'altre, è lecito adoperar- 
lo, doue l'orecchio dice, ch*egli rende buon 
Tuono* altrimenti, fi prende l’B, 6 l’£d,og- 
gidt molto vfato : che per efler di Tuono 
alquanto più pieno che 1' Et , meglio Il ara • 
doue la vocale della parola Tegnente , è di 
picciolo , e debil Tuono. Nè è molto da 
faticare prouando , che il Boccacci non.» 
vfafse quello Ed {auuegnache vna ft.ampa_s 
moderna veo’habbia metti per entro quanti 
è piaciuto a chi v* hà polla Umano ) pero- 
che I* vTo il fà buono , oltre che pur fi legge 
in altri autori- del medtfimo fecolo che il 
Boccacci. 

* * 

Ci* fchedu.no « 

tXXXl. Iafcheduno s è ributtato da al* 
cum , percioche , dicono, il 
Bocc. mai non vfandolo il ripruouò, e fenx- 
. pre 
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pre Icrifle Ciafcuno.Nondimenò ella è voce 
buona, adoperata p ù volte da Dante , e dal 
Pafiau.e da altri del buon fecolo . Nè è vero 
eh’ ella non lì cruoui nel Bocc. fé non da chi 
non ve la cerca. Vegganlì Je N. 1.46.5 5.98.0 
joo.e il Lab.numer. 105.1 48.546.&C. de gli 
altri', batti dire, che gli Ammae Bramenti de 
gli Antichi, purgatiflìmaj lingua , i’vfano 
quali continuo . 

t * ' 

Per tutto , Auuerbio , e Nome , Suino , Suino 
che , e Salnofe , 

»* / , 

j * 

1 XXXIT. T^E/ tutto , non ci vogliono dar 
X licenza d vfarlo , fuorché in 
forma d’auueibio: tal che non poflìam dire, 
per tutta Roma, Per tutta la terra , e limili ; 
ma fol Per tutto Romi , Per tutto la terra , 
&c. Cosi certi hanno ad alfa/ metto fare_* 
vna regola,che alla 'erra vn fungo . Egli v’ è 
delle volte àffai pù di cento ne’buom ferie- 
tori i Bocc.N.39. Per tutta lu contrada .- 
Vili. L. 7. cap. 44. Per tutta la chriftiamtà 4 
Cap. 5 o. Pep tutta la nojlrd cittade , L»j 1. C, 
313. Ando per Tutta la terra . L. f z. C. 52. 
Ter tutta Tofcana^p .'è^.Alla Tana cTrn* 
bifonda^ per tutti ejue’paefì . M.Viil. L.i.C* 

8 riuuicarono lo ftudio per > ritta Italia . L. 
Z.C.Z5. Per tutta la loro rtuiera , Crelc.L.i. 
cap. <5. Per tutta la corte . Dance Purg. 8. 
Per tutta Europa . E per non andar per cuccò 
aggirando; fe dieci volte lì truoua Per rutto 
a maniera d’ auuerbio, fi truoua cinquanta 

aggee* 
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aggettiuo, e accordato . E ancor da quello 
fi vede , quanto fi a da fidarfi di certi che* 
han formate regole vniuerfali fu quel che 
hanno offeruaco in quattro carte d’vn Autor 
folo. 

LXXXIir. Con la medefima varierà d’au» 
uerbio , e d* aggettiuo lì è vfata la voce Sai- 
uo ,e Salue&c. G.Vill.L. 1 1 .cap. i .Salita vna 
pila. E quiui appreso : Sala» due pile E c. 

i.&c. Saluo la rocca .E c. 58. Saluo 
la fortezza. E L.9.C. 1 89. Saluo le perfon\ G. 
Vi li. L. 1 r.cap.ó.e 1 8.&C. Saluo Ip-pet forte . E 
il fimi le con ogni altra voce , in amendue i 
generi, e i numeri . 

V uolft ancora auuertire fopra quella me- 
defima voce, Saluo ,che vfandola auuerbio* 
ella lì può metter fola , ò accompagnata da 
Che, ò da Se. (T, Vili. L. 8, cap. 3$. Saluo, 
volta ejfnr libera di potere adorare , &c, L. 9. 
C. a.6. Saluo di quella parte &c. L.'ti.car. 
84 .^ icario dello ' mperio t Saluo in Italia M. 
Vili. L. 3. c. 99 Saluo coloro 9 di cui s' era fida» 
to. E co] Che nel raedefimo lignificato. G. 
Vili. Saluo che vn fol ponte . L. 4. cap. 11 . 
Saluo Che n'ha in Bologna , E col Se doue fi 
adopera condicionalmente Bocc. Nou. 17. 
A ninna perfona manfefiajfero chifojfero Sai % 
uo fe in farle fi troit afferò , doue aiuto titani- 
fero alla lor liberta conofcefero . N. 100. Non 
la L afeiar per modo , che le befhe, e gli vccelli 
tu dinotino, Saluo fe egli noi ti comandale. 


Peli 9 
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Z>?# * / doppio, in fine d' alcuni Preteriti , 

* 1 alcuni Nomi , 

1 XXXIV. T A terminatione propria della 
I y prima perfona dé’verbi del* 
la quarta maniera nel preterito, infegna* 
no alcuni, eh ella è d* vn femplice I, e 
che dee ferine rii Io Vdi, Io Sentì , Io 
Fuggì dee. e non altramente , auuegna- 
che ella faccia vna pericolofa equiuoca* 
tione con la terza perfona del medefimo 
tempo. Altri vogliono, che 1 * vfo fia di 
finire i verbi di quella maniera, e tempo , io 
vn femplice I, doue riguardando alla ragio- 
. ne dourebbon finirli in due , e fcriuerfì , Io 
'Vdi), Senti j, Fuggi; . In pruoua di che io re- 
• cherò due ceffi di Dante, colà oue ditte 
’Purg. 17. Sentimi prefio qua fi vn mouer 
*d ’ ala, e Par. 3. Dal Mondo per fieguir la gèo- 
teine tt a F uggirne . Hor fe la naturai termina* 
tione fotte vn folo I , douea raddoppiarli la 
Mv e Scriuerfi Sentimmi, e Fuggimmi , fe- 
condo la regola, che innanzi fe n’è data. 

Quanto poi all’vfo; egli non è in potteffo 
•d’vn’ 1, folo, fi che ne habbia fatto legge , e 
fch; tifine i due. Parti;, e Senti; fono di Dan- 
te Inf. zi. e Furg. ii. nè vi fi può leggere 
altramente peroche il primo è rima diDe- 
4 fi;, e Ri;, l’altro di Pi;, e Inui; Bocc. Lab. 
nu. 54 Dtco , che com' io quefie parole dallo 
fiptritoVdìj ,conoficendo il mio pericolo , e la 
benignità del mandatore : io mi Senti/ 'venire 

itoli* 
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nell* animo Similmente oelMntrod. e 
Noa. *. ij. 41. 45. Scc, e nel Lab. nu. 83. e 
nella Piani. L. 1. num. ii?. e 51. Scherni;, 
Senti;, e co/ì altri in gran numero . 

a li medefimo dubbio del femplice.ò dop- 
pio I, può nafcere nella formatione delle 
feconde perfone di qualunque maniera di 
que’ verbi , che hanno la prima lor voce in 
lor Cambio , Sconcio , Vario &c. E mi par 
pofia dirli, che fé quell’io finale , fono due 
fillabc, le feconde voci richieggano , ò am- 
mettano due I, lo Vario , Tu Vari; , Io aH<v 
uio. Tu Alleuil , Io Spatro Tu Spati i . Se è 
vna fola , in vn folo l , fi fìnifeono . lo Ac» . 
concio. Tu Acconci, Io Cambio , Tu Cam- 
bi, Io Compio, Tu Compi &c. 

Allamedefimafireccczta d vn folo fina- 
le, vn cert’altro ha vo!uto,che foggiacciano 
nel numero maggiore i nomi, ò fiano agget- 
tiui , ò fuftantiùi ,che nel primo calo (ingo- 
iare fìnifeono in IO. Mifterio, Diluuio 
Studio, Dubbio, che i Miftcri, non Milleri;, 
Diluui, nonDiluui;, &c. vuol che fi dica. 
Ma di volerlo , cosi vniuerfalmente , come 
indegna, non ha veramente ragione . Incen- 
di;, Defiderii, Micidii,Naufragii,Spatii,Va- 
rii, Contrarii, Rimedii,e coli fatti altri s’iu- 
contrano in ottimi tetti , che lungo farebbe 
tra fcriuere. Non che non fi polla dire al- 
trettanto bene ( ed io ho prefo à fcriuer coli 
perche mi va più al verfo) Incend;, l>efide* 
fj &c* oue non ne fiegua equ uocar’one , 
c on dubbio, fe fiano.nomi ,ò Verbi; che io 

O tal 
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tal cafo parrà più ragionatole v fargli fteff, 
c interi . Si come ancora, non mi pare, , che 
dano da finirli in due I, que’ nomi , che nel 
primo cafo de! (ingoiare, hanno 1 * IO finale 
d'vna fillaba fola, come Vecchio , Cerchio, 
Configgo, Empio, Vfcio, Dubbio, Scoglio, 
Specchio &c. nè fcriuerei come M. Vili. I. 
$.c. 1 5 . Occhij j ma come il BoCcac.Nou. 
luVarij Dubbi , e così de gli altri'. Que' 
nomi polche han l’accento pofatofu 1* I , 
immediatamente vicino all’O finale, nel nu- 
mero fingo lare, certo è, che nel plurale non 
voglion finire altramente , che in doppio I, 
CofiNario, Rertio, Defio, Mormorio, Oblio 
&c. ci danno Natii Reltij &c.E fimi’ed no- 
mi di fol due fiilabe , come Rio , Pio , Dio, 
&c. che diuentano Rii, Pi j, Dij, &c. 

Semo , Hauemo, Douemo , e fìntili) fe fìanm 
ben terminati . 

• « » ' * j • 

IXXXV. T Aterminatione in Ente, nel 
1 v dimoftratiuo prefente de* 
verbi della feconda maniera, non è della 
lingua, dice il Bembo, ancorché il Petrarca, 
e ’1 Boccacci I* vfartero , in Hauemo , e Se- 
mo . Vu’alcro bruitola terminatione Lom- 
barda. Miracolo, fe non verrà anche vn 
terzo, che per farla parere più peregrinale 
tragga l’origine fin di Cartiglia ; doue dico- 
noiNos otrcs , Semos, Hauemos, Pademos. 
Ab frc lecito dir fua ragion fotto voce ,r ò 
aliucn fra sè mede-fimo ; io domando , per- 

, che 
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che vna tale fia maniera di dir Tofcano,che 
le bifogna (Ha ella per auuentura à paffar 
per Concilio , n definirli per Bolla ? L*vfa- 
rono tutti i maeftri delia lingua , da che v’è 
memoria che fi parli Italiano. Dante nelle 
profe del Conu. che fcrifle doppo laCom* 
media, continuo adopera , Semo, Hauemo, 
Vedemo , Volemo, Douemo, ederiandio 
Viuemo , Conofcemo , &c. che fono verbi 
della terza maniera , Giouanni, e Matteo 
Villani ne fono pieni. Pier Crefc. l*ha 
delle volte affai , &c. Hor che le manca ad 
cflere terminatione Tofcane ? Se non fe per 
auuentura, in formarli ella , come ne pare a* 
iGrammatici, dall’infinito del verbo , muta? 
to Re in mo ( Douere, Douemo ) non dalla 
feconda perfona del fuo /ingoiare , aggiun» 
tole Amo ( Ami , Amiamo_) . Ma ciò punto 
non vale à prouar che quella fia formattio- 
ne legittima , e quella baftarda : che cotali 
regole, non han prodotta la lingua, malie 
Je han peniate i Grammatici ,per infegnar* 
la. Oltre che ben lappiamo , che più coni* 
muneniente vfata è la terminatione in.» 
Amo, che in Emo, ma fe l’vna fia nata prima 
delTaltra, e le l*vna in Tofcana , e l’altra al* 
troue , fi cerchin le cronache della diuifion 
creile lingue lotto Babcl , per fino a noftri 
dì, egli non vi fi trouerà . Non vo*io dir che 
fi Iafci per quella , come fe* Daute nel fo* 
pradetto Conuiuio, quali del tutto 1 ordina- 
ria terminatione di Siamo, Habbiamo , Vo- 
gliamo &€, ma oue ci torni meglio alcuna 
. G a Ifolfl 


Digitized by Google 



14» txxxv.ixxxvr. 

folta ferriere Hauemo , Senio , e Douemo, 
che fonai più vfiti( e tal luogo vi può effe* 
re doue quella terminatione Tuoni all' orec- 
chio più dolcemente , che l'altra ) crediam 
cetto, ch’egli è ottimamente detto , E 1 ìaci 
cotal terminatione venuta di Calecut , non 
che di Lombardia, ella, alla più trilla, è pet 
priuilegio, fe non per nascimento Tofcana. 

/ Participi preteriti , retti da Hauerey e da, 
Ejfcre, come /’ accorditi col nome . 

1XXXVI, /'"X Vello è vn Laberinco, di off 
è paruto ad alcuni,che non 
polla vfcire;fèuza far cento miglia, girando, 
e auuolgendoli dentro vno fpatio di cento 
palfij e ciò perche appena li può mettere 
auanti vn piè , che non li dia di petto in va 
qualche verbo , per cui bifogni torcere , e 
volrare, facendo nuoua regola, ò alla vec- 
chia regola vna nuoua eccectione. 

I Participi preteriti , dicono ( che fol di 
quelli pariamolo li guidano col verbo ba- 
ttete , o con J’Elfere ; quelli à vna maniera, 
quegli à vn’altra hmfcauo $ e le maniere del 
finire, fono, ò fempheementc in O, fenza-j 
niun rifguardo à genere di perfona,ò nume- 
ro di cofe .* ò come aggettiui , che prendo - 
no la qualità del genere, e la quantità del 
numero , e loro regolatamente li adattano. 
Benché non tutti a vn ntedelìmo modo $ co- 
me più auanti vedremo. 

- * Participi preteriti guidati dal verbo Ha- 
- • ~ uere, 
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uere , vogliono , che s accordino, non coti 
I’hauente , ma con lacofa hauuca , e da lei 
prendono la terminatione, fecondo il gene* 
re» ci numero; come d dire . San Giouaoni 
Ha Scritta l’Apocalifle : S. Paolo Ha fcritte 
quattordici lettere: S. Luca Ha foratigli 
Atti de gli Apoftoli . Cosi dicono hauer 
viato il Boccacci , e che doue parlò altra* 
mente, hebbe l’occhio à fei diuerfe maniere 
di collocare iParticipj, le quali per non^ 
ifcriucrle, non me le raccordo. Sì perche 
il Boccacci fe ben fotte l’ ottimo , e hauefie 
vinti i particip) con quelle tante rifleffion», 
che certo mai non gli vennero in capo , non 
però è Pvnico regolatore del ben parlare, e 
fcriuere Italiano : talché non tt patti altra* 
mente da quel ch’egli vsò: e sì ancora , per* 
che le fopradette eccett*oni , fi fono formio 
te fu due,o tre foli efempi del Decamerone, 
co’ quali fi è fatta regola vniuerfale: e il 
peggio è che percioche v’ha molti altri te- 
di del Boccacci roedcfimo in contrario , il 
valente ofleruatore tagliò a tutti inficme la 
gola, dicendo , che fono teftimonj fallì , c 
da non vdirein giudicio contra lui, pero- 
che fonofcorrettioni di fcrittori , ò falli di 
(lampe non emendate. 

Che fe i Paticip ; fi guidan coll’ Edere , ò 
fi traggon da’ verbi Tranfitiui, ò da Intranli- 
tiui , e fono adoperati, ò in profa ,ò in ver* 
fo: e fecondo quelli varj modi , variamente 
s’accordano . Il come fi vedrà da gli efem* 
pi , che qui appreffo daremo , contrari) alle 

G j lo* 
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lor regole, più torto che dalle lorrego* 
le, contrarie a gli efempi de’ buoni ferie* 
tori. 

Hor cominciando da’ Participi preteriti, 
che fi guidano col verbo Hauere : egli fi fon 
più communemente accordati in gènere , e 
in numero con la cofahauuta. Cornea di* \ 
re. Bocc. N. 49. In affai cofe , dice Federi* 
go Alberighi , m % riputata La Fortuna con» 
traria, N. ^\,Ejfi(°Y iddi)) Hanno dalla 
tua virtù Voluta più certa Esperienza . Nou. 
JI. Haueua la Luna Perduti i Faggi Suoi, 
Nou. 33 . Curijfimi giouani , la vofira vfanza 
Vi può Hauer rendati certi. Nou. 16. Le quali 
( ambafciace ) io Ho tutte da lei Rifapute , df 
illa Ha Fatte le rifpofte , fecondo che &c. E 
finiili in ogni altra maniera di genere , e nu- 
mero. . | 

Nondimeno il finire querta forte di parti- 
cipio in O, mafehio , o femina che fia 1’ ha- 
uente . e la cofa hauuta ,etiandio fi in nume- 
ro } Iurale,ha in si gran moltitudine efempi, : 
che rhaueriip ù communemente accorda- 
ti , fembra anzi fatto per vn certo naturai 
correre della penna , che per orteruacione 
di regola. E vegganfi ,de» mille tefti che fe 
nepofTono allegare d* ogni autor del buon 
(ecolo, quelli pochi che Seguono , e balle- 
ranno , fpero , a dimoftrare , che non fono, 
come altri vorrebbe , eccezioni, ma libera 
facolta d’ vfar cosi quello modo a cui piace 
come l'altro: faluo fe il farlo oflfenderte l'o- 
tecchio, con qualche durezza , ò generalle 
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alcun dubbio , e ambiguità , onde il feab * 
riti fcifce meti chiaro . . 

- E prima, quanto al genere . IlBocc. che 
N. 41. difTe , Lifìmaco , Ogni cofa opportuna 
battendo Appreftata , dille anche N.15. Come 
• A auro lo*e Ogni cofa Dato . E cosi del parti* 
cipio Fatto. G. Vili. L. 1. C. ii. Hauea 
: Fatta loro onta . Il medefimo L. 8. cap. 89. 
Hauea Fatto guerra • Il Bocc. doue il parti* 
cipio Fatto è pollo in vece del verbo ante* 
cedente ,veò di finirlo in 0,Cofi leggiamo * 
Nou. 31. Pensò di trouare altra maniera thè 
Tatto, cioè t:ouata,*0» hauea . Nou. 84. Et 
Ecco venir Fortarrigo il quale, per tèrre i pan • 
ni, come Fatto, cioè tolti , hauea i danari j fi 
fopra ciò , fi è ferma da chi l’ offeruò il pri- 
mo, regola vniuetfale, che doue , Fatto, ftd 
in vece del verbo,non fi accordi con la co fa, 
ma fi termini in 0 ,Pur. G. Vii 1 . 1 . 7. cap» 
1©4. difie Andò fopra il Rè d ’Araona con piò 
potenza } che mai fuo antecejfore hauejft Fatta » 
Il medefimo Ofteruatore vuole , che do- 
ve il Participio va innanzi all’ infinito , egli 
fempre fi termini in O, Bocc, N.i .Molte fia • 
4e hauea De fi derato d * Ha uere cotali infatti* 
vez^e ( benché qui per auuentura fia altra.» 
ragione, cioè la particella fra 1 participio* 
e '1 verbo? come Nou. 76. No» hauendo Bru- 
ne ancora compiuto di darle &c. Nou. 8j. 
Contenti d * Hauer con ingegni Saputo Scher- 
nire l * auaritia di Calandrino ) G. Vili. L. 9, 
C. 9 1 . La quinta cofa , che s' hauea Fatto Pre- 
mettere .ty.ViU* x. C.\t\.Hauendo Fatte Ar- 
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mare vna fonile galea . Pur il mede fimo 
Bocc. difie N. 17. All a quale parecchi anni t 
a guifa di / orda , e mutola era conuenuta Vi • 
nere . Nou. 3 1 . Prol. Quanto a me non e an- 
cora far ut a vedere alcuna cofa cofi ‘bella . E 
fe diran che qui i! Participio è guidato dall* 
Edere non dall*Hjuere>onde conuerrà loro 
far nuoua regola , Ecco G. Vill.L. 8. cap.7. 
Sì difie , che Haueano Fatta Tagliar la tefia 
aM . Sette. M. Vili. L. 4. ca p. $ 6 . Il Papa 
non v % interpofe come Haurebbe Potuta lafua 
autorità . Ma fcnza attendere alle altrui re- 
gole ne ofieruare i milteri , che di lor fanti- 
na van facendo , quando il medefimo verbo 
del participio fi foggiunge 3 ò il verbo , e il 
nome paiono vna cofamedefima ,o fe altro 
è venuto loro in mente di fcriuere 3 poniam 
qui altri e Tempi di yarj particip; difcordanti 
in genere con l’hauuto. 

N. Ant. 3. Ha Pi fiutato la nobile Città di 
Ciadre. N. & 6 . Io ho Veduto Cofa, cht mi dif. 
f iace . Nou. 80 quando hebbero Rifatto Troia , 
, BOCC, N. 27 .Ne hauendo hauuto in quelle 
( Conuito ) Cofa alcuna altro che laudeuole . 
N. 3 1 . Hauendo ella Ah andato l * Età , 

N. 42. Ho alla maniera che tenete nel le vofire 
battaglie Pofio Mente . Nouell. 77. Col quale 
ho Dato via al tuo dejiderio . E nella ftefia « 
Se lo fcolare faputo haueffe ÌJigr ornanti a , 
Nou. 7S. Donne percioche mi pare che Trafit- 
to 1/ h abbia la Seuerità N. 94. Affai ve #’*- 
tanoy che lei haurebbon Dette , Colei , eh ’ ella 
fra, f iam. JL. 6 . n. a. Zefiro auea l impetuo * 
• fà* 
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fa. Guerra di Sorca Pofto in pace ,CP. i y. Ji 
chi mha Detto Alcuna co fa , àrc.G. VilJ. L, 

7. C. z7* l quali haueano Segu i 0 la Caccia 
de* Proemiali . cip. 68 . Dappoiché non butte* 
Voluto la Terra a patti . JL. $• Cap. 64. Que- 
fid materia ha Haute Sua fine . C. 87. Paren- 
dogli } che i grandi bauefiere Prefo Forza . cap* 
\oo. Di fiefi che la Ter a s* haurebbe Hauuto 
per forza . L. 10» cap. 66» N hauemo Fatta 
memoria , É?c. 

M. Vill.L. i.cap.5 v. Parendo al Papa ba- 
tter Perduto la Signoria di Romagna. Cip. 98* 
Acuì Signori haueano Gomme fio la Bifognte . 
L. z» cap. 8 .Non battendo prima Annunziata 
la Guerra, cap. 50 .Glihauea Tolto la Rocca . 
L. 3, cap. 101. Hauea ruballato Verona . c* 
67. Battendo Fatto gran Vergogna a'Vinizia «* 
nt. L. 6 . cap. 24» Il Rè Giouanni di Francia , 
hauea Fenduto pace al Ri di Nauarra , e Per-, 
donatagli la morte del Conefi abole > &c. Et e f- 
fendo loro Commefio dal Re la. prouifione % 

&c. , 

Dante In f. 9. Quella voglia , &c che pile 
volte s' ha Cr e fiuto Doglia. Lnf, 24. Veggen- 
de il mondo hauer cangiato Faccia , Crete. L# 
3. cap. io* Quando hauranno Prefa Similitu- 
dine 

Petr. CailZ. 1. Di quella fronde fi>i che Spe- 
rato hauea già la Coronar. Canz. 1 6. Al cor. 
po [ano ha Procurato Scabbia . Canz. 40. Aè 
<vno foglio- hauem Rottola Naue * Canz. 47. 
Come Dio , e Natura baurebbon Me fio invia 
cuor gioitati il tanta Viriate . Son. 89 Hata-. 

, i 6 j 9t ^ m 
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fèbbe a Gioite nel maggior furori Tolte l* Arme 
di mano , e l" Ira Morta. 

Detto della diicordmza dal genere , £e- 
gue à dire dell’ altra de! numero. 

N Ant. g. Uh Prefo li Marchi . Nou. 6f, 
2 Dicci tome fi d oro y che il Ri v'hauea Patte 
mettere N^u. 8j I~i hauea Imbolato Cirie» 
gie . BocC. N. 95. Iddio gli Occhi m'hà Aper . 
to dell’intelletto . Nou. 9S.Se non hauejfi in 
quella Conofcìute Cofe t che&c. F am. L. 1. 
nu. 1 11 cibo, il fonhofi lieti tempi } (grc hanno 
da meTolto via. G* Vili. L.i» c. n. Hauea 
fatto loro onta , e Volutoli prendere . L , 8. C. 
5 6 Con vn baftone haurebbc Attefo due a ca- 
usilo . M V'I 11 . L- i . c 89. Sentendo che la 
f un gente hauea Sconfitti i Saroni del Kè.L.4. 
C. 78. Hanno La fidato nella Città Vicari Im- 
periali. cap. 8 > . Gli Amkafiiadori del Coma» 
ne d Arezzo, battendo Sofienuto Molte batta, 
glie . Equiui appreso: E hautndo gli Amba - 
fciadori GonuintogH per ragione. L. 1 r. C. 3. 
Che prima felici auguri non hauejfono Cerco,» 
Veduti . Crefc. L. q.C. 61» Quelle eofe , che 
ho Potuto con verità fnpere , ho mejfo in ifcrtt- 
to Pecr. Soo. 136. losche tal ’ hor menzógna, 
e tal * hor vero Ho ritrouato le Parole fue. 80 n. 
j Ss . De miei giorni allegri Che Pochi ho Vi fi» 
inqnefio viuer breue . Dante fnf. 29, Poiché 
hk Pafeiuto la cicogna i Figli , &c, 

* Paffìa mo hora a’ Partici pj , col verbo Ef- 
fere . E prima, eccoli accordati col nome, 
*>>mfc vogliono ,che Tempre fifa ccia almen 
itólie prò Te . Bocc. N. jp. Donna chente v è 
• ‘ Pa- ; 
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F sruta quefta V'tuanda ? Zs donna vifpof* > 
Bdonfignere in buona fé Ella m è Piaciuta 
molto . N. 61. Ogni Stella Era già Fuggita . 
N. 100. Erano a Gualtieri Piaciuti i Cojlumi , 
tre. 

Eccoli discordanti . N. Anr. 4 .Tutta la 
guifa (t Tue Contato . Bocc. N. 1 9. Af è Fe- 
fera Voglia . N. 36. Nr per ciò co/s 
del mondo più nè meno mene Interuenuto.G • 
V i 1 1- L. 7. C. 9 A pièdelponte di Beneuento 
FÙfeppedito, e /opra la fuafojfa per ciaf cuna 
dell ojle Gittate vna Pietra, c. 36 Fù abbai» 
tufo ( il caftello )c Toltogli ogni Giurirdittio» 
ne. c. 5 6 Auuenne che FÙ Sturbato la detta 
Imprefa.c. 68» Al fallo della guerra fi è in» 
contancnte Apparecchiato la Di/ciplina , e Pe» 
Attenta . c. 80. Al quale Fu Dato per tradi» 
mento la Citta di Fa enza . L. 8, C. 95 . Sì eh « 
a quello ( Suggellò ) non Fe/fe Dato Fede, c* 
•io 3- A chi deffe aiuto alla Chic fa > Iti Fatto 
, grande Indulgenza . M. Vi)). JL.i. cap. 2 . In 
quella tcmpejla Fu Abbattuto Parte del Tem- 
pio di Maometto, c. 1 5. Per trattato Fu Dato 
toro la Signoria di Pigiano, c. 61. Furono prefe % 
o Rubato loro Jrmt 3 0 Cauagtt. 1 . r. C„ x 1 .A 
cui Era Commino la Prouifione . L.j.cap. 90* 
fù Dato loro Larghezza* di $afe 3 &c. 

1 JLXXXV1I. Rimane bora à di re* per gitta- 
ta >comc s’accordino i Partici pj affo ut^noti 
retti nè da Hauere, oè dà Effere, benché ve- 
*amente i lor gero ndj, Effendo, e Haueodo* 
ri sgabbiano per fot tinte IL Alche, per noti 
tenenti lungamente in parole» cercando 

G 6 quel 
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quel che altriue può hauere infegnato, to- 
rcerò, che Maeftro 1 * Vfo degli antichi , rif- 
ponda, moftrandoui da’ Jor tedi, che niuno, 
quantunque il voglia, vi può coflringere ad 
accordarli col nome, nè in genere, nè in nu- 
mero: ma il farlo, ò nò , e in vn luogo , anzi 
che in altro, e col participio di quello , più 
che di quel verbo , lì lafcia al buon vollro 
giudicio, che folo c regola vniuerfale, doue 
altra non ve ne hà, come nella materia] di 
che ragioniamo . E percioche dell’ accor- 
darli appena, n’è difparere, non farà bifogno 
diffonderli io molti efempi. 

Bocc. N. \ 9. Giunto il famigliare a Geno» 
Ma e Date le Ietterete "Batta l ambafciata,érc, 
C. Vili. L. 7»C. 9 Ordinate le Schiere de due 
Rè, e ciafcuno de' detti Signori Ammonita fu s 
Gente , e Dato il Nome per lo Rè Carlo, &c. L. 
8. C. 9z . Rotto il Sermone , e non Compiuta di, 
dire la Sentenza fi partirono i Cardinali , (?c, 
Difcordan nei Genere i feguenti.N.Aftt.f4. 
Venuto la Sera , il rimifero dentro • G. Vili. 

L. 8 C . 2 2*1 Colonne fi , trouandoji ingannati 
dt eia , eh' era fiato loro promejfo , e Disfatto 
fotta il detto inganno la nolil Fortezza di Fa* 
lefirìno, &c .fi rulellaro . t. g.C,ii4- / detti 
vfeiti , Fatto lega, e Compagnia infieme, 

M. ViU.L. i. c. 22. Ratto Triegua dall * vn 
Mè all ' altro , &e posò la guerra . c.52. Com* 
mondatola della fua venuta . L. x. c. 1 5 .Mef* 
ferGiouanm,&c. Veduto la Gente rinfrefeata t 
l. 3. c. 8 . Rilegato la Corona , montò a caual * 
lf» c. 10» team la Itrra a rmore c. 7 z.Rat* 

U* 
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togli tagliar la Tefla. C. S • ■ Fatto per pace tr* 
loro . cap. 102. Vdito la Sagacità. E Mattato 
Gente d'arme, (ytc. L. 8. C. 21 .Dibattuto lun- 
gamente la guerra. L. p. c. 95, Prefo cagioni 
honefie . E quiui appretto . Prefo fiufabili 
ragioni . E limili altri à migliaia. 

Ifeguenri nel Numero. Bocc. N. 14. Le 
mani della caffa Suiluppatogli : e piu lotto . 
In alcuni Jlr acci Kauuoltole . Nc u.4 r. Soprm 
la quale (naue) mejfe le donne , e fatui effi , 0 
Dato de' Remi in acqua , /rc;i andaronpe ’ /ir//» 
/oro. G.V1II.L.7 C.69.F* confighato cheta - 
naie affé a Palermo , 0 Saputo a Palermo No - 
»o//o </«/ Rè Carlo prenderebbe cZfiglio. L 8.C. 
92. Sopra ciò Patto dar Per lo Rè certe Pruo- 
ue fi fece tormentare. L.10.C. 54. £ Mandata 
il Bauero fuoi Ambafiìadori,non li lafci arena 
entrar e in Fifa. M. Vili. IL. *.C. 42. Currado 
Lupo>vna nòtte vi caualcb.e Truoua 0 le Por * 
te aperte, frc. c. 5 8. Rafforzata là Baflia , « 
Mejfoui le Guardie .C.67 .Tornato M dottan- 
ti i a Bologna , 0 Laf ciato a' faldati della Chi e- 
fa gli Stadichi . L.2. C. 59 D*/c le Prode con- 
tro a nemici, fedone tefta.h.q. c. 3. Commen- 
dato i loro Communi . E 16. Fattone folenni 
StipulationijO Carte . C.3 $• Tolto l'Arme , ei 
Cauagli ,gli la fiatone . C. 82. ^///* quatta 
(corre) Accoftato il Conte Suoi edifici, l a f att- 
ua tagliare,&c t L. 5.0.28. Fattogli Ricchi f re- 
finti , e Domandai «fi per lui Cefi in Ai finta*, 
tneniii&f, • <• * * *•’ 

r . » 
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, Anturi) tome Aggetti ut , e Aggettiti* 

: come Auuerb). * * i 

1 .XXXVIII* ^>£rti Auuerbi,che han for* 

za di tigniti care quanti • 
tà * come (qno IVi»/* , Por», Troppo , 
< 7 *. ti è tatuo ha vfoto di fciorli 3 e farne ag* 
geteiui accordati, e pur nondimeno ferban* 
<io, fe fi vuole, le part icelle, che loroi«ome 
8id auuerbj.fi danno . 

. T nnto , e guanto , G. ViIJ.L.7.cap. 15*. 
T*»/* poca gente . M. Vili. L.j. c. 14. Con 
Tanta furie fa tempefia. E 1 1.C.48 .icnon ere • 
do > che per Altrettante di gente 9 £re.Bocc* 
Xab.r». 1 6 o‘ Dei tu affai ben comprendere » ire 
Quanta cieca prigione 9 &c. 

■ Mei**. Bocc. N.44 Veggende/i Molti mena 
degli a Jf a li tori . G. Vill.L. z.C*u Com Molti 
larghi patti.c. 1 1 .Li volle, donare Molti gran» 
dijfimi teferiL.ii.C. 20. I Bardi 3 er ano Molti 
forti. L. 8. c.y. La quale (chiefa) era di Mol . 
t* graffa ferma .L.z.C. jj. Molti pochi neri- 
Urlarono in Africa .L. i.C. 7. Era la Città 
Molta piena di paura . c* 1 5. S' ordinarono a 
Molta fel lecita guardia . N. Ani. 54. La rea 
loro Molta grande acuità. ; 

. • BocC.N.77. Stuella, poca di bella ap* 

paventa, G. Vili JL.7.C.8. 9.6*. In poca d'ho* 
*§ 5 * C- £5* Fuggì top Foca di fungente . 

JFil. V lll.eap.78, / Bechi honejft co fumi . 

7 * . Gio. ViJl.L.10. c„ a o^r. Voltano 
Troppo \rght putti. JtoCC.Nou.1 2 >*p. 
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fo giouane età . Nou. iqo. Per Troppa lunga 
confuecudiue . Dance Ptfrg. 9. Vuol Troppa 

d urte . 

Mezzo. BoCC. N.6f . Io farei Mezza forni • 
tSy&c. 

LXXXIX. Al contrario fi è vfacodipor 
gli Aggetciui à maniera d’Auuerbj /non va- 
riandoli auanti à voci di qualunque genere, 
ò numero diano • PafTau.fol.59. I epuali^o- 
migliamte al Dianolo . Dance Purg. 1 a. A noi 
venia la creatura bella , Bianco ve (l ita . G. 
Vili. L.6.C. 7 7.Vn carro tutto dipinto Vermi- 
glio , L*4.c« 1 a. £ fimtle i Greci , L. 8 .C. 75* 
J quali , veggendofi Improuifo ajfalire . L. 1 a. 
C. 50. Pale/e fi dicea . M k Vill.L. 8.C. 69. S* 
volemo più tìonefio parlare . F. Vill.C 8. Tro • 
rio Smijurato più volte . Crefc, L.a. cap. 17* 
Nelle terre fredde, fi conuiene feminar Prima- 
ticcio, eh’ e quello lìeffo , che da poi dific-t 
più auanci,neJ medelìmo capo, Seminar pri» 
mat lettamente . L.9.C, 55 .SÌ come nel capito • 
lo precedente Aperto fi narra . 0.91 Continuo 
fi tenga Netto i loro abitacoli . Petr.Son. 107. 
Mirar Torto . Canz.35. E fia s io Dritto eftì •* 
roo . Pafi.fol. 1 09. io Lungo . fo|# 

304. Per ifcriuér Breue , Filoc» JL.7. n. 547." 
Ì prefi fuptrfiuo . Am. Antic.fo). 71 
piccole co fi fe Rado interutngono£<ì\.% 6 A 19. 
383. Malageuole ride: Malageuolefi difpara , 
érr» Fo I.14 9 * Coloro a'qualt Bugiardo promet- 
tono . B tì rbei .toi . 1 49. •£/ ogni cofa che Ltutj 
figgiunge . Dante Pa*t 15 ,Ch io non intefi 9 
si pario Profondo 3 Così Alto> Bailoj Piano , 
Sotto* &C. bi 
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Di certi Gira» J ) , c A* y* ^ *#£#»# finta» 

Afflo . 

> , 1 • » . 

XC. TJRoprieta dicono effere de! Geron* 
J dio, i ! poterli gittar d'addoflo cjua 
Iunque fia delle particelle affifTe^chc al ver* 
bo , in ogni altro tempo , fuor che nel Ge- 
rondio , fi dourebbe . Così il Bocc.N. £7. 
<|i(Te$ Fartt def dorando , e non Attentando di 
fare più auanti \ Doue poi Non. 47. fcrifTe. 
E non Attentati dofi di diri' vxe all' altro- co fio 
alcuna . Cosi Nou. 97. Temendo , e Vtrg-o* 
quando: Doue Nou. 46. hauea detto Amen * 
due Vtr fognando fi forte , E di Umili ve ne hà 
moiri . 

, Ma quella 2 me non pare licenza propria 
del Gerondiojina del verbojche può effere, 
hor fe triplice ncutro,hor neutro paflìuo 
perciò prendere, ò lafciar 1 * affido . Che fe 
non trouaiììmo di così fatti verbi, alerò che 
il, Geroodio^fenza Mi , Ti >Si * Ci, e limili 
parcicelle^potretnmo ^caramente dke,que* 
fla elTere fua proprietà ; ma il vero li è , che 
appena lì trotterà mun di così farti Geron- 
dj. i cui verbi, in altri tempi* non lìano libe* 
ti da li’ affidò , eoe darò qui alcuni pochi 
efempi per non fare vn vocabolario^ il prù 
ino fari del Gerondio : il feguentedcl me* 
defimo verbo io altro tempo fenzaaccom* 
pagna mento d'affido ... 

Bocc.N. .Jfrefiderando , e non Atttnt*n~ 
io. Pad, fui. zi A far e imprefefdhe non fan* 
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no 3 t che non Attentano di fare gli altri . Dan- 
te Purg. 2. L' anime , &c. Marauigltando di «j 
Montato [morte . G.Vill.L jo.cap. 1 66. Ma 
di ciò non e da Marautgliare 3 e Ftem.L. 6 n. 
16. Con tutto il Marautgliare 3 n' eran he lift* 

mi . N. Ant. 6*. Vna donna in piamo fcapim 
gliata } e [cinta, e forte Lamentando 3 &c, Pe>» 
tr.Son. 2| 6. Gi ufo duo l certo a Lamentar mi 
mena . Dante Inf. 31. Più e più Appreffanda 
in ver la [penda Fuggenti error , &c. Inf. 24, 
Quando il cinyuecentefimo anno ApprefaJ 
Crefc. L. io. c.S. Su Rotondo [ale , Dante* 
Part.i2.utf Rotar cominciò la / 'anta mola. Dan- 
te Pur.^.S# che Pentendo,e perdonando fora di 
vita vfctmmo . Inf.27. Affoluer non fi può chi 
non fi pente 3 N# Pentere 3 e volere infume può fi* 
Bocc.Fiarn.L. 2.0.64 - Ella * llor * Sdegnando + 
G. Vili. L. 10. C. 58. Onde t fiorentini Sde 
gnarono molto • Petr. Canz. 9. Per i [colpirlo 
tmaginando in parte . Bocc.N.z 1 . Molte cofie 
diui fate [eco Imaginò . E in torma di neutro 
paflìuo * N. 43. lmaginoft di non donerete, 
eF ioc.L. i.n. 15 , Quello che già s* imagtna- 
ua . Così Vergognando* Sbigottendo, &C, 
in gran moltitudine . 

Della forza, che ha il trafporr» P 
Accento , 

XCI. T » Accento , in alcune voci (olirei 

I y quel che ne fù detto più auancr) 
hà vna tal forza, che pattando d’vna in altra 

élla ba, caccia quella vocale onde li partì ,e 

?n* 
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vn’altra in fai vece itii ne ripone. A tal cam* 
biamento fuggetei fono i verbi, EJ co , e Deb* 
bo , i quali mentre 1* accento pofa loro su la 
prima fillaba,fi ritengono la vocale E,dicen- 
dofi,Efcono,Efci,Efce,Efcono,Debbo, 0 eb- 
bi,ò Dei» Debbe,ò Dee, Debbono , &c. In-» 
paffar dalla prima à qualunque altra delle 
foffeguenci, l’E nel verbo Vfcire fi cambia.» 
io V, in Douere hor* in O, hor’ in O V ; e £ 
dice, Vfcire, Vfcì , Vfciuano»Vfcirò , VfcU 
ranno, &c. Douere, poueano, DouròjDou- 
tebbe,Douranno,e cònfeguentemente Dob- 
biamo , che nel Paff.fol.105. e z 13. malli 
legge Debbiamo. 

» ' Con la medefima regola , il verbo Vdin , 
doue habbia l’accento sù la prima fillaba , 
ritiene J’O.Odo, Odi, Odono, Odano . In 
paffar’oltre l’accento , J’O fi crafmuta in V , 
Vdiuano, Vdiranno, Vdirò. &c. 

La medefima forza hi l’ accento in diffol* 
nere alcuni Dittonghi , quando di fopra elfi 
pafia ad alcun’altra delle fillabe, che vengo- 
no dietro. Quelli fono fingolarmente V O , 
& l E . Suona dunque, e Suonano, Cuopre, 
e Cuoprono, Siede,e Siedono,Gielo,e Gie- 
lano , &c. cosi ben fi pronuntia , e lì Icriue 
nelle profe mentre 1* accento prieijie il dit- 
«onso ; ma portandoli oltre , egli perde la 
pri ma vocale,e diciamo, non, Suonare, Cuo- 
prire, Siedere, Gelare, &c. ma,Sonafe, Co- 
prire , Sedere , Gelare , e di così fatti ve ne 
hi fra’ verbi gran moltitudine . Chefe il 
dittongo è di tre vocali , non v’ha regola , 

che 
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che* fioflerui vgualmente ,peroehe Giucco ± 
allo ftile antico, perde 1*0 , e Viglinolo 1 * V : 
fcriuendofi Giucare, e Figlioletto . Auue- 
gnache nel Nou. Ant. io. fi legga Giuacajfe • 
e in Giocheuole, Giocolare, Giocolo , &c # 
fi ritenga l’Or e nel llocc* N. 16. 19-30. &c # 

Jiglinoletti . 

Quella è regola ottima,ma non yniuerfa- 
le,anzi nè pur regolata nel dittongai Euro* 
Dandoli falfa vna cotal’eccettione , chete 
fu data . J??roche diciamo Fiero, F erezza , 
e Fieramente,Siepe, e Siepare , Tiepido , e 
Tiepidità, Mietere, e Mietitore,e altri fimi- 
li, che dal latino non portano 1 * 1 , ò i’L, co- 
me Pietà, Pietofo, Pieno, Pienamente. Lie- 
to poi parte và à regola, e parte nò .• perche 
diciamo Liètiflimo, ma non Lietitia,e Umil- 
mente certi altri . 

Fuor di regola fi ritruoua in Dante Comi, 
fol. 10 i . Suonato ,e Suonar e 5 e fol. 8 1 .Pruo • 
mitre , e Bocc.N.i. Ri fc noterai . N. 13. e 77. 
Nuouamente. NoU. 73. e 7 g.Trueuare, e 
Ritruouare » Nou. 1 8. BrieuiJJimo. E nel P zff, 
fol. 145. é in più altri luoghi Br'teuemente . 
Nou.9i.^//ie»'eita<i.NoU. 98. Leggìerijfima • 
mente ; e di cosi fatti altri in gran numero. 

- V « ' • • • '* 

Me de fimo , Stejfo . 

XCII. "JOKì Medefimo ,e Stejfo ,infegnano 
X efic re la differenza ,ch’è nel La- 
tino,frà ldem ì & lpfe pofpofto, sì fattan^jàii- 
te,clic 4>ue eiror farebbe il dire, Fon modo 

*• <> Re x | 
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Re x 3 fed neque Deus Idem illi tn pretto trat , 
cosi il dire, Non che il Rè, ma Iddio mede* 
fimo non gli era in pregio ; douendofi dire » 
Deuslpfe , e Iddio Hello . E vniuerfalmen* 
te vogliono , che la voce Medefimo non.* 
s* adoperi,fuorche à lignificar quello,di che 
già fi è ragionato auanti . 

Ma primieramente, doue altri parli di fe , 
ò di cole Tue , certo è per mille efempi ,che 
ben può vfare I* vno , e 1* altro ind fferente- 
jnenre, e dire. Io Hello, Io Medefimo, Seco 
Stella, Seco Medelima,U mio cuore Medefi 
*no,&c.auuegnache nó habbia fatta mentio* 
ne veruna di fe prima d’allora . Poi, quanto 
a gli altri ; eccoui adoperato il Medefimo , 
doue pareua conuenirlì {blamente Io Hello • 
Eoe c. N. 60 Haurebbe dette ejfer Tullio Me • 
defimo,b Quintiliano, e Introd. 1 botti, glt ufi* 
Iti, ère. e t cani Me defi mi , cacciati dalle capi , 
Filoc. L.6.0. 43. Che vipojfopiù di quefto di» 
re ? fe non , che in fino il pauimento Medefimo , 
m d'oro , e n. 1 16. Tu porgi più ardire , che la 
statura Medefima. Fiam.L,i.n.7i.Gio«ff Xle* 
defimo ( di cui non hauea ragionato auant* ) 
cofiringendolo cofiui , &c. e L. 4. n. t 3 No» 
thè gli altri animali , Ma i venti Medefimi di 
dietro correndo fi lafceriano . PalT.fol.130. E* 
Treti Parocchtani Me de fimi , &c. 

Egli j ed Eglino . 

XCIII. T 7 Glino, vfato non poche volto 
JLj dagli ancichi,è continuamente 

in 
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in bocca d’ alcuni , i quali credono , che ra- 
gionandoli di più, lia manifelio , fallo il di» 
re, Egli,ò Ei. Leggano Dante, e ve li troue- 
ranno amendue in gran numero . E nelle_* 
profe , forfè altrettanti Egli , come Eglino * 
N.Ant.y*. Il più fitidio fornente ch'egli vnqua 
poterono : Quando cghl berbero armato, ©*r, 
Elli tornarono a dietro . N 97. Colui sui Bili 
ajpett aliano. Affettiamo eh' Bili fi f negl ino m 
Omel ci’Orig. oue la Maddalena parla degli 
Angioli: 5 e£^// mt volejfero con filare .Egli fa • 
prebbero la cagione, per la quale io piango ,e mi 
lamentoso s Egli [inno la cagione del mio pia - 
BoC.N 71. Da cui Egli credono, fon befo 
/àff.jNou 79. Definite eh egli hebbero. FiloC* 
L.i.n.49. Il giorno eh' Elli nacquero . Palffof. 
36. Egli fon ciechi, e fol.it 7. Eziandio s'Egli 
il contraddiceffere . G. Vili. L. 8. C. 13. Volla 
chetili renderono la Città . M. V Jl.L.z.c 
Con cui Egli fi teme no, L l.c.75. Seriuejfeno g 
ed Egli affermerebbono . L._$ C3 o 99. Gli ficor * 
fino , eh Egli erano troppo più che Egli non efii • 
mauano . Dance Purg. 5. Secofa apparenti • 
Egli babbi an paura , (yc. E il firn» le e d‘Efle • 
Bocc.N.ti. Elle non fanno delle fette coltele 

fiei quello/ he Elle fi vogliono, Elleno fiejfe t 

* » 

Trotefiare , 

XCIV. T)Rotefiare, r ftà bene da fe , fenza_» 
J[ pronomi obliqui , ne feiohi, uè 
affiflì; dicendoli, Io Protetto, Quegli Proce- 
dano, &c, Non, Mi Procedo, ò Protettomi, 

Si 
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Si ProteflmOjò Protertanfi.&e.E cosi s’rm* 
ràcol verbo Hauere, non con r Edere j Ho 
proiettato, non Mi fon Proiettato. A uuegna- 
che il Dauanz. nella Scifma diceffe , St Fr+> 
uflì. 


Che Articoli ,ft diano a' Sufi un tini , de' 
quali l’ vno e cofa dell altro # 


XCV. 

S E dueSuftantiui fi leghino, sì che l’vno 
fia come cofa dell’altro, vogliono, 
che fe al priroo*fi dà 1 * articolo , II, ò La , al 
fecondo non fi dia Di, ma Del, o.Della,Co* 
me a dire, Il Fiume del ro f 11 corfo dell'Ar* 
no : e della fortuna 5 L’ acqua del Teuere 5 
1’ hora del vefpro ; il vitio della lufluria ; II 
diluuio dell’acqua; La Pianeta del Satur* 
nò; La gente deli* arme. Ma percioche ad 
Ogni patto s’ incontrano ne\buoni Scrittori , 
cfempi contrarj a coiai regola, com e de lo* 
pracitati G. Vili. L.’.i. C. 44 * Il fame d Ar m 
no. L. 1 1 .c. 1 . il corfo d'Arno . L. 11. cap. 40. 
Il corfo di fortuna. Parad.2. L'acqua di Tene- 
re . G. Vii ’.L. ìo.Càp. 1 6 1 . L'hora del vefpro , 
In £.5. // vitto Di lu furia . G.Vill.L.io. vlt. 
Il Diluuio D'acqua. L.ix.C. 83 . il pian to di 
Mercurio , e Di Gri0*r*.M.ViìI.L.i.Cip.8i. La 
gente D'arme , ó’c. Perciò fi è nftretta da al* 
tri la regola, objigando all’articolo Del , ò 
Della, i feeondi cali fol di quelle voci , che 
fono materia della prima ; come à dire , La 
corona Del ferro, L* imagine Della cera,Le 

chiome Dell’oro, J-a fatua Del marmo , La 

mg* 
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moneta dell'argento, La befriuòla Dello 
fcarìatto , Il fiórin Dell’oro , La fpada dell* 
acciaio, La coperta del Marmo . La’nfegn* 
dell’oro.&c. E v'hà di quegli , a' quali , pa- 
rendo quello effere vn de’ legreti della no* 
lira lingua, oltre, cheper tutto 1* orodei 
mondo non parlerebbono altrimenti, vali-» 
cercando come vfar coral forma le più voli* 
te che pollano: còsi parendo loro effer ere» 
duci fifiiflìmi parlatori . Piùfauiamence fan 
quegli ,che in ciò li gouernano col buon_> 
giudicio degli orecchi , fuggendo 1* affetta- 
tone , e valendoli della libertà, chev’è 
d’ vfare il Del, ò il Di , comunque lì vuole • 
Non che Tempre li polla j che chi vorrà 
hoggi dire , La rotondità di terra , e non_> 
Della terra ? Le Stelle Di Cielo , e non Del 
Cielo ? La luce Di Sole , e non Del Sole t 
Non ch’error folle il dirlo fe non errò G. 
Vili, dicendo L.7»cap. $4. Fu sì gran pioutL» 
Da Cielo che &c. E cap,$8. Piouendo acqua*. 
Da Cido* E quiui pure , Lenì gli occhi A Cie - 
lo, e diffh ^ aflau. fol.x44. Per la fuperbia fu 
ca cciato di telo . E fol.3 1 5 , Peccando , ero - 
uinando Di Cielp Dante lof. fr. Da Ciel 
piou ut i . E fomigliante à quelli Palìau. fot, 
xt. L'anima gli fu /chiamata Di corpo > che_* 
Ila ottimamente detto, efol. òy. L* Città 
Ce Ufitale di P aradi fo , E G Oi Vili. L.$.C.j. 

, A cort±ì)i Papa , e Fieli auutnimento à An. 
tichrtfio,érc. lìen’è in vlo il dire , L’hora Di 
\ cena, e Della Cena . L’ Acqua di Teuere , e 
jDel Teuere: ma non II Pianeta Del Saturno, 
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auuegoache fitruoui più volte in G. Viti. 
Ma quali fono le voci,che lenza 1 articolo 
Del, c Della , Tuonano vn non (o che barba- 
nmente,e quelle che nò, altra regola non., 
fé ne può, per quinto io vegga,pre(crmere; 
fuor che 1 * vfo , e il giudicio : Quanto poi 
a’ fecondi calighe fono propriamente mate- 
fia eccone quali i medefimi efempi appor- 
tati di fopra non col Del,ò con Della ; 
con Di . Petr. Son.tSi.^ crefpe chiome D or 
puro lucente. G Vili. L. $. C.i 4 La corona^ 
D'oro . Dante Conu.fol. in. Lajatua Dt 
in Arrno^o Dì legno io Di metallo, G.VtH.L*6.C. 
^ ^ Fornire la moneta D'oro, L.n.C. 52 . Tutte 
le monete D argetofi L.8.C.68L. ro.C.ipé.L* 
* x .c.t?6.e M.Vill.L. 1 .c .5 6 .U fior in D'oro, Fi- 
loc. L. 1 .Il capello d’acciaio . Crete. L. 1. C. 
01. Il coltello di Legno , G. Vili. L. 1 1.0,45. 
La coperta Di marmo . C. 85 * L* nfegna D oro . 
C. 80. Vagagli* D'oro, &c. M.Vill. L.io.cap, 
101. Il ponte de l c a /lei lo Di legname . E qui» 
ui appretto • Col capilo Di legnamele. 

• Do urlai Saria , eftmili Jono ben 
' »> terminati , 


XCVT T A terminatione ini A de* tempi 
* L pattati, ranco affoluti , corno 
condicionati, Seruia, Seguii, Vorria , Ame- 
1 ia.&c. che che altri fi dica , fu molto vtara 
da’ Profatori; marinamente nella terza per- 
fora: che nella prima rade volte s’incontra. 
Saria c del Bocc. Nou. 16. e Lab.n. af>. 34 » 

55 » 
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5 5 .1 1 1 .1 itT.&TC. . Nou. jo Verri a FÌ- 
l<*C.L.6.n in venta. Nou.ij. e M. VltkL.8« 
C.88* Dormia . Nou.tz. e G.Vi’l. L 7.C. 50. 
Pori a cioè Porria , ò Potrebbe. Lab. n. 57. 
iz6. isèéBìc.HauriA. Làb.n.m. E n. mi. 
Douria. Senti a. Nou. 18. e Lab.n.i 4. Seguia, 
G.VÌM.L.4.C. 18. e L.j.c.p.e M.V ìli. Cefiria , 
E cosi altri • r 

* > * . « x 

- Quello 9 il quale pojlo a guifadi ~ 
Neutro, ' *t 

XCVII.T) Ar dura cofa à vdire , Quello , il 
X quale y in figo ificato de! neutro 
Latino ^llludquod , che dourebbe voltar/ì , 
Quello che. Pur non fi può dire non” ruo- 
tar Tene efempio, fé Autori da recarne efei»« 
pi fono ilBocc. e ilPaflau. Quegli dunque 
Filoc.k'.g.n.So. Seguitarono ì dice il fuono y it 
quale offendo da loro\ quanto p ih andauano , 
piu chiaro vdito.gli facea certi , non deuiare di 
peruenire . À Quello , al quale dopò non gran 
quantità di paffìjieti pervennero : e videro al- 
quanti pallori , Cc.Paf?. fol. 86. Rifpc/e il 
morto , Guai a me } che mi mancò quello , cbè 
piu m’era bijogno } e fenza il quale ninna altra 
fof a, valo^cioè la contrizione del cuore , 

Bifogneuole , 

XCVIII. T>IfogneuoIe non fi dice di chi 
iJhàbifogno: Io fon Bifognetio- 
ledi ripofo,di tempo, &c.ma della cola ,che‘ 

H ci ab* 
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ci abbifogna : Il tempo , ijripofo mi fon bw 
(ogneuoli.Bifognofo hi I'vno,e l’altro figòi* 
ficaio ; . . . ✓ 


. Vfrìre , col Secondo cafo_ t e col 
~ Sofie % ? * > 

A I verbo Vfcire , cerco è , che fi è 
Tempre dato più volentieri il 
fecondo, che il fello cafo. Vfcirdi f^Vfcir 
Della Città, &c. pur alcuna vo lta s* incontra 
Col Setto. Bocc.N.j dal Uccio . Non. 
*.J . Tino a tanto , che ilfifiolo Vfciffe Da doffo 
ttl fuo marito . Filoc.I. f.n.48. hu tofto Dal 
la fepolt ara rifufcitati pareuano Vfctre , che 
Dalla naue . 1 .. 2.0. 41. Vjctee Dalla memo - 
ria , l -6-n. 290. Vfc irono Dall* Città . L. 7. 
IM7« I animale V/cito Dalla terra . Fiam. L. 
$.11.46. Dalla tua buca Vfcire . M. Vili 1 . 1. 
C« So. Vfcendo Dal palagio . L. 5. c. 16. Fece 
'Vfcire DMll hofiiere tutta fua famiglia, L.n. 
Cap. io. Chi entrajfe , 0 Vfciffe Dal porto di 
Telamone . Dante In f. 15. Che tante voci 
Vfcijferfrà que b fife hi Da gente) ère. Parr . ». 
Ma Da quella ère Ffce congiunta. Petr.Son 
6$ . Lagrime ornai Da gli occhi Vfcir non poto 
no, &c. . ... .. .. 

Accrefcimento 0’ Sapir la tini . 

C T Superlatiui con alcuna giunta di ere- 
. X le imento, furono appretto gli antichi 
it vlo ; hoca appena v*è chi gli adoperi , f<c 

- ' <4 non 
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non fe qualche voJra ad arre, dcoe fifa bene 
il farlo. Nou.Anr. 8 . Molta nouiJftmaeofa % 
N.43. Molto Bellrjfima N,5o Molto Ricchtfft- 
mn . N.67 Molto Gtufhjfimo -N.94.fr/! S$ 
Starfjjìmtì.é sfidato. N.100 Molto Grandini» 
9no defi Atrio . Bocc. N. i<*. Così Santijfim 4 
donna, N. 60. Così Ottimo parlatore. G.ViJI, 
1 . I*.C.7*. Honfù Si pfjftm a ritolta . c. 104, 
Rim afe in pili Beffi mo flato. F ÌOC.L ». SÌ Tur* 
pifftm* . L. 7. n. 454. Tanto Beli ffft ir, e , G, 
Vili. L.y.c. 1QO. Terra Molto Fon / (firn a . c * 
I © 1 . Montagne Molto Alnjfmt -. , , 

, 

r • # < • . . 1 / 

, e $«d per Lete , 


: 


; 


CI. 


Q Velia regola , che ci danno per 
tanto certa, e fe non pcchi(T>me 
voice , dicono rotta da buoni 


Scrittori, che doue fi parla di più pe rione, 6 
cofe, non fi adop eri il Sue , che ferue fola* 
mente al numero (ingoiare, ma il Loro , che 
è proprio del plurale , fiatanti d'empi in_» 
contrario, che appena è che polla dirli re- 
gola . Vogliono, che il dire. Gli Ap< lloli 
col fuo maeilro , Gli Arbori co* Suoi fiori , 


in vece di Lor tradir© ,e Lor fiori . perche 


fi parla di più , fia vn gTciTilTmo folecifmo * 
Io per me non Pvferei, ma più per volontà* 
che per debito, che ve ne fia .Chi volgari** 


2Ò Pier Crefcenzi, adoperò tante volte Suo* 
c Suoi, ragionando di molti , che citarne gli; 
efempi, farebbe vn gran conUmodi carta, e, 
di tempo*. X.egga(e«c per (aggio degli altri*; 
v.; H a U 
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il .Quinto libro , e così ancora altri mae- 
ftri di ben parlare . Ne addurrò qui alciini 
pochi, e prima del Sue, e Suoi, poi del Suo, 
c Sua . 

Bocc. Litro d. Co'Suoi projfimi , fi raguna- 
etano i Suoi vicini . Nou.6i. tir. Le beffi. , chi 
te donne hanno fatto a' Suoi mariti . Fiam. L. 
■I.n.77. Le noffre colombe a' Suoi colombi vani 
no dietro. Dante Pur g.S.Due Spade Tronche , 
t frittate dalle punte S ue . Pucg. 12. Detto 
n'hauean beati in le Sue voci v.M.Vt!!.L. i.C. 
25. I Fiorentini mandarono i Suoi foldati , 
Crefc.L.5 .c.23. 1 frutti de datteri s non per lt 
picciuoli pendono da'rami Suoi . C. 24. parlari* 
do de* pinocchi Affermane , che co' Suoi gu- 
fici fi conferanno . c. 27. Altri fono , che co* 
Suoi piatoli le colgono verdi , &c- E tanto ba- 
di del Suoi.Del Suo, eccone altrettanto . 

Bocc. Nou 24. Perfine fino , che mentre fi 
sforzano diconfiguire qualche Suo intento . 
Nou. 42. Poiché gli arcieri del vojlro nemico 
hauranno il Suo faettamento /dettato , e i vo • 
fin il Suo . Lab.n. 119./ quali non s'accorgo- 
no y tutte quelle e fiere armi a combattere la 
Sua fignoria , e vineerla : Parla de’ mariti . 
Dante Inf. io Suo cimitero da quefia parte 
hanno Con Epicuro tutti i fiuoi feguaci . Parr. 
*8. E del Japer che tutti hanno diletto. Quan- 
to la Sua veduta fi profonda Nel ver . Parf. 
29 Chemottori Senta Sua perfetttion fofier 
cotanto . Comi. fol. 90. Sono molti tanto di 
Suo ingegno che credono col Suo intelletto poter 
tDifurare tutte le cofie , pctr.Son- $ 1 uC han- 
no 


Digitized by Google 



ci. or. i7$» 

J no itti il Suo te/oro, M. Viil.L. 1.C.74. 7 n per*- 
I pettto fanno legati alla Sua giu rifai trioni 
( De Fiorentini ) L.g. C.64. 1 Fiorentini f e* 
rando potere hauere la guardia di quel luogo 
gt Stia difefa . Crefc. L. i. c. 6 . / fiori efcono 
fuori per lajottilità della Sua fuftanz.a , L.4^ 
C.$. Alcune ( viti) fono che molto il frutto Suo 
nel fiere perdono. Alcune che il frutto Suo dal 
tnelume perdono . c. 8. Allora i rami del Suo 
€alor naturale priuati fono. cap. j 2. 7 tralci il 
fuo frutto difendono . L 9. cap. 67. E mefiie . 
re, che ( le pecore ) habbianoil fuo venirti 
filofa . I c. 99, De parpaglioni , che del Suo 
fiere 0 vermini fanno, &e t 

Qnefti i e Quegli > primi cafi del numero 
1 *■' Singolare . 

V 

I CII. in calo retto, porto aflbfuta- 

mente , in fenfo di cortui, ò co- 
1 lui,fi da concordemente per fallo , douen* 

. doli dire Quefti . Quefti fù figliuolo di Rè, 
Qnefti fòche vinfela battaglia, &c. non 
Quefto , che ferue à quelle , che chiamano 
Neutro . • . 

Pur v'è ne! Nou. Ant. 6S. Afpettaua fole • 
citamentejhe veniffe Quello, che hauea meri - . 
tato quefta pena . E Dante Inf. 16. di Guido 
guerra, ditte, Quefto , l • orme di cui calcar mi 
vedi ,é^.Sì come al contrario, il medefi* 
mo . Pare. 1. adoperò Quelli in vece di 
Quefto , ragionando dell* Illinto naturale * 
Quefti ne porta' l fuoco in ver la Luna , Qu elli 
A ' ■ H 3 ne 


\ 
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nr cor Mortati t promotore , Quefii la Urta m 
ftfirinfe ,& aduna ; E nell’lnf. cap. i. d’ vn 
L-eone che gli apparì , d>tte , Quefii purea + 
thè tonerà me veniffe , E Faaio nel Dittarci L. 
f. cap. 1 6. defcriuendo la ferpe Anfisbena. 
Quefii , ha due ttfie , e Bocc. N.-Ji. Quegli 
( amorej vuole i eh' io ti perdoni , Quefii (fde* 
gno) vuole 9 &c. Ma ritornando al Quello 
adoperato in vece di Quegli, hallo ancorai 
Dante nel Conu. fol. 97 Male trahe al fe • 
gno Quello, che non lo vede . E fol. 1 Oj. Quel ■ 
lo che mai non f offe fiato in vna Città , e di 
liuouofol. 103. 6 Bocc. Amet. fol. ioi. O 
quanto fi può drr felice Quello , Che fe in libtr - 
tk tutto pojftede , ed è in rima di Bello , 
d’Olìello, tal che non vi può edere interne- 
ruto errore di ltampa , Brunett. Rett. Ma 
Gattello il quale s arma d eloquenza Que • 

fio mi pare huomo.&c, E appretto . Parendo , 
che Quello che hauea imprefa fola eloquenza s 
fofi e più innanzi che Quello che &c. Veggafi 
ancora il Pattau. fol. 167. e il Barberino,che 
appena mai adopera altroché Quel ,douc-f 
parrebbe da fcrmerfi Queglijil qual medelì- 
mo itile tenne ancor 1* Àrioito .* e tanto prie 
ma il Petrarca . 

• * Oligli, è cafo retto del (ingoiare , e ferite 
al imfchio.Auuegoache appretto buoni Au- 
tori fi legga alcune volte adoperato in cafi 
obliqui . N m. Anr. 65. k’ altro pane deffe a 
Quegli, che diceua , &c. £ Noti. 67 ■ Me fiera , 
fammi diritto di Quegli , che a torto m' hae 
mortolo mìo figliuolo . G.Vill. L;U. c.i*. Si 

tra» 
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IfMHÌ ribellati da Quegli , che tene* la Ceri» 
Ita . E C. 41. 1 parenti 4 i Quegli c' haueffit 
fatta la'mpetragione . E Rocc N. 97 .A Que- 
gli, thè mi ticn tanto affannata . Pa/T fo i. 5 1 • 
Aquefio medefimo ammaeflr amento fi può ran- 
care quello , che e detto di [opra , del Caualìer 
d' Inghilterra , e del Conte di Matificona , e di 
Quegli che domandaua indugio, &c. E £01.94, 
La confezione , per la quale altri fi reppr e fin- 
ta, per lo comandamento della Cbiefa, a Que» 
gli : che Vicario di Chrifio è nella Chic fa'. E 
fol. 117. fu Id dio ficarfio venditore della fu* 
grafia . Quegli che n e largh fftmo e liberali fi • 
fimo donatore , Creic.l.óc. Se che fi dice » 

che,fie U radice fina s'appicchi al collo di Que- 
gli , che hk le ficrùfele . che gli vale, G. Vili, 
L. 8. cap.57. Per batter concordia ,mandaro 
Quegl i,e he hauea fiatta l'offefia L. 1 i.cap.69. 
Cacciar on di Bologna M. Brandalis G oggi a» 
dini , Quelli proprio t chs fin il principale . Fa» 
zio Dittata. L.5.càp.i4. V auro è buono , a 
Quegli t che fel gode t&c.V arecchi altri eferapi 
v e ne hi , nc’ quali à me par vedere , eh ; il 
Quellijò Quegli fi accordi più tollo col Chi 
fulfeguentc (nel qual modo è cafo retto)che 
con quello, che gli và innanzi » e per cui fa* 
febbe cafo obliquo . 

Della format ion de' Preteriti , 

CIII. TN quali tutte le lingue» la parte piu 

J[ malageuolc à regolare , fono t 
verbi» non follmente per le unte anomalie» 

H 4 che 


Digitized by Google 



176 CUI. 

che Cogliono hauere vaa gran parte d* eflì 
ma etiandio per 1* vniuerfal formationc* 
delle perfone, e de^numeri., e de* tempi , 
di quegli, che ordinatamente procedono. 
Perciò valenti maeftri vi fi fono adopera» 
li intorno, facendone Canoni , e Leggi, 
per trarre fucce (imamente 1* vn tempo deli* 
altro , con non piccola marauiglia di chi 
vede la pianta d’ vn verbo prefo dalla fua_* 
prima radice, diramato, e ftefo , come fi 
iuole degli alberi della confanguinitr, C3. 
dell* affinità , per crouare le gene atiooi 
profiline , e le lontane , e i gradi della-t, 
parentela, di qualunque perfona , e in qua» 
lunque tempo fi vuoleuccioche non auuen. 
ga, corn’è auuen uro ad alcuno , di formare 
il Preterito dal Futuro , cioè di far generar 
l'auolo dal nipote, con vn orribile paracro* 
nifmo. Cni in ciò habbia più forti!mente_j 
adoperato,per quanto io ne fappia , è fiato 
il Cafieluetro nella fua Giunta al Bembo , e 
dopò lui, ma incomparabilmente meg io il 
P. Marco Antonio Mambelli , quel medefi- 
mo,ch’e Fautore del libro delle particellej* 
della lingua Italiana , che va fatto nomo 
D’Ofieruationi del Cinonio,Acadcmico Fi* 
lergna,vero è, che quella fua opera de’Ver- 
bi, in cui è llefo per ordine , e largamente.* 
prou ato, quanto può defiderarfi in coli dif- 
fidi materia, mortogli da alquanti anni 
J’Autore , afpecta chi le fia fecondo padre , 
mettendola alla luce ; il che quaticjo auuer. 
là che fia, la iiogu* uoftra haurà quella par* 
... te, 
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te,fecondo ogni fuo efiere interamente per- 
fetta. 

D’ altro parere, quanto alla formatione 
de'tempi , fono Itati alcuni buoni fcritrori , ■ 
nelle lor grammatiche , han trattato quello 
inedelìmo argomento; peroche parendo lo* 
ro poco vtile, molto incerto , e troppo fati* 
cefo , il produrre i tempi de’ verbi , traen* 
dóne l’vn dall’altro, con torre, mutare ,ag* 
giugnere, fpefse volte delle lettere à tanto 
numero,che appena rimangono le parti pri» 
migenie del feme che li generò, han credu* 
to far più vtilmente al bifogno di chi vuol* 
apprendere à ben* vfare i verbi , mettendo, 
per iftefo l’vn preflo all’altro , quegli ch’ef* 
con di regola , comunque limili, ò nò, liano 
gli vni a gli altri » Aneti* eDì ottimamen* 
te , e legga ò gli vno ò gli altri chi vuol fa* 
perne, o ne’fecondi, direm così , il Che , 6 
ne'primi, ancora il Perche . lo qui mi pren- 
derò a dire alcuna cofa della formano n de* 
preteriti , che fono la più ampia , e la piti 
fregolata parie de’verbi, e porrò breuemen* 
te alcune regole,che ne prenderanno, qual* 
vna parte , e quali’ altra di quegli , che del 
tutto nonefeon regola. Eparliamquì de*f 
verbi della feconda , e della terza ma* 
niera, che foli fon quegli, che fuiriano; pe* 
toche quegli della prima , finirono coitane 
temente in Ai, Amai, Cantai, Studiai; quegli 
della quarta in Ij, Veli/; Senti;, Seruij j ò co* 
me altri vuole , V dì. Sentì, Semi, di che al* 
upue «ragionato.. . . /•: \ <• .« 

H f t Pti; 
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.‘i primieramente dunque fi vuolfaperè# 
che v*ha de* verbi della quarta , che antica* 
mente erano altresì della feconda , o della 
terza maniera , e oggidì ritengono in buon 
vfo alcuni lor tempi, maflìmamente il prete- 
rito . Ciò che non atiuertito da alcuni , che 
ne confideran l’ infinito , vfato folo nellu 
quarta maniera, fa lor credere , che Ita erro* 
le il terminarli nel Preterito,altramente che 
in 1, Di quelli fono Aprire, Offerite , Profe- 
rire, Coprire , Comiertirei Dipartire, Ap- 
parire, &e.i quali anticamente, hebbero 
nel primo lor tempo, Apergo, Offergo,Pro» 
fergo, Copergo, Conpergo, Difpargo , Ap- 
pargo &c. Di qui è, che ne Preteriti, han 
doppia terminatione , hor come della quar- 
ta , Io Aprj , Offerj , Apparj &c. hor» altra- 
mente , Aperfi , Offerii , Proferii , Coperfi , 
Conuetfì difparfì ,' che più communemente 
fi :è detto Difparui , Apparui, &c. E di ciò 
non ha meftiero recar qui efempi ,peroche 
in tutti gli autori della lingua fe qe leggono, 
neil’vno, e nell'altro modo, à migliaia . Bi- 
ffimi folo accennare , che non è , come altri 
ha fcritta, licenza fòl della poefia , il termi- 
nare, ò tutti , ò alcuni di così fatti verbi all* 
vfo della quarta maniera in I , E percioche, 
chi publicò quefta regola, Tipruouò norni- 
natamente, Aprì, e Copri, dicendo non tro- 
uarfene efempio in prola d'autorità , di lor 
due folo ci batterà dire . Aprì dunque è nel 
*o£C»N ;39. 40 48. 61 , <5* <8. Filoc. L. 5* 
suoi. i94* Pàli, fol. da. e *30. M. ViU.L. »• 
'v. . cap. 
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cap. 81. L. io. cap. 25. &c. Copri è nel Fi*. 
Icic. L. 6. n. iz$. M. Vili. L. 8. C. i. e 47. E 
Scoprì diffe il Bocc. N. 60. FiamrL. 4. e M. 
Vili. L. 4. e. 54. 

. % V* ha de’ verbi , che per alcun lo r tem* 
po ,fembrano efsere d’vna, e veramente fo.' 
no d ’vo’ altra maniera ; ond’ è che hann o il 
Preterito differente da quello, che parrebbe 
regolatamente douerfi . Tal’ è Venire ,che 
non è della quarta, traendofi da Venere an- 
tico , non fo ben fe delia terza , ò anzi della 
feconda maniera, e ci dà ne) preterito. Ven- 
ni: come altresì Tenere* ci dà Tenni. Fare* 
non è della prima , ma della terza , Facere . 
Del verbo Soffero , v* è fra* grammatici vna 
gran lite, volendo alcuni , ch’egli fia della_» 
prima, altri della terza , e altri della quarta 
maniera. Egli veramente ha diciafcuna_j 
d’effe alcuni tempi, peroche ben fi dice Saf- 
ferare, e Soffet ire, ò Soffrire . A me non fif • 
ftrs il cuore , diffe Bocc. N. 77. e Nou. 6x. 
Credi tu che tojS offerì : che fono tempi del la 
prima maniera. Soffrire poi è del medefi* 
no, Nou. 1 3. e 44. e d’ altri communemen* 
te Il fuo Preterito più vfato , è come di 
quegli della terza, che poco atlanti habbiam 
polli , cioè Softerfi ; non però cofi Il retta* 
mente ,cbe Soffri j, s habbia a condannare 
per falloj e chi,pex mal die voleua al Tafio, 
sì malamente gli morie quei , Molto Soffrì , 
che fi legge nella prima ftanza della fua Ge- 
nitale dime* douea prima cacciare dal Para* 
4 iìq di Dante, come va’ Angiolo aero, quel 

HO Sef- 
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Soffrir «, ch’egli pur vi pofe , dicendo Cant» 
14 , 0 vero sf attillar del fanto fptro s Come fi fé - 
Ce fulito , (y candente A glt occhi miriche vin» 
ti noi Soffrirò . E del C. 16. Dal voi che prima 
Roma Sofferte , e dal D:ttam. L. cap. 1$. 
Che qui Sofftio la gente ère. e dalla Canzona 
che riabbiamo d Ancomo da Ferrara amico 
del Petrarca , Dehpenfa figliuol.mio.’l graue 
dolore , Che Soffrì l ' alma mia preffo la Croce . 

3 Alcuni verbi della feconda, c della ma* 
nfera , han del Preterito la cermmatione in 
Ei, altri in Etti , e altri han 1 ’ vna , e 1 * altra 
indifFerentementejnè,d dillinguerli ,v’è al- 
tra regola ferma , che 1* vfo de gii fcritcori* 
De’ primi, fono, Empiei, Adempiei, Rietn ■ 
pici, Godei, Pentei dall’antico Pentere,che 
poi lì è-detto Pentire , e quindi Pentj . Pia- 
cer', e Compiacei,Fjcei,e Fei, da tacere di- v 
fufato; Conofcei, Difcernei, Fendei, Difen- 
dei, Nafcei, Vendei, Pafcei , Prende) , Pro* 
uedei, Chiudei,Pendei, Riceuei , Rompei* 
Soluei, e Rifoluei , Splendei , Stendei , Ta- 
cci, Tender, Videi, &c. . .* ;i 
De* fecondi fono Perfuadetti, Combat- 
tetti, Seguetti da Seguere antico. Vfcetti.da 
Vfcere, ò Efcere difufato . Cedetti, e Con* 
cedetti, Credetti, Difcendctti , Procedetti, 
Opprimerti, Pre fumetti Stetti da Scaggcre 
d (tifato, RiRecti,RefìfleEti,Prou£detti, Vi* 
uetts &c. , ■. •• 

- wD >ppii terminatione, in El,e in Etti,han* 
*o, Doucr.e , Cadere , Concepere , Poffede* 
tc, Potete, Sedete, Temete , Tacere, Batto 
*<•7* . *.j te. 
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re. Dare., o Daggere , che fa Die?, c Delti, 
Premere, Succedere, Soluere, co" luoi coni- 
polli, AfloluerejRilìfoIuere, DiHoJuere,Ri» 
ceuere , Rendere, e Attendere , Procedere, 
Perdere, &c. 

Per ciò trouiamo vfato variamente, etian* 
dio in fra poche linee, il medefìmo verbo 
finito hot nell* vno hor neli* altro di quelli 
due modi . Concepei, e Concepetti, Pofle- 
. dei, e Pofledetti , Rendei , e Rendetti &c. 

Si de* auuertire,che a auuegnache de’ prete* 
riti di tutti i verb: qui auanti regdlrati( e ve 
ne faranno perauuentura non pochi altri) 
fi truouino t Tempi in buoni autori, non fi 
vuol però adoperarli indifferentemente tut- 
ti, maque’foli, che veggiamo efler p;u io 
vfo , che non hanno altra termi natione ,.Te- 
condo la regola che qui appreflo foggìtm* 
gerò, E ben de? poco fauio haurebbe , chi 
vfaffe Pentei,Nafcei,iP!acei,eSeguetti,e 
Battetti , in vece di Penrì , Nacqu 1 &c. che 
diciamo oggidì . Purchiienza alcuna par- 
i ticolar ragione s’inducefl’e ad vJarlf,non po* . 

> irebbe efier condannato d error nella liti* 
gua, fe altro è erra»- nella lingua , eh è dell* 
arte, altro nell vfo, che più tolto appartiene 
algiudicio. < * 

• • 4 I Preteriti, che finifeono in Ei, ci dan- 
no. E accentato nella terza perfona del nu- 
mero minore,e nell’altra del maggiore Ero- 
no: E quegli che fini feono ih Etri , nelle mò» . 
delìme tèrze pòrtone jvanno ih Ette, è in Et- ; 
lei 9 % ■ Qijett e tuie insutanó ; le altre fon ft - v. 
v • • me? 
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medefime fa amendue le termininone.*#»’. 
dei: Renderti, Rende : Rendemmo, Reude- 
lle, Renderono . E in Ettero. Sedetti} Sedetti, 
Sedette', Sedemmo, Sedette, Sedettero , e coli 
de gli altri . Vfarono etiandio i profatori di 
troncar le terze del numero maggiore , sì di 
quella, e si delle altre maniere , comunque 
efcano, in Arono , Erono, Irono , e farr»e_» 
Aro, Ero, Ito. Amaro , Pocero , Fuggirò ; e 
chi vuol che ciò lìa conceduto (blamente a* 
Poeti, moRra di nonfiauer letto punto altro 
che Poeti , altrimenti , ne haurebbe incon- 
trati ne’ profatori migliaia d’efempi. Simil* 
mente le terze del numero maggiore, invna 
gran parte de’ verbi, mutano l’vltimo Ro, ia 
'So; c li dice , in vece di Pianfero , Ri fero» 
Sedettero, Temettero &c. Pianfeno , Rife- 
no. Te mettano &c.òcome meglio lì vsè» 
da gli antichi,e i moderni l’han riceuuto piu 
^olontieri. Piantano , Rifono, Sedettono, 
Temertono, &c. di che anche più acanti fi 
parlerà . 

S In Si , fini fcono moke maniere di ver* 
j ti. Se la prima lor voce termina io DOpn- 
»o (cioè che Alanti sè habbia vocale )lo 
prima del Preterito va in SI puro. Di que- 
Si fono Chiedo, Affido > Conquido ,Diui« 
do, Recido, Rido, Vccido, Rodo «Chiudo, 
- Intrido; che ne’ preteriti fanno, Chielì, Af- 
fili, Cooquifi , Diuilì , Rccifì,Rifi, Vcc il?» 
RofijChiuR, Xntrifi . Eli de* anche contare 
fra quelli, Credo , che appretto Dame , e il 
Bocc. nella Yiionc , fi uggita col preterito 

GieCt 
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Grefi, allora in poco , c hora in hiun* vfo de 
gli Scrittori . Efcon di r^ola^ Cado , Godo, 
Siedo, Poflìedo, Procedo, Succedo, che <100 
finifcono in Si. 

Se 'a prima voce del verbo termina in_» 
NDO, TTO , LGO , la prima del preterito 
termina in SI ; De’ primi fono Accendo, At- 
tendo, Afcendo, Difcendo, Comprendo, ItK 
tendo. Prendo, Riprendo, Offendo, Tendo, 
Stendo , Dicendo , Sofpendo , N afe ondo. 
Fondo, Rifpondo . Fra' quali però non han 
luogo Vendo , Pendo , Fendo , RifpJendo . 
De* fecondi, Metto, Prometto ; ma non già 
Batto, e Combatto . De gli virimi Algo, 
Salgo, Scelgo, Suelgo, DiueJgo, Colgo, 
Raccolgo, Dolgo, Volgo, Suo!go,Riuolgo, 
Tolgo ,e perpriuilegio Caglio, e Vaglio. 
Quelli altresì ci danno il Preterito in SI Ac» 
cefi , Apprefi , Polì , Rimali , Milì ,Promifi, 
che fono delle tre prime‘maniere,dalle qua- 
li la quarta è differente in ciò , che auanci il 
SI finale riceue la 1 , che hauea nella prima 
perfona, dicendoli, Alfi, Scelfi, Colfi, Calli, 
Valli, &c. 

6 Se la prima voce del verbo termina in 
>JGO( trattone Tengo, e i fuoi comporti 
Attengo, Mantengo, Scc.) la prima del Pre- 
terito, termina in NSl . Piango, Frango, In- 
frango , Spengo , Cingo, Fingo, Dipingo, 
Eftinguo, Giungo, Pungo , Mungo ; che ne* 
Preteriti fanno. Piatili, Finii, Giunfi , Eftiofi 
&c. Fra* quali entra» per la gratia Vinco, 
Coniamo, e Prefumo, che a neh* etti hanno, 

<. '■ , Con • 
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Confutili, e Prefunfi. M.i Pongo, e i Compo- 
ni d elio , e Rimango finifcono in SI puro ; 
Pofi,Oppofi, Compofi, Rimafi. 

7 Se la prima voce del verbo termina in 
Ho, hauence fra mezzo 1* R , e 1’ O alcuna-* 
confoaante, la prima del Preterito, fuor eh e 
jfol nel verbo difcerno,termina in RSI,Tor- 
co, Ardo, Perdo, Mordo, Spargo , Aspergo» 
Sommergo, Accorgo, Scorgo, Sorgo, ò Sut- 
go, Corro, Conuerco . E gli antichi, Pargo, 
Appargo,Difpargo, Apergo,Copergo, Of- 
feigo , Profergo , Soffergo; che ne* Preteriti 
fanno, Torli , Arfi , Afpetfi , Offerii , &c. di 
Perii, da Perdo, fi è ragionato altroue. 

8 Se la prima voce del Verbo termina iti 
GGO , la prima del Preterito cade in SSI « 
Traggo, leggo, Eleggo, Reggo , Figgo Af- 
fliggo, Struggo, Detraggo , che ( trattone.* 
Veggo ) ne* preteriti fanno , Tradì , Reflì , 
Scrudi, &c. Trouanfi alcuna volta Meflì, in_» 
vece di Mifi,dal verbo Mettere , fi a feoret- 
tione de* celli , come altri vuole , fia licenza 
de gli autori, fia priuilegio di quello verbo, 
non è da vfarfi. 

Parimente in SSI , fini feono i preteriti de* 
verbi Dico, Cuoco; Conduco, Riluco , Op- 
primo., Scuoto, Percuoto, Rifcuoto,Scrtuo, 
Viiio, Muouo,anai ancora, Concedo , Pro- 
cedo^ Succedo,auuegnache certi il neghi- 
no : perciò che hoggidì diciamo più volon- 
tari Concedei , ò Concedetti , Procedei , 

9 Se la puma voce del veibo, va inj 

' «CIO,- 
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i CCIO, fa prima del Preterito termina iiut 
i GQVIy trattone Faccio, che vfarono il Poe* 
ti . Per ciò Giaccio, Piaccio, Taccio , Nuoc-i 
i ciò &c. fanno Giacqui, Piacqui , Tacqui, 
> Nocqui,&c. 

! * Quelle fono le regole, che ci danno, pef? 

formare i Preteriti , non già di tutti i verhì^ 

; che non v-* hà a qual d’ elle ridur lì poilauo 
Caddi, Beuui, Volli, Crebbi, Conobb,Heb* 
bi, Nacqui, Empiei , Farui , Potei , Pioimij 
Seppi, Ruppi, Tenni, Venni , Diedi , Dotici 
&C. ridotti da alcu n tenninatione latina; 

1 ma quanto meno s* accolla Caddi à Cecidi* 
Beuui à Bt bi , Conobbi à Cognop : ,Hebbi ad 
: habui &c. che FinG à Finiti , Dilli à D:x ; , 
Scridì a Seri pii, Percoli!, a Perculfì ,anzi Arii 
ad Arlì , Afperii ad Afperiì , Sparii à Sparii 
&e. Ma quelli pochi verbi , dìe n n fi foo 
potuti llringere, fotto regola, non togbon_* 
la lode d’hauerne ordinato il rimanente , if 
più (Irettamence che li è potuto in tanta_» 
moltitudine, e varietà di formationi , pro- 
prie fol della feconda , e delia terza manie* 
ra de’verbi. « > 

• J . v ! 

Quantunqu e Auuerbio , i 

* * 

CiV. Erti credono, e ne citano autor© 
\^_j vn cotal Grammatico, ch^ 
Quantunque, già mai non iia (lato auuerb-o, 
in lenfo d’Auuegnache, Benché, Ancora eh© 
&c. ma fempre nome aggettiuo. Ma I* vnaj* 
delie due conuien che ha, ò che il maeilro 
* • hab- 
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habbia mal* infognato, ò che i difcepolf 
1 habbiaoo mal’ intefo j sì chiaro è in ogni 
buon’ autore,che Quantunque è coli ben'au- 
ucrbio come nome j e ve ne bai gran molti- 
tudine ce ibi , che in pruoua di ciò potreb- 
bono allegarli : ma il folo Boccacci fodisfa» 
la al bifogno»fe v'èchi pur anche ne dubbi- 
ti . Introd. Quantunque da fede degno vdito 
J’kaucjfi . NOU. 5. Quantunque gì quanto 
fajejfe d’alto, N. $ 0 . Quantunque i fogni 
fotone fauereuoli , ninno fe ne vuol crederò • 
Nou. 37 .Quantunque volentieri lecafe de’no- 
Itili buommi haliti . Nou . qH. Quantunque 
tu eiì non e forimi , Lab. n. 73 4. Quantunque 
H ver dicono , e n. 3 3 3. Ogni grauiffimo pecca • 
io , Quantunque da perfida iniquità di cuore 
preceda , toglie via . Liam. L. 5. n. 39. Lecofe 
Meramente pojfedute , fogliano ejfer reputate 
%nh 3 Quantunque elle fieno molto caro, &c, 

ì _ , 

_ . > Tallire , e Fallare . 

CV. T 7 Ra’ due verbi Fallare della prima» 
£7 e Fallire della quarta maniera, fi è 
notata vna tal di fferenza , che Falla-re , hab« 
bia Tempre lignificato di Mancare, enoiu 
mai d’errare j Fallire,l’habbia d’Errare,e tal 
volta ancora di Mancare . A Uri vuole » che 
l’vno, e l'akro , fignifichino di loro natura^ 
Mancale, e che quando s’ adoperano in fon- 
timento di Errare , lì debba fotuntendero. 
Al douere. Al debito, Al che fo io ? Ma che 
iìa di ciò detto , certo è che fi è vfato Falla- 
lo 
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re per peccare . Errare, e firn ili . D-inte^ 
Conu. fof. 104. A quefta età è n tee fario efer 
penitente del fallo, sì che non s x aufi à Fallarne, 
E quiui appretto . Si come vediamo nella 
vergini, e nelle donne buone , e nell i adolefctn • 
ti, che tanto fono pudici, che non folamente Ite 
dove richiedi, e tentati fono di Fallare &c, B 
fdl. 7 t .E Mudo, la fan mano propria incero • 
dere,f erche Fallato banca il colpo , E Purg. 
p Quandunque l *■ efie chiaui Falla , Che nei * 
fi ve Iga dritta, per la toppa . Difs' egli à noi t 
non s * apre quejla calla . G. Vili. L. 1 1. C. $• 
F ig limi mio , non gittar la difciphna del Si - 
gnor e , e non Fallare, quando da lui fe' correi* 
to. B cc. Fiati!. L. j. n. 81. Chi tratta altrui 
fecondo eh' egli è trattato , forfè non Falla , di 
fouerchio . Pi fi. fol. $$8. Fallano , in voler 

faptre che non debbono, 

• » * . , ► 

' Varie oferuatìoni per accordare, iene ha 

voci di più generi, e numeri, 

* . 

CVI. T) Onendofi due voc?, I’vnadi fernt- 
X na l’altra di mafehio , vogliono , 
che il nome, ò il verbo, che fìegue,fi accor- 
di nel genere colmafchio, lior fia egli pili 
vicino, hor più lontano. Bocc. Nou. 16. 
Conditati le donne, e gli huomini alle tamia. 
Nou. 50. Efendoji la donna col gioitane PoFH 
a Tamia. Nou 65. Egli con la donna che il 
fan ci uh in fuo hauea per mano , fe n % entrare - 
no nella camera , e dentro Serratifì &c. Il che 
* fia detto parlandoli di perfonc • Ma di eo/c # 
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v’ha moiri efcropi in contrario. Bocc.N. 14'. 
fìuurebbc così l ’ «//r* cofeia,e l ’ nitro piè fuor 
Mandata: parla della Gru. L.n.7. Ritornato- 
mi aVe Lagrime , * al primiero rammarichio, 
tanto in Ejfe multiplicai. G. Vi i. I . 8. C. 8«j. 
Lafciando la Città , e il contado interdetta . 
X. 9. C. 505 .£/// mede/imo , * £«« ofie era 
Mancata molto, M. Vili. L. 7. c. fi. Fece fia- 
te nel porto quattro galee armate , * l*S*** 

le quali affediauano la città. per mare . Anzi 
clone il medcTìino. L. $ c. 77. difft Molti 
micidtj , meni dij , violenze, e prede Attutati 
in quello: haurebbe per auueiuura feruico 
piu all’ orecchio , c nella natura dicendo» 
Aattenute, 

CVII. Che fé lì porrano infieme fuggetti 
di* numero l'vn minore, l’altro maggiore, i[ 
nome, ò il verbo che fiegue, potrà accor- 
darli come fi vorrà,col primo numero,^ cof 
fecondo .Bocc. Lab n. 17 6 .Nenfofeper/o 
mio peccato ,•# per cele/li forze chel fi facejfe. 
>Jou. 6 o Ejfeudofi Dioneo con altri giouani 
M<Jfo a giucare àtauole , Nou. 96. Il Reco * 
/nei compagni Rimontati a cannilo &c. Anzi 
anco ra,fe due cotali nomi ,6 verbi, fi ag- 
giungano , potrà, fecondo il bifogno, darce- 
ne l’vno all’vn numero, l’altro all’altro.Not». 
47. La donna con la fua compagnia ^cciocht il 
m al u agio tempo non La coglieffe quitti fi Mife- 
ro in via e Andauano Ratti quanto potè unno. 

C VIII.Euui ancora vna tal maniera di di 
re propria della lingua, e molto vfara , eh'è, 
d’accordare in diuerfi numeri i nomile i vec* 

bi, ■ 
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b», come quefH foflero alIVutamente polì». 
Boccacc. Filoc. L. 7. mi. 389. Ne Auanzì. 
dodici fporte . Fiam. L. 5. num. 15 1. Cor fé ni 
il atro marito , Corpetti le Jorelle . Dante f 
CotlU. fol. p+.Riluce in effa Le intellettuali , 
e le morali virtù : Riluce in ejfa Le buone dif t 
pop tieni da natura date • Riluce in e fi a Le cor • 
potali Boutadi . G. Vili. L. 8. cap. i. Alla 
detta paceTh iLucchefi , e Sene fi . £ qui ni 
appreso: A chiunque fojfe per a dietro Occpc» 
pare pojfejpònì . Crefc.L.^, cap. 2. Per eia f- 
cuno di quefii fi Corrompe Le Biade . L. 4. Cap. 
<52. Nel tino Le nere ( vue ) fi Ponga primaX . 

cap. 69. Si de’ cercare, il luogo doue Spini 
Venti auftrali < cap. y2. Continuo fi tenga net- 
to i Loro abitacoli , cap. 97 ■ I tempi che queft» 
far fi pofsa 3 E da ragguardart , e 1 Luoghi do d 
tte fi trafportaao E da prouedete E qi.iu ap* 
pteiTo . Afpettifì , che V Entri dentro le Pec • 
cUie, e come ve ne farà entrate & rjc . L. io cap. 

2 < 5 . Ftcchifi in terra due ò tre Verghe e cap. 
feguciìte: Sia Spa^t piani . M„ Vi i. L.i.c 
tic. Come Fu in Firenze Tagliate le tefieà più 
da' Guazzai otri % L. 5.C. 1. Al qual.( nome 
imperiate ) Solea vbbidire putte ìp nationi del , 
monde, L. g. cap. 87-NeFÙ pnorti oltre tu 
trecento. L. io. c. 7 5 Era nella . , etiti* di r erte - 
già Molti cittadini d e gentil ’ hucmini . L. 9 . 
C. 5 8.S Abbatte I palazzi &c. Quelle Itiea’e- 
fime forme vsò mille voiie FaztaneJ Die*, 
talli. 1. I. cap. 17 .Diuerfe opinion ne Fu fen - 
tiro, c. 7 8 Rcn de’ come qui Tulio efser accor - 
li J gran Signor , X. J. C. 1. Dodici felle nei 
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far membri Luce, c. 5. X.*/i /# nòmina gli ani'i 
chi. cap. 12.5* nacque Le prime genti di qua* 
fio paefe ì cap . 24. Fuor de la fronte due gran 
tornagli E/ce t cap. 28» Certe difs * io , gli De* 
meni gl ’ infogna t e cento altre non molto 
foflenbili all'orecchio , 

• CIX. I nomi poi, che abbracciano molti- 
tudine , come PopoIo,Efercico, Città, Corti • 
mune, &c. prendono, fe loro fi dia , il ver- 
bo nel numero del più, , ed etiandio mutati 
genere,* e fi dice 0 il Popolo , il Commune, 
la Città , fi adunarono , Furono veci fi , &c. 
di che v*ha mille efempi . Purg. 31. Viti* - 
fioche quella gente aUhor Cantaro . G, Vii!, 
L. 7. Cap. zi. La gente che v Erano Rinchìu - 
fi . L. 1 2 . cap. 5 8 . A 7 * Moriréfii Molta di lor 
gente . BoCc.N. 60. Come definato Ogni huo- 
me Hebbero . G. Vili. L. 7. cap. 5 5 Hello* 
qUale , innumerabile Caual/eria Furono mor- 
ti s cap. ic^. La quale (città ) fentendo la* 
/confitta di Loro fignore . M. VilLL. jo. C* 
33. La famiglia della Signoria ère» la quale 
Jlperfono l vjcio , cap. 6 5 Caddeno parte del - 
le mura , BoCC. N. 16. il popolo l Hauean * 
tratto. Malefp. cap. 31. Di cofiuif di cefioi, 
infcefono la Schiatta da gli Ormanni , ère. 

CX. Finalmente, v'ha alcune voci , c ho 
han forza ancor d'altro genere, che di quej^ 
Jo che móftrano ; tal che fi pofion prendere 
come vn non fo che Neutro , o Mafculino* 
arncorche grammaticalmente noi fiano:fi co- 
me appare dall* accordar/? che fanno con_»> 
genere dfuerfo dal loro. Boccate; Nou. 
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Tu vedi thè ogni cefi « è Pieno , Nou. 55. V*g» 
gend* ogni fifa cofi di ffjor rende , e eoli ùifpA* 
rato .Nou. 41: Ogni cofa fu di remore , e, di 
pianto Ripieno . Nou. fio.' Comprati da venti 
botti da olio , & empiutele , & Cariente Ogni 
co/n , ere. Non è già che non fi petfadirc 
altramente » onde in più altri luoghi delJ^j 
Noueile,e nella Introdurr ione dille il Ucce. 
Ogni cofn di fiori t e giunchi giuntata, 

.1 » * , * » 
Del non accorciare la prima voce di 
ni un Verbo, 

CXI. 'T Rattone Sono, che ne ha partìco*- 
J, lar priuilegio, a niun* altro ver* 
bo è lecito girar l’ O .-.finale delia Iva prima 
perdona, innanzi à confonante. E fe Guit« 
con d’Are7Zo ferrile nPiwn/o , e Sofpir di gnet 
eh ho defiato; egli n'è rrprefo da’ Gramolati* 
d, come di grande ardimento . E il Tallo,*’ 
cui era fuggito dalla penna Cant. 1*. 11. (6. 
mimico hai vinto : iti Per don, per dona Tu am* 
cera &c. pofcianell’altra fua Gerufaltmmr, 
coli emeadò, jimico hai vinto , e Perdono io * 
perdona Tu ancora &c. .1 

^ 1 j • » : », * t « : 

^atUJtegnatke , Concio fi a tofa che, e altri fimi* 
li, col Dtmcfir attuo . 

“ ■' 1 

OXII» A Vuegnache, è erme ancora lì dii* 
x\ fe, Auutgnache ,e Auuejpadie 
cioè , non obliga Tempre il verbo al Soggiun- 
tiuo f nuben.s’ accorda col Dijnoftrauuo, 
. . , ~ Biafli- 


Digitized by Google 


!«, CXIT.CX1IT. 

matèrnamente (e non fiegue Nondimeno, 
Pureì Tuttauià » ò altra fimi le particella, 
eh© continui il fenfo che fi è comincia- 
to da Auuegnache : i«e puf nondimeno 
quando anche ciò fotte potrà accordarli col 
DimoftratiUo: di che perciòche non y e chi 
molto il contradica , baderà notar folo viy 
paio d?e (Tempi . Paff.foiioi. N* non fi deb* 

tono battere hvile.i peccati venia [tube Auuc- 
«i nache il peccato veniate, e molti peccati venta • 
li non. Tolgono la graziaci • lavorila la qua e 
tolo Toglie il peccato mortale , T ottanta la in ■ 
tutidiftom frc. t foi zS3. Dente 
thè Auuegnathe pbr la gran fimigltnnzn . che 
tanna mfieme yuefi'd >-• wf 
1/e.Scritturn , e da' /dui dottori fi »f* 1 ™ 
p er l’ altro , .Nondimeno. .confi Aerandogli CTc. 
Efol.^ 8 . Auuegnache alcuna co fa Sottrae il 
foecorjo % Nou. Ant.^f.: Auuegnadto che eUi 
per se non Ha vena hauun impedimento 

CXUIi Concio fiave fa che -, ò come hog* 
gi dicono piti fp e diramente Con ciò fi a che , o 
s’ vmfea coJ Dimoftratiuo^.come ta mo . tc 

voice i òcol Congiunciuo , coni* e piufuo 
proprio , matèrnamente oue fi continui il 
fenlo 3 come poco auanti diceuamo d’Auue* 
gnache.fi iruouadatoà tre tempi, Prelen^ 
ic 3 Preterito imperfetto 3 come dicono 3 e 
perfetto . Bocc.N ou. ? z. Conciofia cofa , che 
levine ride ogni bora mihe morti Sento . Noti. 
7 ji. Conciofia cofa che la dorma Delie ejftrcj 
bmfiijfiw* > Fi im.L. f .n. *7- Conciofia cofa 
cMiinmt maggior pena tutta inficiseli a otta 

,j & 

* • * a **a 
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thè in quello. &C. Pafl. fo!. i ?o. Conciojfi a co» 
f* che molti Sono che lafcerebbono innanzi 1 a 
C onfeffi one . eh e &c. E M» zìi .Conciofia cofa ' 
rhe Iddìo fi è vmiliato per te^E fo!. Joo. Con» 
ciojfia cefo, che , come dice Boezio ageuolmentc 
fi Perdono 3 c he (yc. G. Vili. L. 4. cap.i9.C0»- 
eiofi a cefi» che fu diuulgat a . BoCcaC.Fil. L.jr* 
Concio fi a cofa che voi venendo , in gran» 
d {fi ma quantità , la noftrafefia Moltiplica fi 
Je . Pa(T.foJ!$ 50. Conciofia cofa eh elle Furo * 
no fcritte ,e / tirate dallo Spirito Santo . 

Concio fife cofa che,, parche ricchiegga 
l’Imperfetto, ò i! Più che perfetto del Con» 
giuntiuoje cofi ordinariaméte fi è vfato: pur 
v*hà efempi etiandionel Dimottratiuo .G. 
Vili. L.6.C.4?. Conciofoffe cofa ch'egli Hauea 
nocelle], che'lfuo nepote Curradino eragraue 
infermo . Bocc.Fiam.L. 4.0. 50. Conciofoffej 
cofa che effendo tu qui pre fonte , non mio meu 
d altrui Dimoraui . Nou. 59. Conciofoffe cofa 
che qui ui doue erano no» Haueanoejfi a far 
più che, ère. 

Si potrebbono aggiugner qui molti ,e di* 
uerfi altri modi di dire, che à chi con fa, par 
che non fi debbano voire col Pimoftratiuo, 
c pur ottimamente vi fi accordano . Come à 
dire B0CC.N.77. M arauiglia e, come gli occhi 
mi Sono in capo rimafi Crei. ProI.L.7.D/>ow« 
Come fi Fanno, e tome fi procurino , e rinuoui - t 
no. Bocc.Nou. 48 lo uon So chi tu ti Se . 

N oueJJ. 99. Io non So chi voi vi fiele , &c. ma 
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$o{*. Laber. niim. 154. Quantunque il wr 
Dicono. Nou. 98. Quantunque tu eia noru 
Bfcrtmi . G.ViJ'.L.i 1 . cap.67, Hon fono fi eU 
Benché (Ielle ruteno . Boccac. Fiam. 
L.4.nu, 3 \.Ma Qualunque ella E perdonimi . 
Non* Anr.j. Domandolle Dotte el/i Andau. a , 
&c. M.Vill.L.6.Cap.4i. Di poco fallò ,chenon 
Buttarono nella terra . Cref. L.9. cap. 1 . Può 
effert che certi Caualli n Hanno più 

: Ter lo 3 e Per il , 

CKIV. T)Er » ficeue doppo se più vofon- 
Jl rieri Lo, che I. Per Lo timore ; 
Per lo troppo domandare &c. Oggi da cer- 
to fi dà nell* vn* eftremo , da certi altri nell* 
altro .'Quegli,femprc fendono per Lo, an- 
corché 1* orecchio tal voltai fentirlofene 
lamenti, e hanno frequentemente alle mani 
quel loro Per Io che, del quale ,chi ne hu 
cerco affai gùir‘a,che non fe ue truoua buotf 
efempio . Gli antichi in fui vece han detto 
Jl Perche ,e ne faff pieni Watt, e Filippo Vil- 
lani : e di M ìtteo baffi leggerne i capi xz. 
14 .2$. 18.58. &c. del libro 9. Hallo ancora 
il Bocc. Nou. 17. Anzi doue pur il Crefc. L. 

10. C.1 1. diffe , Per Lo più, G. Vill.L.i i.C, 
40. Stimò più (baite il dire Per il piu fi viue 
A corfedi fortuna. Del medefimoè Perii 
dilanio . L?b. 1 r.cap.i 2. e di M.Vill. Lib. y. 
C. 2 2. Cofe fatte Per tl Rò d‘ Inghilterra. Lib. 
5 .Cap. <Si. Per 11 Marche fe dal Monte . Lib. 

11. cap. 4j. Il muro Per il quale . E cap. 51* 

Ter 
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7>fr il Senato . N. Ant. yy. rerii più corte fb 
fignore del monde . Altri poi a'quali fcriucre» 
q dire Per Lo,parche Tenta dell'affettato, il : 
ributtano , é amano meglio , d* vfar Tempre 
Per II : comunque diTptaccti, ò nòja’Gram* 
matici . Ma iltroppo'de gli voi , e il poc« 
de gli altri, dourebbe ridurli à mediocri* 
tà » e fecondo ilfauio giudicio dell'orec- 
chio , è la qualità del componimento, fu~r 
blime, ò dimetto, vfarlo qui si , e qui oo di* 

fcrecamente* * v* 

. ' . ■- - >. * < - ■ . 

Altri , t Altrui • 
in Gufo Retto , e Obliquo , 

CXV. A Ltri * pò# 0 affolutamente, è prò* 
x\ nome, che dà sè vale quanto , 
Altr* huomo , Altra perfona. Equìnafcon 
tre dubbi • Se in quello fentimeato fi polla 
dire Altro : Se Altri poffa adoperarli in_* 
cali obliqui ; Se Altrui fi cruoui in cafo 
tetra» ’ - 

Quanto al primo , tutti s’accordan del 
nò i e quel teiìo del Boccac.Nou. 8. Et da 
quefio innanzi ( di tanta virtù fu la la paro» 
la da Guglielmo detta) fk il più liberale <y il 
più gratto/o gentile huomo & quello più fora • 
fiieri , & i cittadini honoro , che Altro che i n 
Genmafofl» a tempi futi } Che il conta fri 
le icorrettioni de* copiatori , chi vuol che 
debba fottintenderuifi Alcuno , cuero Geo» 
tile fctiomo j fiche Te folle, aprirebbe vna 
gran porta ad Altro» per entrar nelle fermai 

l a 
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re in vece d' altri , ppcendofì dire , che vi fi 
fortincende, come ad aggettiuoj alcuna pcr- 
fona, hor determinata, hor nò . 

Altri, incafì obliqui, certi fi fanno co- 
fcienzad* vfarlo,e fempre fcriuono Altrui , 
per non dare , dicon , del capo in vn foleci- 
fmo. Ma non v’è che temere, fé fi và die- 
tro al B )ccac. che fcriffe Nou.frf. E accioche 
voi non i ntendefte d: Mitri . Nou.4z . Perno» 
fidarmene ad Altri, io mede firn a tei fom venu- 
to * lignificare . Nou.f ?. Sentendo la Rei»» a 
che Emilia della fa a noueUa s era deliberata t 
oche ad Altri Non reflaua a dire . Nou. 80. 
Il che la donna non da, lui ma da altri fi enti . . 
F'am.L. j.num. zj. Idi t' ha tolte , e datomi 
ad Altri . G. Vili. L. u, cap. 4. Si vefiliene 
vna cotta , che non fi fetta venire fenx,a aiate 
d‘ Altri, (Ère, 

CXVI, Berfc Brano fcriuere Altrui in ca- 
fo retto , ne io altro farò , che recarne qui 
gli efempi, che io leggendo ne hò trouati . 
Paff.fol.zoj. No n fittamente i peccati veniali , 
ma etiandio i mortali , i quali Altrui auejfe 
al tutto dimenticati . E fol. |zo. Il fecondo 
modo, come fi d ee fi udì are, e cercare, la diurna 
fcie»x,a 3 fi è , innocentemente , cioè a dire , thè 
Altrui viua tantamente , ère. Bocc.Fiam.L. 
7. num.$. Auuegnache Altrui f tenga eh’ ella 
in fonte fi conuertijfe . Dante Inf. 33. Breucj 
f ortaggio dentro da la muda La qual per me 
ha’l titol della fame E n che conuien ancor eh* 
Altrui fi chiuda * Dittani.L.4.cap. 19 E ciò 
fu ver fe Altrui non m y inganna , 

Ci Au • 
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k» 4 , 

CiAuutrbiti / 

CXVII* T 'Auuerbio Ci fu anticamente' 
Lv vfato in vece di Ne,Da,o Di, 
ad efprimere mouimento da luogo hor vi i! 
truoui chi parla hor nò . Dante Inf.s j.No» 
vi difp j fé vi Ite e , direi S' a la man di • 
fira gi*c* alcuna fot* , Onde noi amendue Sof- 
fiamo V fcirci . Bocc. Lab.nu. 47. Che chipet 
io fuo poco [enne ci cade+maife lume cele fi iati 
non nel trae # v f c ir non Ci può . E ne . 68. 7» 
fino che lume apparifca.che la Via da V /circi ti 
enanifefti . E num-146. Che k non lafciarei U 

Via da V fcirci federe . (yc, 

•* » ' • ** 

• Delle voci , che non ammettono Troni 
camento • 

'i : ■ 

CXVIII. X TOce terminata in A,e molta 
V più fe in Ra, mai non fi vsò 
di troncarla innanzi à confonante , fuor che 
Hora , e 1* altre , che d J lei fi compongono , 
Allora , Ancora &c. e Suora non magnili-' 
cato di SorelIa,ma di Monaca;. Alcuni n’ec- 
, cettuano anche Leggiera , forfè perche nel 
Bocc.N.34. leggono Leggiercofa : ma chi ha 
lor detto, che quello troncamento fia della 
foce Leggiera , e non più tolto dell’ alerei 
due, Leggieri , e Leggiere , che fono altresi 
primi cali di femina? onde leggiamo Cofaj» 
Leggieri,Códmon Leggiere &c.Hor quan- 
co all’ altre $ mal fi dirà Vna pieciol patte* 

X g Vm 
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Vna Mal femtna &c. Anzi a! ben fentir dì 
molt ,ne anche vn’amar’erba,vna fier’ira,vna 
Icut’ Ombra,e linvli . Il dir poi come molti 
fdgliono inauuedutaméte vnaSol volta, Vera» 
fo! parola., Vna fol cofa &c. vien da’ Giu« 
dici condannato di folecifmo.* peroehequjV 
ui dicono,il Sèi troncato non può dare altro, 
che m maniera d’ auuerbioj e varra quanto, 
Vpa folamtnte volta, Vna Solamente cofa: 
che crune cniaro fi vede ,e mal detto . E pur 
bene ò mal Detto , che fia il Dauanzati nel. 
Ìib.ìó. de gli Annali di Tac. ha vna/tl vèl • 
t*,e yna Sol vejfa . . > . ‘ . 

Intere fi fcriuono tutte le paro!e,che hati 
l’accento 1» vltimafillaba , Verrà, Potè 
Mori, Andò,Virtà . Inrere le voci d’vna fiU 
Jaba fola, hor fiano accentate hor nò,fecoa- 
do la varietà che n* è fra gli autori . Da ver* 
bo, e prepofitione, Ma, Fa, Sta, Sa, Fra,Tra, 
Va-, Ne per Neque : Se pronome. Me, Te^ 
Ci quali Tempre innanzi à ogni altra vocale- 
che non è I: e coli anche Gli . Di per gior* 
oo. Prò, Sto, Vo, Do. Fo, Pò, Nò, Gru, Su , 
Tu, Fu. ;; • ^ 

S’accorcian però Che , Se , per Si latino , 
la, Le, Lo articoli, e i comporti. Alla, Dalla, 
Della, Colla, &c.e Di,Mi,Si,Ti,Vi,Ne$ D'ac- 
mi, M erano, S’alza . 

Intere fi fcriuono le voci dell* infinito 
d*ogni maniera di verbi , quando fiegue vo* 
cale . Coli pare che meglio dia, e fia confi*: 
glio il farlo f non ifcriuendo , Cercar*altrui, 
legger’ alto, Saper’afiai, Fuggir! tafiemej • 

; - Che 
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Che fe all* infinito vien dietro confonante , 

1 egli fi può Sicuramente troncare. Cercar Li- 
ì bri, Legger bene, Saper molto, Fuggir rollo* 
t peroche le quattro confonanti, che chiama** 
t no liquide, L, M,N> R, fe altro non l’ impe- 
\ difce, ammettono il troncamento* . 

1 Intere fi fcriuonoinel plurale quelle vocìi 
, che hanl-Lvltimalor confonante; Amabi- 
li, e Setuili, Parole,Soli, &c. Non fo fe vor* 
ran chefipcfia fcriuere Gentil hucmini in 
due voci . Coli l’ hàJl Boccac. Nou.13. ad- 
wegnache gli antichi habbiano più volen- 
tieri fcritto Gentile huomo,e Gentili huo- 
mini . Non concedono già. Gl’ Immortai 
trofei . I Giouanil furori . I Fatai colpita- 
ti da non fo disdicono fuor di regola. Pure 
il Boccac. nella Vif. c. 20* ci lafciò ferino $ 
In Tremol canna flebile , e finora , E C. 29. 
Lo Tremol fiondi rifinar per vento ; che fono 
due regole in pezzi : l*vna di non accorcia- 
re vna voce di genere femipile terminata ut 
A ; 1 * altra di non terminare in L vna voce* 
del plurale Tutto ciò non ottante, Fazio 
neÌDittam. L i.c. 12. non fi guardò dal di- 
re, Hora vedendo le Mortai ferute . L.3.C.1 1„ 
L più fiumi Re al da lui fi fiande . L. 4 . c. 1 fi 
Donne Gentil con voce di calandra .C.18.CA* 
egn'hor ne' ben Temporal più ti fidi . L. 5.C. 8* 
Le qual vedrai . c.24. Tal mugli fina . L.6. 
cap. 9. Orribil venti , &c. Alle quali voci , 
che tutte fìniuano in Li, tolfe la vocale loto 
grullamente douuca: peroche auuertono , 
che il numero plurale riceue troncamene 

I 4 più 
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più fuor di rego ! a , che il /ingoiare • De! 
medefimo Fazio è quell* altro nel lib. 4 . c» 
14. Bar folo a' lor nemici : durezza inrolera- 
bile anche à gli amici di quello Poeta . 

‘ Intere fifcriuooo le voci, che han più 
confonanti diuerfe auanti 1 vltima vocale ; e 
ben fi vede , che male Uà Scamp' , Corp* , 
Prell’ ,Cerc* ,e forfè anche. Doti*, Tropp*, 
Vegg* , &$.Non però tutte fono obligate à 
quella legge, e direm bene Senz* altro, Alte* 
huomo, Quell’anno; Bell’anima, &c. An* 
Cor qui hi luogo il giudicio • 

Qui è da aggiungere vna rego!a,che certi 
danno , quando auuien di troncare alcun.» 
verbo, che termini in M , che fe la parolai 
fufleguente incomincia da B, da P, ò da M , 
la M finale dell'antecedente fi ritenga . Stu- 
diato Bene, Dormiam Poco,Saprem Molto* 
Cosi naturalmente dicono fi palla dallo 
ftringimento delle labbra, che richiede la 
M, à quello, che fimilmente fi fà,Prooua« 
tiando il P, e il B . Qualunque altra confo- 
nante,non è alcuna di quelle tre, feguendo» 
muta la M in N. Poflìan correre. Cerchiati 
diligentemente , &c. Non però sì che non 
fiate per trottar ne gli antichi ( come altresì 
in ogni altra maniera d’ortografia ) non pic- 
Ciola varietà, e leggerete nel B0cc.N0u.7tf. 
Facciata lo . Nou. 3 1 . Che Direm noi . Noti. 
$6. Mettiamlo qui. Noti.? 8 .Potremgli. Nou.' 
43 . Vegliamelo dire , Nou. 76. Vogliameli , 
Nou. 77. Diamglij e Leuiamci . Nou. 8Ì. P#* 
che $»c.NQU,*o. Hanvn fatto . Nou, 

41 ? 
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41. tì abbi am giaietto . Nou. 89. Vegliarti 
4 ire . Incroci. Credi am la vita nojlr a, Crefc, 
X.. a. C. 2 5. Acconctremui , « legheremui vnm 
fez*.*: £ limili io maggior numero,clic del 
contrario . Talché v’hi di mojti,a\juaIi co» 
legge ,, che fi è fatta fenza l’ autorità de* 
Principi della lingua , non piace, el’hanj 
per nulla, $ a’ verbi, almendoue fono di* 
fgiunti } danno il loro naturai finimento in 
M. e ben fanno . Che fe la voce [tronca ter* 
jnina in N. e dopo fe vnito riceue 1 * affidi® 
Jdi,ò altra voce cominciante da M. ben li f£ 
a cambia r I* N in M. Così il Bocc. Nou. 1 j, 
diffe, Dauammi tanta (cecaggine . E indi ì 
due verfì ,. Sommerte venuto , In vece di Da* 
uanmi , e Sonatene. PafT. fol, 346. Sommi 
molcjii . Benché iui pur anche dicefle , Jm» 
faccia nmi ne' fatti loro : nulla curando di co* 
tal regola. Come altresì fuor dc’verbi . G. 
^Villani, Tempre a vn modo fcrifle San Mario 
no. San Martino, Sa» Miniato , e M. Vili. San 
Piero , nomi proprj di Camelli ; e becche* 
d’vnavocc fola , pur così meglio efpreffi , 
'come fo fiero le due diuifej, onde han 1* ori* 
giné , e fon comporti . Che fe la voce fe- 
guente cominciata da M. non è affitta , ma 
difgiunta dalPantecedente 3 che finifee io N, 
quefto N finale non fi muta in M , nè fcriue* 
remo Veratri meco, Saram molti , &c. e au* 
uegnache il B,e il P, non fi vogliano vedere 
auanti-l^Ni Ma i'M, nondi meno, fe la voce, 
che termica in N, e quella , che cornine isu 
^abi è da fono fiaccate ,queU’N finale^ 
« j ii- ■«“ 
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■od fi muta in M, nè diremo} Saram buoni» 
Torneram pretti ,-&c. E quefto forfè varrà 
non poco a prouare, che più regolatamence 
fcriuono quegli , che come di foprahòac-> 
cennato, non cambiano 1 *M vltima>e natura- 
le, in N, quando la voce, per cut altri dico^ 
no douerh murare, è fiaccata « 

Quefte in breuità fono le regole vm’uer- 
fali , cheli prefcriuono aII*vfo de* tronca- 
menti . Altre minurie, che danno nel fuper- 
ftitiofo, non è punto vrtlo il raccordarlo* 
Gii antichi vfarono di fcriuere, anzi diftefo» 
che accorciato ; e fe fi ha à dare in alcun.» 
troppo, affai meglio è quetto,che il contra* 
f io, di fmozzicare,come alcuni fanno, quan* 
to più poffono , sì che le loro fcritture fem* 
brano vn lauoro a niufaico, di pez2eccidi 
parole infieme commrlfi in vn* opera, li 
buono, e dilicaro orecchio , che fi rifentc a 
Ognitocco di qualunque,afprezza di fuonO', 
Che non fia neceffaria ò meffa per elenio- 
ne, e ad arte, egli ha a dire alla manoi frori- 
ca quella , e non queft’altra voce , e quella» 
che colasù troncarti, qui riponla intera, che 
meglio fuona, e più dolce, * : ; 


Che Chi , 


OCIX. He che , fi è dato non foìamen- 
V^.tea* verbi. Che che fia. Che.» 
che ne facciano. &c. Ma fiur alcuna volta à* 
nomi. G. Vill.L. 1 j.cap. 134. Che thè /#<* 
tee oh ne ♦ 
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- X>ella S in principio d i parola, fcguente 

altra confonante . . . ^ 

CXX. T A S in principio di parola , Ct té 
■ 1 vicn dietro immediatamente al* 
cun* altra con fonarne , ha priailegio parti* 
colare , di metter quella feroitù alla parola 
antecedente, che non fi tronchi , ma termini 
in vocale, fé l’hà . Se non 1* ha , che lì muti 
in altra parola, che l'habbia , fe v’è . Altri* 
menti, ella può prendere vn* 1 auanti 1*S j€ 
tutto ciò, per fuggire 1 alprezza , che h fea- 
tirebbe, facendoli altramente. 

Dunque non s’haurà à fcriuere,Nel Stato, 
vn Scoglio, Gran Scempio, Bel Studio, eifer 
Storto, Viuer Scioperatole. Ma Nello Sra- 
to ,Vno Scoglio , Grande Scempio , Bella 
Studio, BlTere Storto , Viuerc Scioperato j 
&c. 

Perciò anche muteremo I* articolo del 
tnafebio II, in Lo,si come altresì nel nume* 
to maggiore. Li in Gli, per più dolcezza : e 
non diremo il Scrigno, nè Li Scrigni; ma Lo 
Scrigno ,Gli Scrigni , &c. e così degli altri 
componi. Degli, Agli per chi gli fcriucji 
filiti. 

Similmente, perche alcune parole, nè 
Jianno vocale propria, it» cui finiscano , nè fi 
pc Afono trafmutare io altre , fcriucndole 
auanti alcuna delle fopradette voci , quelle 
prenderanno 1* Innanzi la S: e lì fermerà in_* 
lfcuoJa,Pei Iftrada , Con Ifconunodo &c t 

li Que* 
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Quefla regola fi è trafcurata dagli antichi 
fenzafariene.fcrupolo, e i tre Villani frinii 
altri ne hanno à gran numero efempi. 

• 

A quali Ptrticipj fi din il Verbo E fiere a 
e a quali l* Hauere . 

£ di fot ut o , e Voluto , che precedono 
all'Infinito, 

CXXI. TTNa Regola femplice , e vniueri 
V falc, per diuidere , e ridurre a 
vn’ordine i verbi , che nel preterito vnifco 
noia voce del Participio pattato col verbo ■» 
EJfere , e à vn* altro quegli , che J’vnifcono 
col verbo Haucre , ella non v‘è, fuorché in_* 
vna parte d’ elfi , quella doue appena è mai, 
che ninno fallifca, fe non fe rozziflìmo nella 
lingua. Io pur ne fermerò qui breuemente 
quel, che me ne pare il meglio j e vagliaui, 
finchedavoimedefinio, ò da qualunque^ 
fu altro ne , intendiate cofa che più intera < 
mente vi fodisfaccia. • 

1 verbi Attiui , i quali tutti reggono alcun 
fuggetto , in cui trafportano l’ attion gram* 
nuticale , vnifeono la voce dei Participi^ 
col verbo Hauere, e non mai cod 1» Effere : c 
auuegnache fiaoo di doppia maniera , cioè 
hor Neutri , e hor come Attiui , Affondare , 

C refe ere .Agghiacciar» 3 Ardere , Sbigottire , 
in quanto sadoprano attiuamente , reggen- 
do alcun cafo , Tempre vnifeono al partici, 
pio pattato il verbo Hauercjtalche doue noi 
pocrem dire # Effendo io pattato sud ponte; 

* ■- noa 
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non potrem dire , Effendo io pattato il poc 
te, ma Hauendo: pcrocheniuna actione,che 
ha termine efprefTo,fi d imo lira propriamen- 
te altro , che col Verbo Hauere , si come a! 
contrario, niuna paffione, altro che col ver- 
ho Eflere. 

I vetbi raffini , richieggono necettaria- 
mente vnito al participio paflaro il verbo 
ElTere, e non mai s'accordano con l'Hauere* 
f E ciò per cagione dell'effcr lor proprio,pe- 
roche nella lingua noftra , il verbo Pattino 
non è altro , cheli participio , di Tua natura 
, ( a Imen ne' verbi attiui) indifferente à darli, 
ouero à riceuerfi ; determinato à lignificare 
il riceuimento, che è paffione, vnendofi col 
verbo Eflere, che ha forza di far fuggetto' 
dell’artion grammaticale quello » à che egli 
s'applica . Io fono , lo era. Io fui , Io farò 
Amato , Seruito, Veduto , &c. E percioche 
v'hà de' verbi, che non fono attiui, peroche 
» mai non reggono verun calo , e pur s' ado- 
prano in forza di Pattini, non propriamente, 
quafi l'anione loro s* imprima da alcuni 
eft rmfeco operante , talché E polla , come 
ne* veramente paffiui , aggiunger loro io fe- 
i fio cafo , quello onde 1» anione deriua , Fò 
Vbbidito da fudditi , Amato da’ figliuoli. 
Toriato dal fiume, &c. ma diraoftraao ope- 
ratori dell'agente in fe medefimoj e ordina* 
riamente vogliono alcuna di quelle parti* 
celle, che chiamano Affitte , Mi, Ti, Si, &c* 
Iogegoarfi ,Pentirfi , Attenerfi, Auuederfì, 
Accingerli, §ic. Quelli ficguoao la naturai 

•* me- 
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medefima de*Eafliui,e formato il Preterito, 
vnendofì j! verbo Edere al participio . E fa- 
rà fallo il dire Io mi hò* Ingegnato, M hò 
Accorto , M‘hò Rammaricato , &rc. in vece 
di Mi fono accorto > pentito , rammaricato, 
&c. 

I verbi propriamente Attiui, volti in paf- 
futi, e adoperati , si che la padrone fi riceua 
da! medefimo ,di cui è I’attione , io ftimo , 
che a! participio paETato pollano vnire in- 
differentemente il verbo Edere, e l'Hauere: 
talché ben fi dica. Io mi Hò amato , e Io mi 
Sono amato • Io m’ Hò ferito , e Io mi Son 
ferito, e così degli altri. Imperoche eden- < 
do ilmedefimo quello, che produce l’atcio- 
ne, e c he la riceue , in quanto egli è agente, 
può dire Io m’Hò, in quanto è luggetto,Io 
mi Sono amato, ferito, &c. 

Quella maniera di verbi,Neutri,che da fe 
non reggono verun cafo,e co l’aggiunta del- 
le particelle Mi ,Ti,Si, &c. poffono ado- 
perarli à lignificare alcuna padrone, che ter- 
mina , c fi rimane nel medefimo fuggetto 
end’ ella prouiene, e perciò li chiamano 
Keutri pafliui, non polTono vnire al partici- 
pio panato il verbo Hauere , ma folamentc 
J’effere . Ecco, per più chiarezza, alcuni po- 
eti i efempi di quelli verbi , in quanto feiu 
neutri. G. Vili. L. 9. C. 57 .1 fiorentini molto 
{degnare»* > Petr. Canz. 57. Ben fi* prima 
c£ io Boj ?, il mar/entitndt . Dante P:rr. 

Veti rat Trafni orar tutti tejlor», Bocc. Non» 
$SJFéTU deftdtrando, t non A tu» (andò Ài far 
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ftk avanti. Noi? 70. La moglie > Lamenta*'* 
de die e uà, &c. In quelli efempi, i verbi Sde- 
gnare» Pofare, Trafcolorate, Attentare, Li* 
meritare , s’adoprano in forma di neutri, 
Hor fé diuengano , comepoflono, Neutri 
paflìui, non potrà dirli Io m’Hò Lamentato, 
lo m’ Hb Attentato , M* Hò Trafcolorato , 
M*Nò Pofato , Sdegnato, &c. ma Mi Spno 
Sdegnato , Pofato , &c. nella medelìma ma* 
niera,che i verbi Pentirli, Accorgerli, Inge. 
gnarli, &c. raccordati di fopra^ i quali mai 
non iftanno fenza gli affidi , doue quelli tal 
volta s'adoprano in fprma di femplici Neu* 
tri ; di che più auanti alcuna cofa li è ragio- 
nato. * t. 

I verbi, AfloIutf,che non s’accordano con 
perfona, nè reggoo cafo, tome Tonare, An- 
notare, &c. fi reggono nel pt eterico come I 
Paffiui,con l’ElTere,non con I’Hauere,e non 
fi dice. Ha tonato, S'Hà Annoctato,ma è co- 
nato, s’è annotato, &c. 

* I verbi Neutri, ò fieno femplici , ò dop- 
P’ ,non han regola vniuerfale, che dimollri 
quali di loro vnifeano col preterito l'EfTcre, 
e quali PHauere. • * . 

1 Altri Tempre vogliono l’ Effe re , e non 
mai l’Hauere, come Morire, Entrare, farti» 
re , Marcir e, Mancare, Scendere , Su /mire fé* 
rire , Infermare , Guarire , Cadere , Andare , 
&c, " * 

z Altri fempre voglion l’ Hauere, e non 
mai Peffere, come Smaniare, Gridare , Mug- 
gbire t Peccare t Dejìnare , Cenare , Dormitf , 

Pian» 
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fi Anger t , Rider* , aiutare , ^/r. AiiueyUii 
nondimeno, che di quelli, e di qualunque 
altra maniera di verbi, quegli, che ricpuooo. 
alcun’ affilio, non per accidentale empitura* 
ma per par ti colar cooftruttione , vogliono 
j'Elfere, non l'Hauere: talché dicendoli , lo 
&ò Ri Io, Io Hò Dormito * Io Hò Taciuto* 
Col dar loro I* affilio , fi dourà dire , Io, Mi 
$on Rifo , lo Mi Son Dormito , Io Mi Son 
Taciuto : appunto come per natura follerà 
Neutri paifini . Non e però, che non fi truo- 
oi detto. Te ne Haurclii Riio, Se ne Haueaa 
Rifo , M’ Hauria Riio , si come ancora Ha- 
uerfi Vantato, Hauerfi Ingegnato , Hauerfi 
Pefàto, Hauerfi Mollrato, Hauerfi fatto Co- 
ronare, Hauerfi Veduto , e così fatti altriìn 
più maniere di vqrbi , che ò fi lon detti fuor 
di regola, ò metcon la regola in più libertà* 
che per auuentura a* Grammatici non bcj 


J?are. 

3 Altri riceuono indifferentemente Ef- 
£ere,e Hauere. Rimanere. Bocc. N..7$, 
So» rima/o ‘4 più fuenturato . M. Vili. L. 7 . 
cap. 7. Aitano ve n' Haue a Rimafo . Dimo- 
rare G. Vili. I. 9. C. 74. Kon Hauea Dimo- 
rato in Firenze. Bccc. N. pj. Ejfendo già 
bum tempo Dimorato . Caulinare Bocc. N, 
i 2. Ho già molto Camino to . Nou. 87. loiehe 
Alquante giornate C aminati Furono . Cauai - 
"care G. Vili. L. io. cap. 1 .Haucndo Cauai - 
tato^ver/o Lutea . Boccacc. Nou. 4». Non 
Furono Caualcati guari . Correre Boc- 
cacc. Noti. $ 8 . Manenti* Cor/o Metro *l&c* 

' - *•’ Po , 1 
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Poco appreffo . Sentendo Arriguccio Effe» 
Corfo dietro a Roberto . Fuggire Bocc. Noli. 
68. tinnendo Roberto vn fezz& fuggito . Non* . 
6 1 « J Era giù ogni Steli a Fuggii* . V alicare M. . 
Vili. L. 8. c. 50. Se il Rè Luigi Haueffe F>AV 
tato dilkhaurebbono fatte affai maggiori co» 
f* . Il rnedefimo L. i. C. 33. Giù Erano Vaj 
beato il giogo . Quelli tutti fono d’vn mede* 
fimo genere, di quiete, e di moto , come per 
gli efempi fi vede. Non è però, che vni* 
uerfalmente fia vero, che tutti i verbi di mo» 
to, ò di quiete fiano liberi à prendere l'Elle» 
re, ò i’Hiuere ; che chi vorrà oggidì fcriue- 
re , Io Hò Andato , Io Hò Stato ? auuegna- 
che il primo fia di G. Vili. L. 1 1.C.52.J det* 
ti Conti Battendo col loro sforzo Andati per r*m 
quijlar le dette terre , ór* .L’ altro di M. Vili» 
L. 4. C. 64. Quando v tiauea Stato , Cv. So- 
pra i quali teiti non è da faticarli per dimo» 
Arargli feorretti , ò per interpretarli in altro 
fenfo: pcroche fe ben foffero prouatiffimi| 
ciafcun per fe rnedefimo vede , che non fo- 
no da farfene e Tempio. 

CXXII.Dal fopradetto fi rende ageuole 
2 comprendere, quando i due Participj,!^- 
tuto- , e Voluto polli auanti all* infinito d* al- 
cun verbo , nchieggano l’Hauere , e quando 
J’E fiere : e si conuien porui ben mente , pe- 
roche etiandio i mezzanamete iftrutti nella 
lingua , pofiono di leggieri errare, mafimrti- 
aiente dando l’Hauere in ifeambio dell’ Ef- 
fere . Ben veggo , che à cercar per minuto 
il vero » fc‘ ne vorrebbe dire afiai più di 
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quello jche ne ha fcritto nelle fae giunte al 
Bembo il dottiamo CafteJnetri, alia cui di- 
ligenza la ling;;2 nollra dee vna gran parte 
delle migliori regole, ch’ella infegni : Ma à 
ciò fare fi richiederebbe altro otio, che quei 
pochilfimo , che io hò al preferite , e altt* 
opera > che non quella piccola illruttione* 
Così ccm’è, richiefiami dagli amici. 

I Participj, Potuto, t Volute , polli auanti 
all'infinito, alcune tolte vogliono accom- 
pagnarli conHauere,e non con E fiere, altre 
con Effere, e non con Haaere , altre indiflfe- 
-rentemente 1* vno, e l'altro riceuono: e il 
faper certo doue l'adoperar quello , ò quel- 
lo, fia obligo, ò libertà , dipende dal cono- 
scere la natura del verbo , ai cui Infinito ii 
dà l’vno , ò l' altro di quelli due participj : 
|ieToche fe fon dì quegli , i cui preteriti vo- 
gliono accompagnarli fo J con l' Hauere , al 
Participio Potuto , e Voluto , fi dourà dare 
J Hauere , e non PEfsere . Tali fono tutti i 
femplicemente attiui , e vna cotal parte de* 
Neutri accennata di fopra : onde perciò che 
noi diciamo Io Hò Amato, Hò Veduto, Hò 
letto, Hò Vdito , Hò Portato , &c. e lìmtU 
mente de* Neutri, Hò Dormito , Hè Pecca- 
to, Hò Rifo, Hò Pianto , Hò Giucato , &c. 
diremo alrresì , Io Hò Potuto, ò Voluto 
Amare, Hò Potuto Vedere, Leggere, Vdire, 
Portare, &c.E de’ Neutri Hò Potuto, ò Vo» 
Imo Do mire , Peccare , Ridere , Piangere, 
Giucare , &c. C he fe 1* Infinito è di tal fat- 
ta di verbi , cac ò per proprio elitre di na- 
«--V tura. 
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tara» b per accidentale di coftruttione » non 
permetta ,che al (ao preterito lì d a altro , 
che PEffere, l'Effere folo, e non ]’ Hauere fi 
dourà dare a Potuto » e Voluto , che il pre- 
cede * Tali fon i Paflìui , che chiara cola è» 
che vogliono l’Effere: certa forte di Neutri, 
gli Affoluti , e quegli che non Utanno lenza 
alcuna dei le particelle Mi» Ti , Si ,&c che 
chiamano affiffe. Percioche dunque noi non 
diciamo Io Hò Stato, ma Sono Srato » ne In 
Hò Veduto, Hò Partito, HòSuanito, Hò 
Caduto, & c. ma Son Venuto , Son Partito * 
Sono Suanito, Son Caduto jnè nr Hò Accor- 
to, io m’Hò ingegnato, m* Hò pentito » ma 
mi Sono Accorto , mi Sono Ingegnato , mi 
Son Pentito, diremo ancora , Io non fon Po- 
tuto, ò Voluto effe re, &c.Non Son Potuto, 
ò Voluto Venire., Partire, Suanire , Cadere, 
Non mi Son Potuto , ò Voluto Accorgere, 
Ingegnare , Pentire, &c. Che fe finalmente 
l’infinito è di que’ verbi, che nel loro prete- 
rito riceuono indifferentemente l’ Efìere , ò 
l’Hauere, il Potuto, e Voluto poftogli auan- 
ti , potrà egli altresì riceuere 1* rno , e l’al- 
tro, e direm bene. Io. non Hò , e non Sonj 
Potuto, ò Voluto Caualeare , Correre , Ri- 
manere, Dimorare, Fuggire , &c. E Umile fi 
vuol dire di quegli Attiui, de* quali lì è det* 
to di fopra , che finifeonò nell’Agente me- 
defimo l’ attione : Io non m’ Hò potuto , ò 
Voluto, e non mi Son Potuto, ò Voluto Fe- 
rire, Acciderc, Amare, Stimare, e così degli 
altri. 

- ^ • 
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Si vuol nondimeno luuemre , che o ha a - 
perche l’orecchio il comporta* lenza paref 
gli ftrano , ò perche fena^ altro attendere » 
così è piaciuto à gli Scrittori , alani de* fo- 
pradetti verbi , a* quali fi douea P Eflere » fi: 
truoua con iHauere : non però in ogni tem- 
po ; che troppo duro farebbe flato dvdite. 
Talché, doue non fi truoua, ch’io mi iappia 
nel primo preterito del dimoflratiuo,Io Hò 
Andato, Io non hò Stato , Quello , che Hà 
Auuenuto, &c. ben fi truoua appreffo il 
Boccacci col fecondo del fogg untiuo , det- 
to , Non Haue/se voluto Andare , Non Ha* 
Ucfst Voluto Lfsere , o Quello , che Auuenfr 
potuto Hauefse : in vece di Fofie , che era il 
douuto , fecondo le regole di fopra accen- 
nile. ' ' 

.‘Similmente, che doue I* infinito fitace.?, 
auuegnathe egli fia di que* verbi, che tisi 
preterito, vogliono I’Eflere , non 1* Hauere 
( e dourebbe dargli fe fi efprimefie ) col ta- 
certi, perde quello diritto , e à Potuto , o 
Voluto, ben fi accompagna l’Haucrc.Perciò 
doue non fi direbbe Tu Hai Tornato, il 
Boccàcci dille . Te douer Tornare hi creduto 
[e HaueJ/t potuto . Cosi ancora , Se Huuajfe 
Volute potè a nafeere , e Stetti più ohe V* - 

luto non a aurei ; ancorché non fi dica Egli 
Ha Nato, nè Io Hò Stato. 


t * 
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• Gioventù , 

* . 

CX XIII. leuentù 9 non è parola, dicto 
oo,di vecchio a e perciò buo- 
no Scrittore. Ma non l’ han cerca fuor eh* 
nel Vocabolario, dou’ella non è $ onde mal 
fanno col volerci coftringere, à dir Gioucn* 
rude, ò Giouentudinc , voci troppo antiche 
à lignificare la Giouentù, pur cosi nomina- 
ta dal Crefc. L. 4. C. 4. Nella Giouentù ( vni 
tal vite ) r /ferii* , * procedendo in tempo a di • 
venta feconda. L. 9. C, 79. Ne* bofehi è lecito 
veder la Giouentù (de* Pallori) e quella quafi 
armata . Vfolla altresì F. Vili. c. <55. Molta 
Giouentn non pajfaua l ’ adoltfcenza . E Cap. 
97. Fidando fi della Giouentù » e frode*.*.* do* 
/noi Inghtlefì. 


Calere . 

* 

CXXIV; T L verbo Calere, noa hi que’ foli 
X tre, ò quattro tempi, à che vn_» 
fo tenne Grammatico Miàriftretco, La pri- 
ma>fua voce è nel Bocc. Nou. 74. Se vi Cai 
di me e Nou. 84. Deb fallo 3 [e ti Cai di me, 
Galea nel medef. Nou. 46. e in G. Vili. L. 
li. C. if. A cui ne Calca. Dame Purg. i$, 
Cbe di volger Caler mi fe non meno . Bocc. 
Nou. $ 1. Proem. A niun Caglia d< wf:c Vif. 
C. 5. e Nou. 14. Non ve ne caglia nò. Ca« 
lede è nel Labcr. num. 27 5. F 1 jnc. lib. C, n. 
1 87. e Nou. 7é. e 77,Caluty è nel Laberinto, 

num. 
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num. io ?, Amet. fol. 41- A cui molto di me 
} Cai ut». Nou. Anr. f 6. SÌ come poca v' è C*. 
luto di cojlui, cosi vi Correbbe vie meno di me. 
Calfe è del Petr. Sòn. 5$. e t?o. &d. Quel 
poi , che fi è tante volte detto'al!’ antica.» 
Prouenzale,Non hauer in Calere , ò A Ca- 
lere, che ditte M. Vili. L. 8 . c. 74-ettere in 
Calere, eh* è di Fil. Vili. c. 8z. Mettere in 
non Calere , Darli à «on Calere, Metterli à 
non Calere /Porre in non Calere ò conj 
Dante, e»J Petr. Mettere ih non Cale : come 
quelli non foffero il préfente ,e Pinfinirò di 
Cotal verbo difetcuolo , ma nomi fuftanciui, 
m* è più volte auuenuto vdirlo detto da al- 
cuni, cosi, Metterein Vn Calere , e Mettere 
in Vn Cale ; e parea loro vna finezza di lin- 
gua , recata fin di colà lontaniflìmo doue il 
Cipolla andò pellegrioando, in Truffia,e in 
E :ìtfia, e hi fino m India pattìnaca, doue vo« 
Jano i pennati. 

Li t • La. Qui, e Qua. Coji't , t Cojlj, 

CXXV. O /lì , ò Cefi* y chiaro è , che_* 

V j non fi dicon del luogo dou è 
chi fcriue, o parla, ma dell’alro, dou’è que- 
gli, à cui fi ferule, ò con cui fi ra|iona.E pur 
anche allora douendofi nominare alcuna^* 
cofa di quel luogo lontano, lefidarà, non 
il Quello, e Quella , ma il Cotelìo , e Croce- 
tta. Anzi ancora à certe di colui , che v* è 
prefente con.j à dire : Cocette tue maniere* 
Rotella tua barbara, &c. del che ragionerà* 

DIO 
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mo più à! dillefo in altro luogo da fe. Fa-zio 
nel Ditam. L. 6 . cap. ?. fi dire à Solino del 
fu-ì compagno , ch’era il medefimo Fazio# 
Cote fio con cui fon , altro non chiede, e C, in 
Cote fo dico io per Gionata. e L.4.C. 14. Veda* 
to quelli, in Sanfogn* P*[saì,E Cote fi a contri» 
tati mi piacque,*. L. i.C. ip.Ciòche in Cote • 
fie mie par ole annodo. 

, Qui, e Qua,* Quello» e Quella fono voci 
proprie deile cofe, e del luogo , dulie voi 
liete . Ini» e Quiui, e Quindi» e Colà » rego* 
latamente lì danno al luogo di cui parlate , 
e doue non liete nè voi, nè quegli eoo cui 
parlate. 

Fanno alcuni fra Qui, e Colli, Qua^ Co* 
flà vna cotal diftintione , che i primi due* 
s’adoprino à lignificare Statolo fon Qui , e# 
Tu fe Codi: l fecondi Motoilu verrai Qua, 
Io verrò Colli . Io vfeirò di Qua , Tu ti 
partirai di Coftà;ma conueneuolè,ò nò, che 
fia, el la non è neceflaria , perche obligo di 
grammatica il richiegga . Mercè per Dio ('di fi- 
fe Marchefe alGiudicediTreuigiN.il.) 
Egli è Qua vn maluagio huomo , che m hk t » . 
glia tu la borfa . Nou. 40 Lena sii dormtglio • 
ne , che fe tu volet.i dormire , th le ne doueui 
andare a cafa tua, non Venir Qui , Nou. z6. 
Quefta mane , anzi che io Qui venijft . Nou. 
I S- EcrQui venire. Nou. 6 5. Io non venni Qui 
per dir bugie .Nou. 84. Egli de vemre.Qut te- 
yefo vno : e così quali Tempre. Labe r.n.* 4.5. 
Qui venuto fon per la tua falute . Dittam.L. 
J.cap. 1 5 . Dico , che Chriflo Venir Qui douea , 

* &c. 
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L .6 .cap. 1 4. Che nudo Qui venìfii , e fen - 
xa panni. M. Vili. L. 9. cap.30. Qui fiume 
verniti. Nou.Ant.6i. le t ho fatto Qui venire. 
Epermouimento da luogo Bocc. N. 1. Ser 
Ciappelletto , come tu fai io fono per ritrarmi 
del tutto di Qui. E il (inule èd» Corti, e Co- 
ftà . Fiam.lib-4.nu. e$. Qualunque altre ca- 
jfiomi'Cofi* trouafii, anzi per dimortrar luo- 
go alto, non fi dirà altramente che Corta su, 
ò flato, ò moto, che voglia lignificarli. 
Salir Qofia fu , Dimorar Co fi a fu, Scendere di 
Cofia fu : che tutte fono maniere, che lì leg- 
gono nella Nou.77. 

Nè differenti fono in ciò gli auuerbili,e 
Jjty che fi danno a luogo, doue non è oè l’vn 
cht parla, nè l’ altro che afcolra . Bocc. Fi- 
loc.L 7.n.iO.Er4 Lico'fuoi compagni Venuto. 
Dante Inf.8. Li m'hauea menato . E Purg. 7, 
foco allungati ci erauam di Li . 

faccio, Nudo, Muto , Regimici, Vi* 
do , e Sparto . 

C XXVI. Accio, Muto, Nudo, e Regi, fono 

IT voci , che i prolaton antichi 
app?na mai hanno vfate , in luogo, di 
1 - , Mutolo , Ignudo , e Re , che han detto 
più volentieri, lanciando quelle a’ Poeti,de* 
quili fon proprie in quanto erti fouente , i 
piofafnri ben di rado Je adoprano . Pure il 
B ìcc. Fiam.L.7 n.iS. dirteli come io Faceto. 
E Filoc. L.7.n. 30,1. Taccio quefio . E n v $»6. 
lo cdificatcr ti Faccio le mura . Alb.G. tradì. 

l.c. 
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I.C.tf. Za doglia Muta peggiori cofe penfa . £ 
quiui fletto, La catitade, g l » amor e Muto, ri - 
preferita fpecic 4 ’ huomo, che non ami . Bocc. 
Filoc. L> 7. n. 43 7. Stando per ammirazione 
alquanto Muti M. Vili. L. #. c. 76. S tauro* 
n 0 tutti Muti, e firn atriti JF. VjII.C.ójj. Stana* 
no fofpefi.e Muti , Dante Conu. fol. 1. Sor- 
di , eMuti. Bocc. Nou. io. Con le braccia 
Nude. Fiam.L. 4. num. 148. Soprai Nudi 
cefpi. Brunet.Retcor. Erano tutti Nudi, e va- 
ni . G. Vili. L. 7. C. 84. Chi Nudo , e chi fcal- 
xo . E L.4. C 2 o ‘La menfa Nuda fece apparec- 
chiare . M. V;iI v L. ii.c. 16. Le fpadc Nu- 
de in mano . Crefc. L. 7. C. 1 . La menfa Nu- 
da. Regi , fu vfato dal Dauanz. 1. 2. del 
Aio volgariz. di Tacito . Dici, e Vedo , anch* 
e (lì appenna fi truouauano ne’ proiacori, per 
Veggo, e Di, che vfarono più fouente . Pur 
Dici è del Crete. L. 1. cap. 13. Tutto può 
e JF er » che Dici , ed’AIberr. G tr*&. i.cap. 
28 .Lo confi glio, lo quale D ici ejfer dato , fc c, 
30. Lo configlio , che Dici fatto . E c. 54. Colo- 
ro , che tu Dici che fieno tuoi amici : e più altre 
volte . Vedendo si, e Veggendo , si cornea 
ancora Villa, e Veduta luitanriuo , fi veggo* 
no indifferentemente viali.. Sparto poi , jiu 
vece di Sparfo non e voce poetica , le Poeti 
non fono tutti i prefatori del buon fecolo, 
apprettò i quali fi legge , non quindici , ò 
venti volte, ma tante,che è marauiglia,che 
fifiacrouato huomo di faper nella lingua, 
che dicendolo non l’habbia , vedute , ò ve- 
dendole l’habbia detto • 

K So 
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Si Beni , Di già , Albenche , Ut meno , 
Bemjftmo , Ormai , 

CXXVII. in forma d’Auue&io, 

lignificante Benché, nel noi 
truouano in Ifcrittore antico . Hoggidi è 
commune , e l'Arrolìo , il Caro , il Taffo, il 
Guarino, il Dauanzati l'hanno parecchi vol- 
te. Similmente Di già , auuegnache iìa_5 
del Bocc. nell Vrbano , e nella V ita di Dan- 
te , certi il ripruouano, come componimen- 
to di parti , che non bene s’accoppiano. Al* 
tri l’appruouano ,e l’vfano fenza fcrupolo*e 
forle ancora fenza peccato: maflìmamence 
hauendone efempio nel Crefcenzi L. 12. c. 
4. Ne’ luoghi Di già arati . Non COSÌ Abben - 
che , ni vece di Benché, e Nemcno,à maniera 
d’ Auuerbio- per Ne pure, che ne hanno (ch| 

10 mi fappia ) efempio in Autore antico, e i 
buoni moderni volentieri le ne guardano • 
Beniffimo Poi, anch’egli Auuerbio , fi legge! 
nelle (lampe vecchie de! Filocolo . L, 2. nu. 
ì8<S. Armi in dojjfo Benijjìmo ardito t i mo • 

firatio \ ma il te .0 dei 94, ha corretto , Bel- 
liflimo , e ardito ; fe perche ella veramente 
nófia voce Jegitimadel Boccaccio per non 
lafciarne memoria nella lingua,facendo che 
non fe ne truoui veftigiq >io non fo , 5 o che 

11 Dauanz. nella Coltiu. l’adoperò, e pi il 
d*' na volta. Fina’mente,chi vuole, che non 
fi dica Ormai Auuerbio di tempo , ma fem- 
ore Oramai, ò almeno Ornai, il cancelli 

dalla 
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dalla £iam. L. 4. num. 1 3. Gìtta via Ormai è 
deftderij di rtauerlo ; E dal F»loc . L. 4. n. 7 6. 
Queflo che e fatto , Ormai non pitete tn dietro 
tornare. E Jib 6 . nu. 271. Nella pietà degli 
ìdctij Ormai forando : e in più altri luoghi 
dei fiiedefimo libro. 

Inchinare col terzo cafo . 

CXXVIII. T N chinare ad vno , è ben detto, 
X fci.za g muta d’affiliu,ond*cgli 
Gì quel che chiamano Neutro paflìuo . Dan» 
te 1 r. f . 9. Et voi fimi al Macero fo quei fe fe • 
gno , Ch' io ftejfi cheto , (y inchinajfi ad ejfo . 
Quattro teiti'bi.ucrfi , e molti antichi tutti 
leggono Inchinarti , ò Inchinale . Vn mo- 
derno ha corretto Inchinoflì. Io non 
cerco *1 come:manon è già perche inchina- 
re non ilha fenza n’un* affido . G. Vili. L. 4. 
Cap. 1 6. Veggente tutta la compagnia del det- 
to Gtouanni ( Gualberti ) l immagine del 
Croafijfo , v fibilmente inchinò al detto G io* 
uanni * E v* e per venrura anche nel D ttam. 
con la medefìma narratione del miracolo, la 
medefìma forma di fcriuerlo . 1 . 2. cap. 25. 
La vita di Giouanni J, anta , 0 cara , Fiori A 
cut il CrocifiJJo inchina t Quando col perdona- 
to a lui ripara. Aw. Ani foJ. 319. L’Arrbi- 
tiene Seguita , e feruo , tutti onora } e a~ciaf* 
cun Inchina , 
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M 

Capo per Cutdatore y ietta anche 
di molti • 

CXXIX. T A voce Capo , adoperata ini 

I v fenfo di Goti dortierc, Guida, 

Superiore , e fimili , ben il porrà ih numero 
(ingoiare , ancorché fi ragioni di più perfo* 
ne . G. Vili. L. 7. c. 88. furono Capo , e co- 
minciatoti i Rojfì . E C. y 8. / quali erano Capo 
della lor fetta . M. ViII.L. f.c. f Quelli 

della Cafa non compariuano a far fi Capo de' 
Cittadini. L. 6. C. 57. Erano Capo i Conti 
della Cafa di Chiaramente. Lib. 8. Cap. 1 06. 
Quelli di Me ffm a fi fono fatti Capo di parte , 
&c. 

L' Infinito in forza di nome etiandio 
. nel Plurale . 

CXXX. En sà ognuno , che I* Infinito , 

II molto acconciamente s’ado- 
pera in forza di nome , e in tutti i cafi , con 
apprefifo l’articolo efpreffo ,ouero fptcinte* 
fo , folo, ò con varie particelle . Cosi di- 
ciamo Lo fcarfo fpendere , Il fante Viuere, 
Nel prelfo Salire , Col buon Volere , Dal 
precipitófoCorrere , Per Io corto Vedere, 
Dopò i! mio Ragionare, Senza il vofìro 
Confentire , e fimili , tutti in generemafco- 
Jmo . Hor quefii , come fenza eccettuane- 
ne fono in corintio vfo nel numero (ingoia* 
re , così in tutto alla riunì era de* nomi il fa* 

■' ~ reb» 
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rebbooo nel plurale, fé non che par che J><jJ 
recchio non li foffera volentieri, non fo f e 
per quella loro poca grata terminatone in 
Ar i, ò per altro, che à me non viene in pen* 
fiero . Pur fé di foltamente s’adoprino , o 
fon leciti e non pochi di loro hanno efem* 
pio : e baffi recarne in pruoua vn dieci , ò 
dod ici per intendimento degli altri. Nou, 
Ant. Pro: 1 Don ari * Bocc. Fiam. Introd. 
/ Parlari . L. num. 23. 7 I<*»r mari . Nit, 
32, Gllntaginnrì .Nou. 31. / Baciari. Noti. 
I j . e 3 1 . G/i Abbr acciari . Fiam. 1 . 4. / 
gionari . Nou^Ant. S. e Crefc. L. 3. cap. 4. 
7 Mangiari . PalT. fol. 295. / FV/fr>i . Dante 
Purg. 19. / S4/1W, e I Soffrici.? etr, Canz. 47. 

. IDirijèrc. fe quello teffo lì legge Ne‘ tuo* 
Dir . non come i più antichi hanno Nel 
tuo Dir meftrafli, ère, 

Ciufio 3 e Gi afta, 

CXXXI; Zufto , e Giufta , prepofitioni 
VJf del medelimo lignificato, vo* 
gliene , che fra loro habbiano tal differen- 
za , che Giulio , Tempre li dia al Mafchio , 
Giulia, alla Femina . M. Vili. L. 3.0 54. 
fcrifle , Giufta fuo potere ; c vn limi! te Ho era 
nel Filoc. Antico , doue il più moderno hà 
Giufto. - w- 

vwv 
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Sperare per Temere . 

Tr omettere per M inacetire 

' * h *J * ' 

,CXXXII. VT Or» fù licenza particolare 
i\ dell'Anodo , come altri ha 
voluto,)! valcrfì del verbo Sperare , douej 
(perocheera d* alcun male vic»no)douea 
anzi d;rh Temere . Lafrio i Latini s che dit- 
terò , Sperare dolor em , & Sperare Deos me- 
mora f alidi, atque nefandi : L’ vfarono nella 
.holìra lingua. <L VrJl.L. u.cap. 17. Spe- 
rando peggio per l' auuenire . M. Vili. L. 4. 
Cip. 7. Douendo Sperare (lerilità : e Fame . E 
. Bocc. n 4$. Del quale non fapea , thè fido- 
^ttejfe Sperare altroché male , Lab. n. z&.Mi 
fare a per tutto , doue io mi volgejfi , fentire 
mugghiarli) e (Irida di dtuerfi , e ferocijfimi 
animali , de' quali , la qualità del luogo mi 
daua affai certa Speranza , e teftimonianza) 
che per tutto ne doueffe effere Crefc. lib. i.C. 
I. Anziché' l non Ifperato ( cioè affettato ) 
pentimento feguifc a. 

. Promettere ancora fi è detto d* alcyn ma- 
le, in vece di minacciarlo . Cosi ha il Nou. 
.Anr. 6 8 . S egli quefta cofa a perfona riuelajfe , 
gli Promife di tagliarti capo , e M. Vili. L. 1 j. 
C. 11. Lo Re con giuramento P ramifere he non 
fi arrenderono , & egli&prendejfe, che, tutti li 
farebbe morire , 
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' Appo . 

CXXXIII. A Ppo , prepofitione ( che è. ' 
jLjl quanto Appretto, abbreuia • 
to , ò ttroppia o ; onde forfè perciò non fi 
vuole fcriuere Appo ) fi è dato , non fola» 

I • mente à perfona, ma altresì à luogo ; ci& ' 
che alcuni niegan poterli . G. Vili. L. 9, 

C. il 8. 24Ó* 16 5. &c. Appo Pignone . Crefc. • 
L. 6. cap. i. Appo Melano , e Appo Corion a. 
C.4. jtypo Brefcia , ^^0 ì/ Pijano ; Anzi an- 
cora à cofa, auuegnache dicano non fro- 
llarli . G. Vili, L. 7: c. 70 Veggendo il piccol 
podere del Re d'Araona Appo La gran poffare- 
za del Re Carlo . E c. 44 II Papa gli promife $ 
e difpuofe de' danari della Chiefa , Appo le 
compagnie di Firenze % c. 101 1 Sua forza era 
niente Appo quella del Rè di Francia . PattuU. 
fol» xóS.Appo l'opinione della gente . Ad. 
Ant. fol. 16 j . Appo ' l {ho gmdicio , 

i • / 

Se non Foffe , per Se non Fojfe 
fiato. 


CXXXIV. Verta forma di dire tonati- 
vi temente, vfata da gli anti- 
chi, e buoni icrittori , che fembra apprerto 
loro più torto regola, che licenza : e baili 
de’ mi He, che ve ne fono , recarne qui certi 
pochi cfempi , comunque poi habb anoa 
feruirui, ò fol per corninone , ò ancora per 
vfo . N. Ant.£4^ Alzo qucfii la J paia , e fc. 
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tifo l ’ hàurebbe , fe non Foffe vno 3 che fiaUM 
fitto innanzi , G. Vili. L. 8. cap. 68 Era la 
terra per guafiarp , fe non Foffono i Lucchefi , 
thè vennero in Firenze , &C. L. 1 o. cap. 1 49 * 
Se non F offe il foctorfo 3 che ‘ l nofiro Comune vi 
mando cofi /abito , la Città di Bologna era 
perduta per la Chiefa • L. n. cap. T.Efc 
non F offe , che i Fiorentini vi mandarono in* 
tontanente loro ambafciadori , &c. Bologna 
era al tutto guafia . M. Vili. L. 3.C. 104. 
Che fe non F offe la manifefta grafia che No* 
fira Donna fece alla proceffone , ère. erano $ 
v popoli di Tofcana fuori di fperanze , (yc* L. 7. 
cap. 79. Sarebbe venuto fatto , fe non foffe il 
foccorfo de gli allegate . L. 8 C , 6 , tìaurebbe 
arfe le cafe di S. Martino } fe non Foffe il gran 
foccorfo . Bocc Noli. 77. E fe non Foffe chegli 
era giouane 3 e foprauuen 'tua il caldo , egli ha' 
ur ebbe hauuto troppo à foflenere . Dance Inf. 
*4, E fe non Foffe 3 che da quel procinto Pià 
che da V altro era la cofia corta , Non fo di lui t 
ma io fare ’ ben Unto . 

CXXXV. Alla medefima maniera che 
1 * Effere , fù alcune volte adoperato il Vo- 
lere . Bocc. No u. 1 . Egli fono fate, affai voi - 
te il di, che io Vorrei (cioè haurei voluto )*•» 
fio effere flato morto , che vino • M. Vili. L. 4. 
cap. 37. Il quale ( Imperadore ) vedendo fi 
in tanta noia di foRicita guardia , fue hora , 
che innanzi Vorrebbe effere fiato alerone cotu 
minore honore. 

Finalmente, Quando che fia , Di cui 3 b ter 
fui chefia a e limili , li fono adoperati , doue 

pa- 


Digitized by Google 



cxxxv.cxxxvi.cxxxvir. zi* 

pareua conuenirfi, non il Sia , ma il Folle. 
Come colà. Nou. 88. Tutto in semedefimo 
fi rode * , non potendo , delle parole dette dai 
barattiere , cofa del mondo trarre , fe non che, 
Biondello, ad infiantia di cui che Sia, fi face* 
eoa beffe di lai. 

Ve', e Vuo\ 

CXXXVI e Vuo* , fono accorcia- 
V menti vfati da alcuni , al 
contrario di quello, che à ragion fi deej pe- 
roche diranno , Io Vuo’ fare , e Che Vo’ ta 
dire,* ond’è» che cogliendoli l'accorcia- 
mento, verrebbe a fcriuerfi intero , Io Vuo- 
glio fare, e che Voi cu dire ? Si dee dunquq 
fcriuere, Io Vo’,e Tu vuo' j quello tronca- 
to da Voglio, e quello da Vuoi . Vuol non- 
dimeno faperfi, che il Barberino ne* furi 
Documenti , vsò indifferentemente Vo’, e 
Vuo 1 , per lo medefìmo Voglio ; ma per 
quanto à me ne paia , non è da volerli imi- 
tare. 

% 

Proprietà de* Preteriti della prima ma* 
mera de* Verbi , 

CXXXVII. T Preteriti de 1 verbi della pri* 
X ma maniera , han priuilegio 
di poter gittare le due lettere A T. ch^j 
vanno innanzi all’ O , vlt ima loro vocale ; e 
coli tronchi , adoperarli il più delle volte,» 
eoa maggior grana, che fe fodero interi J 

£ 1 Won 
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Non è però che in tutti forno I’AT quelle 
due che lì gittano, nè che altra mutatione fi 
faccia, che vnir la prima all* vlcima parte, 
trattane quella di mezzo ; peioche , come fi 
vedrà qui aitanti, Rizzare, e Dirizzare , git- 
tano altre lettere , e radoppiato il T, come 
altresì fanno Afciugare , e Rafciugare , e fe 
altri ve ne fono , che habbiano particolare 
eccettuationc . H^r* eccone in abbondati* 
za t Tempi non de 5 Preteriti (blamente , ma 
de Participi) , che fe ne formano ; e foli , e 
-vniti con aitri tempi, non perche tanti in_* 

: ver ita ne bifognino, ma perche fra eflì 
ne hauràperauuentura alcuno, ò nuouo à 
intendere, ò vtile a fapere. 

: ,1 icerato . Crefc. L. j. cap. 19. Dalla 

' parte di fotte infrante } e Lacere , 

* . Duneiticaco M. Vili; L. j. c. 6$. llpo* 
pulo Itene , e Dimcfiico al giogo. 

Dimenticato G. Vili. L. n. cap. 108. 
Qual- Fiorentino (Jc, può te ejfer Dimenticato 
della &c. 

Valicato G. Vili. L. 8* cap, 75 . Rauca- 

no Valico il fojfo , 

-* Ofato M. Vili. L. 9,c. $j. Or dunque 
pofate mortali , e non fiate troppo Ofi, 

R ir «reato M. Vili. L. 9. C. io7,EJfendo 
■alcune volte Ritocca* 

Praticato M. Vili. L. 3.C. 30. Hauen- 
do affai Pratico fopra i patti, 

Gua flato N. Ant. 17. L * huomo che era 
giudicato ad efiere disbonorato, e Guafio. 

. Iellato boccac, N. Cj. Fece portare in 
. . * * a ima 
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*una touagliuola bianca itine capponi Leffi, 
Vfato Bocc. Nou. i.Vjoera di digiuna* 
re. Noli. 16. Doue di piangere , e di dolerfi era 

vf*. 

Racchetato M. VilI.L.9. c.?8. ERac* 
cheto la furiai e il bollire . ( Qumi RaCCiietO 
è fcito calo alloiuto. ) 

Acconciato Bocc. N. *9, Il fe* pelato; 
9 Acconcio i mettere in vno [chitone. 

Adornato Bocc. t$-Vn giouinetto 

Adorno, 

Tritato Bocc. None!!. 77. Vv* carola 
Trita , e vn fuon d * vn batter di denti . 

Troncato Inf. 9, Traheua la paroltu 
Tronca. 

Loggorato M. Vili. 1.9. cap. 100. il 

quale fu prima Logoro , e fi ributto . 

Rilermato G. Véli. i-, n.C.ifi. Rifermi 
furono gli ordini. - 

Calpesto Grefc.L 9^,77 Quegli , che 
fon Calpejìi dalle madri . 

Toccato Bocc.Filoc.L. 7.num, 394.14? 
pietre fenza effer Tocche fi fpezzarono in mol- 
te parti ; 

Cercato Boccac. Non., *7. Di quante 

mondo hauea Cerco . 

RiuoItato(fe non è daRiuolgere)Boc* 
taC.Nou.5 1 .Princ. Alta Reina Riuolta dijfe • 
Sgombrato M. Vill.L.ro.c.r7.Z> terre fi 
\ trouarono afforzate, e Sgombro il paefe . 

Vcudicaco Boccac. Nou. zò. Se io non 
mi veggo vendica dieta , che fa<to ne hai . 

DeiUto Boccac. Nqu.hq, D ormo ìo,o fon 
R 6 &*• 
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T>eJlo} 

Pfiuato Pet. Soi) ,6i,Oue di flirto Friua 
fi a la carne , 

Cattato M.Vill.L. 9. C. z6. Gente Gaffa 
dal Legato , L.10.C.1 7 Jfoldati Caffi nel pai» 
fidili, . . ; 1 

Fermato Crefc.Lib.i.c.i 1 . Del Af e fi di 
^ Settembre quando il tempo è Fermo , 

Racconci ato Bocc. N011.7 7. Salì fu per 
ta fiala già pr e foche Racconcia dal lauora* 
tote. 

Confettato Inf.z7. E pentuto , e Confiffo 
mi rendei • j 

VrtatO Inf.zó. Caduto farei giù finya #/- 
fer yrto , 

Raccentato Matt. Vill.L. tf.cap.14, Ha* 
uendo Racconto ère . 

Rizzato M.Vill.L.?. c. 1 i« La battaglia 
fu ordinata, e le forche Ritte . 

Drizzato I nf, io. Vedila Farinata , chi 
tè Dritti, 

Asciugato Petr, Canz.7. Quando haurè 
quiete il core , Afiiutt't gli occhi , 

Rafciugaco Bocc. Nou. 1 6. Noneffen* 
dofi ancora del nuouo parto Rafiiutto il lat* 
te> ère, 

Jnuidiare , \ 

CXXXVIII. T 7 Parino ad alcuni , che il 
1\. verbo Jnuidiare non potta 
dirittamente voltarli contro à quello s à cui 
fi porta inuidia, ma folo alle cofe , che gli 
s'inuidiano ; non dicendo » io inuidió alcu- 
no , 
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4 DO per alcuna co fa, o d 'alcuna cofa, Inuidio 
! i faui,i fanti, &c. ma Inuidio alcuna cofa ai 
1 alcuno. Così il Petr.Son.idi.^/»^<^«,« 
i nettar non Inuidio k Gioue . G Vii!. L.4. c. ' 
• »o * Alcuni f he Inai diauano i {noi felici auue . 

I i nimenti . M.Vill. L.j .cap.p 5 ìnuidiauano il 
I {ho grande fiate , e cos ì veramente fi è vfato 
di fcriuere . Che il bene , che altrui s inai* 

. dia,non s*efprime,han detta più tolto Inui^ 
j], diare aiakuno,che inuidiare alcuno; come 
fe'Dante Par. 1 7 . Ne» vo perb, che k tuo' vicini 
Inutdiei ponendo,non io quarto, ma in terzo 
ì cafo 1 * inuidiato . Pur altra forma adopero 
G.Vill.dicendoL.i.cap.$8.che Pompeo ,e 
altr \,S' Inuidiauan con Ce far e. Rii B 3 CC. Fi- 
loc.1.7. n.jyo. parlando di Chrifto il difle_f 
Da'Giudei Inuidiato. E il Dauanz.tiella Scif- 
tna d’Inghilterra,^/ gouernante il tatto , ln% 
mdiauano . 

'Fiorenza . 

f 

CXXXIX. T^Iorenza, à chi non piace , nè 
X vuol che fiì ben detto , co- 
; minci à fpianarla nella prima carta del De. 
p camerone, e da tante altee della Commedia 
di Dante, e de’Malefptni, &c. Pur dille Gio. 
Vill.L.i. cap.38. eh’ ella Ter le lungo v/o del 
volgare (di FloriaJ fu nominata Fiorenza . E 
il Bocc. Amet. fol. 89. Io per eterno nome le 
dono Fiorenza , quefio le fi a immutabile 3 e per - 
: petuo infino negli vltimi ftcoU . Vero è , che 

p*u commuQcaieute fi è detto Firenze^)* 

I ... Jfii»* 
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Niente ì Nulla,Niuno ì Veruno • 
s Ko» 3 doppo Nè , / enx. ,a mu fattone di 
; . fenfo . 

CXi. TN noftra linguali Niente a e il Nat* 

. * ; X l*i Spendono per qualche cofa , 
<e il Nium a e il Nulla t pur vogliono per Al- 
cuno. Cosi ben difleto. Paff.fol. 574. Cia- 
fcuno che ha Niente d intendimento . Boccac. 
Nou. 36. Subitamente corfi d cercarmi illa- 
iQyfe niente v' haucjfi. N.83. Buffalmacco gli 
fece incontro , e [aiutandolo il domandò ,fe egli 
fi fentiffe Niente l E quiui dLWltfiù. Potrebbe 
egli effer che io hauefft Nulla} NoU. 15. Afa* 
jlraffe fe egli voleffe Nulla . Nou. Ant. zi. 
[rottoffi in Melano Ninno che contradiaffe al- 
Ijj, Petefiade ? Boccac. Nou, 36. Se la tua 
anima bora le mie lagrime vedevo Niun cono*, 
[cimento dopò la morte di quella rimane a' cor» 
pi. N. 5 6 , Se egli ce »’ è Ninno t che voglia 
metter fu vna cena , G. Vill.L.&’.C. 101. lui , 
fi n \* Nullo [cordante ^Uffero a Re de' Romani 
-A rugo . 

Più ilrano è Veruno valere per niuno.Cer- 
ri efempi ne apporta il Vocabol, ma non sì 
veri che in eflfi il Verun non fi polla mutare 
ùn Alcunoiciò che non può auuenire in aue- 
ilo de! Crefc, L. 3.C.7. Ma del Me[e di Mag- 
gio Verun modo fi tocchino le granerai cioè 
.in nmn modo, e, canto propriamente ,cho 
Con vi cape Alcun. 

CXLi* Aiconu-ario pur dtfLatiui Ja par- 

ucci* 
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i tlcellatf*#. aggiuntaalla Nè if più dello 
volte, non ne altera il fenfo , ne le dà, nè le 
toglie punto niente . Veggafi chiaro ne* le- 
ggenti efempi . N. Anr. 61. Nè'gia mai Non. 
feci, ne dtjft cofa &c. Bocc. N.ìi. Nè già mai 
Non mi a u uenne G.VilI, L. z.c. n .Ne poi 
fu Nullo lmperadore Francesco . L.é/'.j .Non 
volle entrare in Firenze, Ne mai Non v'ertt 
entrato , L. 7, C. 14. Noneran combattuti , 
Ne forza di nemici fio» era loro incontro , cap. 

1 5 • Ne per Ut fin gh e , ne per minacce Non potè • 
tono rientrar dentro . 1 . 10. C. 35. Molti isbi- 
gottirono Ne già -però Non mandarono per foc~ 
corfo al Ducà : &c. 0’vnaltra innocente ma- 
niera d'adoperare la particella Non , ragio* 
fleremo più lotto. 

Trijlezza per Malinconia . 

% 

CXLII. T Saui in Ragion Grammaticale , 

X 1. TriJHttatf De vtrborum figni - 
fi catione , diftinguono fottilmente fra Trifiu 
ùa , e Trtfiezza ; Trift:tia , dicono , è Ma- 
linconia, Triftezza è Malitia,Sceleratezza,e 
Maluagità . E ciò fecondo erti , è proprio 
fol di quelle due voci lignificanti l*aftratto; 
vche s’elle fi congiungono col fuggetto, e fe 
ne formavo Trillo, la pouertà della lin- 
gua, che ha più cole che vocaboli con* 
Tenre , che fotto quello nome , fi compren- 
da coli il Malinconico come il maluaggio * 
Ma fe Triftezza è fempre Malitia, buon per 
i Malùiolì ; che hanno il più foaue rimedio 

che 
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Che fi a per purgartene 1* animo : peroche il 
il Vino beuuto, dice Crelc. L. 4.c. vie. E del 
cuore confortatiti o t e l'anima letifica . La Tri • 
flezz.a i e angofeia caccia : imper oche mondifi - 
ca il f angue . Ma fi a vin fotti le, odoro fo , e 
c di molto fpirito, altramente fiegue il me- 
defimo Autore , il graue , e morto , Genera 
/angue grojfo t e fummo torbido y e ofeuro , e im • 
però (i fa cagion di T rifletta. Fazio anch'egli 
nel fuo Ditram. L.y. c.zj. infegna vn non fo 
che altro, che ZXi ira 3 e da Trifiezia V buone 
difende . 


Bandire , e Sbandire l 

CXLIIL Tydndire , è PubIicare,non man* 
£) dare in bàdo,che fi dice Sban» 
dire, ò Sbandeggiare: e l’Efiliato ,è Sbandi* 
to a ò Sbandeggiato , non Bandito folamen- 
ityCioè pubhcaco/ Bando però, vale alrret» 
tanto cheefilio . tur M. Vill.ealtroue nel- 
la fua Cronaca, e L. $.,cap. 77. dille , come 
pare, in fentimenco & eBliito > Fece decreto, 
che ehi non pagajfe , fojfe Bandito , Mà nell* 
Ariofto è indubitato in quelli verfi. C. 
itan. 1 1. Che del Ctel la Bandifia , ò che ve 
Verga r C. 17. ftan. 4. E la malignità dal citi 
Bandito . Caa.37.iian.ioj*&c, 
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Certa terminatone de* nomi di mafcbio , 
vfata in genere feminile . 

CXLIV.T A terminatone de* nomi iiu 
JLv ORE, come Vincitore, Libe- 
ratore, Amadore , Conferuadore , e lìmi li , 
che è propria, ò commune dc’mafcni ,pur fi 
è tal volta vfata etiandio ragionando di fe- 
mine . Così della valente guerriera Madon- 
na Cia, dille M.Vill. L.7.cap.<T>4. 'Elia Jota 
rimale Guidatore della guerra , e Capitana di 
foldati . E della ContelTa di Torena, «1 me- 
delìmo L. yc. %. eh* ella era Gommatore 
del t apa . E lo fpirito , che parlò col Boc- 
cacci del Labe*, nu. 187. della già fuamal- 

uagia ,eri(Tofa moglie dille . Vernai in tal 
battagliai fe non Vincitore , po/e già l arme . 

Se all * infinito fi delti a il Primo , o 
il Quarto cafo , 

CXLV. T infinito, per quanto io vegga , 
1 v non èobligato nè al primo , 
come alcuni vorrebbono, nè al quarto ca- 
fo : ma J*vno,e l’altro riceue, come douuto- 
glij tanto fol di che lì faccia con manierai 
difcreta,cioè per modo , che non fuoni vn«» 
non fo che duramente à gli orecchi , come 
per auuentura farà dicendo*Conuerrebbt-> 
Me ElTere laudatore , Conofcerai Te nonu* 
douer ciò fare : che fono tefti che lì allega- 
no inefempio , tratti da alcune delle memi 
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prediate opere del Boccacci , e ve ne ha di 
molti altri. Hor come che meglio ft>a, doue 
i! quarto,e tal volta il primo calo, rende vn 
còtal dire poco piaceuoJe ^.adoperare altro 
tempo , e altro modo ccnuenientc , in vece 
dell’ infinito j come ne’ tedi foprallegati: 
dicendo , Conuerrcbbe eh’ io fotti laudato- 
re, e Conofcerai che tunon dei ciò farejput 
non fi vuole per dò sbandire il quarto cafo, 
ou’ egli fia ben collocato , come certo può 
farfi a /uo tempo , e luogo , non che fenza^» 
fentirne durezzza , ma etiandio con grada . 
Non e già , che fe ne polla p re fcriuere alrra 
tegola , che quella comune bel buon giudi- 
ciò ; cui chi non hi, gli aiuren quel medefi- 
ino, che à certi alcri, che nafeono con orec« 
chi tanto difarmonid,e lìemperati,che non 
conoscono j Gerenza di fuon dolevo afpro 
fra le'Seconde, e le Settime , t le Quinte , e 
3 e Octaue . Per ciò qui à me non rimane al- 
troché prouar l’vfo del quarto cafo all'infi- 
nito, recandone a Efficienza efempi . 

, ,Ma prima , affinché dalla comparatione (i; 
vegga in che meglio , ò pegg:o fuons 1* _vn , 
che I* altro,come à ciafcuni , ne parrii an- 
zi ancora per non fo che , vi fi vuol offer» 
tiare , poniam qui alcuni tetti dell’ I» finito 
hauente il pr mo cafo . Bocc.N. jò'.New del 
non Volere Egl t Andare a Parigi ma C^c.N* U. 
41 .Se HormiJUa non laprendeffe di iter la Pia- 
iter Egli. Nou. 4 r. Non b a/l and egli d P.f[er 
JEglt , e fuo 't compagni diuenutt nccbijftmi . 
Nou.49. Seco difpofe &c. di non mandare 3 m 4* 
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èli Andare 'Ella medefima per effe r Nou. 
Deliberai di non volere fe la fortuna m e finita 
foco amica fyc. Ejfere lo nemica di me mtdefi . 
ma . Che tutti fono ottimamente dctti,per- 
ciocheil primo cafo e pofpòfto all’infinito, 
e co fi troppo meglio Ha (per accidcnte>non 
per natura, come hor'hora vedremo) che an- 
tiponendofi, ma con quello fconcio fentir 
che farebbe, Credeuano , Io Saper cantare , 
Sapranno, Tu e fiere lor nemico : e per ilìac 
fu gli efempi qui Copra, allegati, Seco difpo- 
fe di non màdare,ma di Ella medefima An» 
dare;Deliberai di no volere I® E fiere nemi- 
ca di me medefima. Ma percfocye non tutte 
le volte, che il primo cafo fi antifone all* 
infinito, egli genera quella dure2za,4 cono- 
feerne in qualche maniera il quando, e il 
-perche, pare à me, che fi voglia hauer l'oc- 
chio al verbo, ò alla voce antecedente: che 
/e il primo cafo ( ciò che a Itresì è vero del 
quarto ) s accorderà feco per modo, ch’t gli 
paia fuo, in quanto, fe fi tace/le I* ii .finito,)! 
verbo antecedente , e il detto cafo feguen- 
te, non farebbono vn folecifrao , la coftrut- 
tione verrà ben ordinata; e haurà buon gar- 
bo. Come nel primo efempio. Credeua- 
no Io faper cantare , quel Credeuauo, 
quellTo, fon troppo fra loro difionanthnoii 
perche in quello luogo debbano accordarli, 
ma il fa la vicinanza , e quel non fo che ma- 
teriale di folecifmo* che rapprefentano . E 
Che fi a vero, fe noi diremo , Credeuami Io 
Saper cantare , percioche quel Credeuami 
, vuo- 
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vuole il primo cafo, quell* Io , comunque fi 
vogUa che fia cafo dell’infinito feguente, 
non difpiace afentirlo . E dell’altro, Sa* 
pranno Tu eflere loro nemico : «hi non ve- 
de , che per la medefima cagione farà* più 
naturalmente detto , Sapranno Te etfere_» 
loro nemico ? E ciò fol per rifpetto del ver- 
bo antecedente» à cui , sì come farebbe fal- 
lo in grammatica , dare il primo cafo , cofi 
ha non poco dello Arano , come auuiem» 
delle cofe che fi ripugnano interne , il pur 
metterglielo appretto . E con quella ofler- 
uatione , di che più cofe dir fi potrebbono, 
pare à me, che s' habbia con che giudicare» 
almeno il più delle volte , doue più accon - 
ciamente fi dia il primo , e doue il quarto 
cafe all’infinito , e doue l’vno , e l’altro an- 
tipode, ò pofporrt fi debbano , allontanan- 
doli ò nò, dal verbo antecedente, fi come 
poco,ò molto, ò nulla con etto s’accordano. 

Hor quanto a gli efempi dell’ infinito ha- 
«ente il quarto cafo : Bocc. Nou, 13. Altri 
affermane Lui Effe re fiato de gli Ago Unti , 
Nou. 14 Landolfo fciolfe il fuo fiocchetto , § 
con più diligenza cercato ogni cofia, che primo 
fatto non hauea , trouè Se Hauere tante , e sì 
fatte pietre .Nou. 25 . & c •Effondo ad ogni htio~ 
tno publtco ; Lui Vagheggiare tgc. Nou. 36. 
Gabriotto fepp* Se E fiere amato . Nou. 8 5. Se 
ne torno pe tutto dicendo Se il palafreno , e i 
panni Hauer vinti all ’ Angiuheri . Nou. 41. 
Le diffe , Se defi derare d'andare a Tunifi, 
Nou. 36, Alla giouanevnn notte dormente 

far* 
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partii in fogno Se E (fere nel fuo giardino . E 
quiui approdo . Poiché pur x’ accorfe Lui dei 
tutto Effer morto . Noli. 44. Gli fece dire , Se 
Effere apparecchiato , a far ciò che &c. Noti, 
89» Ogni ragion vuole. Lui douer* effere ohe* 
diente . Lab. nu. 27. Conobbi , Me dal mi a 
volato Effere fiato lafciato in ima folitudint 
deferta &c,E per non multiplicar fouuer- 
chio io eferapi , ve ne hà in tanto numero , 
che non fo come altri fi Zìa condotto à ferì- 
uere , che il Quarto cafo è forte Urano ali* 
Infinito, in vece del Primo, eh* è , dice , fuo 
naturale. Ma la ragione, òl* vfo che fe ne 
voglia attendere, fi trouerà , che amendue*» 
vanno, almeno del pari. 

L ’ battere , 0 1 * Effere , taciuti , doue il verbo 
il richiederebbe . 

CXLVI. ^VVe fi vogliono adoperare 
due verbi d» tal natura , che 
l*vn d'effi ricchiegga d* accompagnarli con 
1 Hauere, e l’altro con l’Eflere , non c bifo** 
gno erprimerli amen due , ma fi può tacere, 
per c (empio, l’Eflere, come fe l’vno,e l’al- 
tro fi reggeffero l'Hauere . Bocc. N. 47. 
Haurcble la confeffione abbandonata , e An - 
datefene ; cioè , Se ne Sarebbe andato . G. 
Vili. 1 1 b. 9. cap. 1 <>.Se allora Haueffc lafeia* 
to l affedto di Brefcia , e Venuto in Tofana) 
egli hauea a queto Bologna: Cioè, Se Folle 
Venuto in Tofcana , M. Vi!). L. 5. cap. 39. 
Lo' mperadore di prefente fi Sarebbe Partito s 
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Abbandonato ogni cefa per gran paura , &c. 
cioè, Haurebbe Abbandonato ogni cola, L. 
9. cap. io. Sempre fi £’ Oppofio a’ tiranni , e 
Disfattine molti : cioè.Nt Ha disfatti mole». 
Crefc. L. z. cap. 1 1. Adunque le faluaticbe 
piatite , alle quali il feminatore non fard an- 
dato , ne Coltratole , così non fognane . Cioè 
Nè le haurà colciuate. 

* 1 ' 1 

Ci, e Vi , Auuerbio , 

' * ' 

CXLVII. T Due piccioli Auuerbi che fon 
/ X dt luogo, Ci, e Fi, hanno d’eflì 

il fuo proprio lignificato, chè, di moftrare. 
Ci il Prefente , e Vi il Lontano: ne fi deb» 
bòn confondere, vfando l’vno , ne V altro è 
lichiefto : come fi farebbe , dicendofi , Io 
Qui non pollo venirui : e Colà non voglio 
Andarci: facendo il Colà Prefente , e ij Qui 
Lontano, Del luogo dunque oue fiarno, o 
di cui ragioniamo , come di prefente, di- 
remo alia maniera che il Boccacci fa dire a 
l^moinea nell’ Introd. delle Nou, Diranno 
efferne alcune , che non Effondaci , far ebbi 

fiato meglio . E di Vi, ecco il me ciefimo. N, 
a 8. doue il Bolognefe pai la di quello mon* 
do a F rondo , Che fi credeua clìer morto, c 
nell’altra vira : Diquefio ti doueui tu auue- 
dere mentre eri Di Là & ammendartene ; e fé 
egli adititene che tu mai Vi torni fa che tu 
babbi ère. Nou. 1 j. doue i* iiofte parla con 
A t diandro di cer'r granai ; L' opera ( dice ) 
fi a pur co fi, e tu puoi, fe tu vuogli, Sfotti fare 

il me» 
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U meglio del mondo Io Vi ti porro chetamen* 

! te vna ccltricetta, e Dormi Viti , 

Vero è 3 che come douendofi manife ilar- 
mente diftinguere il Preferite, e il Lontano, 
error farebbe i* vfar per quello il Vi , e pet _ 
quett’altro il Ci, coli doue cocal’efprettìone 
none tanto Erettamente rìch iefla a J bifo- 
gno della materia , quelli auuerbi fi rruoua* 
no affai delle volte polir fenza m'ttero. E 
per non multiplicare in efempi , che a gran 
numero fe ne potrebbono allegare , batterà 
la fola Nou. 43. DiJJe allora la giottane , E 
come Ci fono h abitante preffo , da poter» al* 
hergare? A cui il buono kit omo rifpoe , Non 
ci fono in niun luogho sì prejfo , che tu di gi or» 
noVi potejfi andare . E quiui appretto . Fu** 
tono alla porta della piccola cafa , e fattofi 
aprire ère. domandarono chi Vifoffe ? il buon 
huomo rifpofe Niuna perfona Ci e altro che 
noi . ©al qual tetto ancora s’intende,, che 
non è otteruarione prouata quella d’ alcuni, 
che al moto, danno per regola il Vi e allo 
ftato il Ci j poiché qui fopra col medefimo 
verbo Ettere, l’vno,e J' altro lì accompagna: 
fi come altresì col Venire Nou. 56. Volendo 
Gabriotto Venir da lei , ( P Andiamola ) 
s ' ingegno di fare , che la fera non Vi venijfe . 
Douc por Gabriotto . Se fojfì voluto ( dice ) 
nudar dietro a' fogni io non et farei Venuto . 


Mal* 
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Mal *vfed t alcune terminazioni^ e tempi 
" de' Verbi , 

CXLVIII. /~V Gni lingua , pe r eccellente 
V/ chefiapur nondimeno ha 
i Tuoi falli, Q « fuoi vezzi , che vogliam dir- 
Jii Qualche ftrauolgimento di fillabe , qual* 
che coltrarti one falla , ò ftroppiamento di 
voci, ò terminano n fuor di regola, e che fo 
io ? fe non che communemente fono nel 
parlar viuo, e nel popolo ; e non è per ciò, 
che non fiano da notare per ifchifarli ; fc_> 
non forfè da quegli , che per le cagioni al- 
troue accennate, fìudiofamente gli affet- 
tano , Ad erti dunque fi laici il dire, Io Sa« 
rebbi , lo Vorrebbi,Io Grederebbi , e fimi* 
li, in vece di Sarei, Vorrei , Crederei, &C. 

Se voi volerti , Se voi Crederti ; e Se An- 
dartiuo , Se Teneftiuo, e Sentirtiuo , &c. per 
Se Voltile, Se Credelle , Andafte &c. 

Voi Amaui , Voi Credeui , Voi Vedeui, 
Voi Seutiui; in luogo di Voi Amauate, Cfe- 
deuace, V edeuate,Sentiuate , dee. auuegna • 
che di quello , pur fi legga vn qualche tre 
ò quattro efempi ne gli antichirtìmi. 

H Amono, e Amauono, Cercono , e Cer* 
cauano, Guardòno, c Guardauono, &c. po- 
nendo 1’ O delle tre altre maniere de* verbi, 
in luogo dell’A , eh’ c proprio della prima: 
si come al contrario, quello, in vece di 
quello, oue dicono. Credano, Temano, 
Odono, per voci dell’ indicatiuo prefence, 

come 


I 

i 
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Come fodero della prima manierai in vece 
! di Credono, Temono, Odono, &c. 

Quello altresì è di molti, e de’ riporli nel 
tnedefimo falcio ; Noi Vidimo, Strinfimo, 
Didimo, Vidimo, Hcbbimo, Stettimo, Lelfi- 
mo , Diedimo&c. in luogo di Noi Viuem» 
mo, Dicemmo, Vedemmo, Stemmo Sicco- 
me collantemente fi è detto da’ buoni Scric-» 
tori,che oòn formarono quella voce,aggiun- 
gendo AIO, alla terza del {ingoiare, e di 
Viltì *,5trinfi , Dirti , & c. facendo Vilfimo , 
Strinrtmo , Didimo, &c. maferbando fedel- 
mente in ciafcuna l'E, che chiaman Verbale, 
di cii mdre cofe ragionano i Gammati i . 

Il dir poi Voi m’ Amarti, Voi mi Dicerti , 
Voi l’Vccidelli, Voi mi Prometterti, &c. ha 
veramente efemp: $ e non pochi fe ne ruo- 
uano nelfamofo Decam.del Mannelli smaj 
gii più non è in vfo j c diciamo. Voi mi 
Amali e , L’Vcciderte , Mi promertefte, 
&c. 

Fra quelle, ò ree, ò mal buone, non fi vo» 
glion contare certe altre terminattoni d* al- 
cuni tempi de’Verbi, fiate già molto in vfo , 
e pure anche hora da buoni fcrittori , qual 
più, e qual meno, adoperate . Come il dire, 
nella terzA perfona plurale del primo prete- 
rito, dimollratiuo ,Languieao ,Coprieno, 
Morieno, che fi leggono nd principio del 
Decani, in vece di Languiuano, Copriuano, 
Moriuano . Ealmedefimo modoPotièno, 
Hauièno, Mou cno, Venieno, Scruieno &c. 
per Poceuano, Haueuauo, Moueuano &c. E 

1 L ' que- 
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quetta, eh* è d’altro tempo ,Sièno , Dièno , 
per Siano , e Diano . E Sarièno , Hiuriènoy 
Potrièno, Dourièno &c. per Sarebbono , 
Phurebbono, Potrebbono, Douerebbono, ò 
come altresì poHìam dire. Sarebbero , Hau 
rebbero, Potrebbero &c. 

Puofìì ancora finire la terza plurale dal 1 
fecondo preterito dej Dimofiratiuo in tr<_^ 
modi : Ero, in Eoo, e in Ono, Rifero, Rife— 
no. Rifono ; Tianfero, Pianfeno, Pianfono; 
Ditterò , Ditteno, Diffono , &c. Hoggidì la 
prima è più in vfo dell’altr: due , chi de gli* 
antichi hebbe più frequentemente alla pen • * 

na l’vna,e chi l’altra; e tutee fono ottime. 

» 

Porta , e vfeio , 

CXLIX. T L Vocabolario alla voce Porta , 

I dice così ; L’ apertura per douc 
s’entra , edefee nelle città, o terre murate, 
ò ne’principaU edifici, cotae palagi, chiefe, 
esìmili. L’ Vfeio poi, nel medefimo , è 
Apertura che fi fa nelle cafe per vfo d’entra» 
re, ovfcire. Sopra le quali definitiohi al* 
cuni fottil'jflìmi otteruatori delle proprietà 
4’ogni voce, infegnano , Che gran fallo m_* 
architettura commette , chi cniama Portu 
l’Vfcio d’vna cafa priuata , e l’Vfcio la Porta 
d*alcun Publico , e grande edificio . Se ciò 
è vero, io fo croce delle braccia , « loro m» 
rendo à difctetione, come già il Trittini 
q ifl eonuinto d’ hauer più volte adoperato * 
1 Oju.cro.i per l’Omega, ed e conuerfo . Ma . 

auan- 
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guanti dime fiprefenti à dimandar- mercé, 
del medesimo falfo il volgarizzatore di Pier 
Crefcenzi , il quale L.i cap. 5 «chiamò Por* > 
te gli Vfci delle cafe Vi ilefche anzi lui e me> 
inficine difende i l Boccacci leggédo in vo- 
ce alla quel ceftodella Nou. 4J. oue dice 
Et appena Hi nafeender compia tus'erac he ce- * 
loro t ehe vna gran brigata di maluagi huomi • 
ni era t > furono alla torta dèlia piccola Ca fa > 
anzi delia cafetta , che poco auanri l' hauea 
chiamata . Ma che Porta, e Vfeio indifferen- 
temente s'adoperi,. ne fia ceffi monio quello ‘ 
medefimo autore, che indift reitementc^ 
l’adoperò . Nou.$i. Allora dijfe Albertoihor •« 
fate che eglLtruoui la torta della voflra Gafa 
per modo eh' egli pojfa entrarci : perciocJte ve-' 
gnendoil corpo humano , come egli verrà , non 
potrebbetntrore fe ni btr l'Vfcto, II qual tefto 
dimoffra , quanto ha vero quel che altri di- 
cono , Vfeio edere quel che chiude , Porrà 
l'apertura, che fi chiude * Se ciò foffe , Al- .* 
berrò non entrerebbe peri' Vfc io , ma per la 
Porca. ENou. j8 della cala d> Girolamo * 
Si letto fu i & ac cefo vn lume , il morto corpo 
de'fuoi panni medefìmo riuefitto , Jertza alcu- 
no indugi » . aiutandola l a fua innocenza, le- 
uatofclo in fu lefpalle , alla Porta della Cu fa 
dilui nel portò , e quitti il pofe , e laf dolio fa» 
re, Et venuto il giorno y e veduto coflui d un un- 
ti all Vfao fuo, morto fa fatto il rimor grande, , 
Cefi egli . Hot fe quello era Palagio, ecco- 
lo con l’Vfcio ; fe Cafa ordinaria , eccohu» * 
Con la Porta . Aggiungali Gio. Villani , che d 

h z dei. 
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della Bafilica di San Pietro di Roma fct 
così Itb. 4. Cap. 14. Ciò ordinato , e fatica 
chiuder le porte della Ghie fa di San Pietro ; e 
ferrare, fu bit amente venne vn turbico con vtlj 
• vento impetuofo , e forte ì il quale per gran for» 
lem l Vfcia delle Reggi San Pietrose portola 
le dentro il Coro . - 

Battaglia di due : Compianto d'vn 

filo. 

CL. TJAr battaglie, fi truoua detto di foli 
JT due che combattano , e Compia- 
gner^j e Compianto d’vn folo che pianga* ò 
filamenti; nella maniera dietimo difle * 
Mouet inuenisfHoratijjanimum Complora- 
lio fororis . 

Quanto al primo. M.Vill.L. 7.0.22. Tir. 
Battaglia fra due Caualicri . E leguendo j 
5 appellarono a battaglia , cioè à Duello , vn 
Guafcone, e vno Inglcfe . 

Quanto all’altro, G.Vill.lib. 7.C. 62. Tir, 
Cerne lo Re Carlo fi compianfe alla Chtefa . 
Equiui appreiTo .* Perfimile modo fi Com • 
pianfe lo Re Carlo per lettere , e Ambafciadort 
al Re di Trancia . Nou.Ànt. 6 z. Malvagio 
Cavaliere disleale io t hof atto qut venire per 
potermi Compiangere k te me defimo del tuo 
gran misfatto . E Nou.xi. Il poltrone venne : 
fu dinanzi allo mper udore sfece il Compianto 
del fuo barlione . E N.99 E allora ricomincia 
da Capo U grande Compianto , e dice &c. So- 
{Sfilante à Compiagnerlì è Condolerli 
• . • , quan- 
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quanto atl’vfarft d’ vn folo . Bocc. N. j 7. B 
forti di c io conde gliendofi ; la moglie del Du- 
ca d* A tene . 

Verbi indifferenti k riceuert il fecondo , c'I 
fejlocafe . 

CLI. T^Ra le Regole falfe, che fi fon date 
X fopra’l congiungere i verbi co* 
lor proprj cafi, vna fi è , che almeno a que- 
oli, la cui natura è da lignificare Separato- 
ne, Staccatnento > Diuilione dee. Tempre fi 
dia il fecondo cafo, e non mai il fefto.Chie- 
detcne la ragione j ella è tutta alcuni tefti > 
che ne citano in elimpio , nta tacciono que* 
del contrario ; peroche trattone il verbo 
Vfcire j di cui fi è ragionato più addietro i 
buoni Scrittori, a tutti gli altri di quello ge- 
ncte,han dato indifferentemente fiora il fe- 
condo » hora il fedo cafo ; auuegnache chi 
più 1* vn «he 1’ altro , non perche il verbo di 
fua natura il richicgga , ma per loro vfo . E 
v’ha in ciafcuno Autore da farne vn coli 
gran fafeio d’efempi , che trifle le fpalle di 
Chi hauefle à portarli. Io qui ne addurrò 
certi pochi , più per non tacer di tutti , che 
per bifogno che vi fia d* apportarne ninno . 
Bocc. Nou. 3 1. Cacciati battuta il Sole Dei 
cielo gik ogni l fella , e Dalla terra V bumidcu 
ambra della notte . Nou. 1 .'E da credere , che 
difenda Dalla tua benignità * Nou.43.Tif. 
Valle mani de' ladroni Fugge. Nou. 60. Il 
quale poiché Dalla cucina fi fè dine Ito . Fiato* 
V L 3 lib.7t 
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«Iib. 7 jiù.65. Tratto dulia, fepolturp. PaiT.foT. 
• M S. Dtfcende Dal capo nelle menila Crefc. 
Jib. j.Cip.5 . Guelfo che Difcende D\ loro c.aj>i 
allo Ifomaco .cap, 7 .Poto he faran Le date Dal * 
lk terra i M. Vili. lib. i. cap. .55.. Scefono 
ball alpe , e Da Mante Carelli * Crefc. L. 
10. Cap.5 5. Vna voce tratta dal gufcio . L.i, 
- CP p. 1 . Trae Dalla parte di fitto la materia , 

1 ère. 

t 

Ogni, e Qualunque , come bene, 0 male fi 
< diano al Plura le . 

CUI. QE la particella Ogni fi pofla apo- 
ilrafure contro il volere di dìi sì 
collantemente gliel niega etia odio innanzi 
ià voce principiata da I , talché cofi nscelTt* 
rio Zia fcriuere a Ogni Ingegno, come Ogni 
Arte, Ogni Erba, ogni Opera , ne ho difeor- 
ifo più auanri . Qui è da vedere, s’elja li pof- 
ìfa congiungere col Plurale; alcherifpon- 
dono concordemente , che nò ; e mal fi di- 
rà* Ogni huomini,Ogni perfone>Ogni tem- 
pi, Ogni cofe . 

Hor che direm d’ Ogni Santi , in quanto è 
voce vfataà figaificareil primo dì di No* 
iiembre, in cui Ogni anno fefteggiam la me* 
moria di tutti dalie me i Santi ? Gio. Vili. lib. 
ri. cap.i. il chiama II dì iella Tu Santi, $ 
vuol dire, di -Tutti e Santi ; eh’ è vno , 4 de gl* 
innumerabili ilorpiaraenti , che ùn quello 
Aurore , e oe gli akri antichi fi leggono » 
ipaflìmamente de’nomi proprj. Coli IaStor- 
tri .*■ t lori» a, * 
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Jomia,te Qrlique, San Ghing«ro 3 Papà Chi- 
méco &c. per Ailronomia,Reliquic a Grego* 
rio,CJeméte,e mille altri. Hor quello bene* 
detto Ogni Sari ha dato a Hai che pelare à va 
grà maturo de! puro , e regolato parlar To- 
. 7 cano,e a dimcllrare,che vn così fo zzo mo- 
(ìrOjCom’è vn foilecifmo,nó franato in Firé- 
ze,ma portatoui altronde dall'ignoranza de* 
copiatori dice , che doue il Decameron del 
73. nella GiJetra di Narbona , ch’è la Nou. 
sp. legge, E fenter.doJui il eh d' Ogni Sunti 
in Rr/f gitone douer fare vn a gra n fejìa , &c m 
nel fedelilTimo Decameron del Mandli, leg- 
geri» Ognijfavti ; e così veramente douerfi., 
fcriuendoiì la S non femphee , ina raddop. 
piata* e per confegtientc vna folaparola, 
non due: nel qualfol modo Ogni Santi è 
.foJecifmo . 

la fpecolatione è lottile , anzi «he nò * e 
lente vn non fo che del filofofico, in quanto 
va coll’opinion di coloro^che contro al fen* 
lire de’Medici, infegnauano, gli Elementi , , 
jie’ corpi milli, che di lori! compongono 
non trouarfi nelle proprie lor forme in fu,, 
danza , ma fol rimaneruene le qualità : al- 
trettanto auuien delle voci Ogni, e Santi, che 
in comporfene Ogniffanti , quell* Ogni perde 
il fuo edere* e lì trasforma in^n* altra cola * 
che più non è lui . Ne filate à dire, che nel* 
la virtù del lignificare (la quale è tutto I*ef- - 
fere delle voci in quanto Segni ) tanto vale 
Ogniffanti , quanto Ogni Santi : perche vi fj 
rJp onderà * che vi corre fra' mezzo vna dif* 

1 4 ' ferea* 

.4 «• ' * ■ 


Digitized by Google 



148 ' CLII. CtlII. 

ferenza grande quanto Iddio vel dica per 
cfìfi : ed è , che per Ogni Santi s * intendono 
Tutti y e Santi 3 è il così faueljare è fallo di 
lingua , doue Ogmffanti , lignifica la folen* 
nita 3 òlaChiefa dituttiiSanti 3 edè ottima' 
mente detto . Quello è vn.gran miftero , e 
traggali auanti l’vn di voi ,che I* intendete . 
Ben intendo io quell’ altro ,*che il Bocc. ol« 
tre alla fopracitata Nou. ip. ha nella Non. 
6p. Il prato d'Ogni Santi : e che quanto all* 
efier fi dato Ogni al plurale ,non v'è tacconi* 
mandarli , che gioui ad Ogniflapti negli 
efempi , che fieguono . Bocc. Fiato. L. 7. 
num.j. Compcnfata ogni tofa degli altrui af- 
fanni j limici Ogni altri trapalare di gran* 
lunga deliberai . G.Vill. L. 11. cap. 20./»- 
fine alle laflre del tetto , e Ogni vili cofe noia 
thè le care ne fu portato E prima d* amen* 
due , B unetto nella Rettor. Conueneuo • 
li d* Ogni Parti , E fe vogliam dirlo feor- 
tettione di (lampa » eccone indubitan.3 
la rima del Teforetto, Si diuenta vforie - 
re a Et in Ogni maniere Raccolgo fuoi da* 
nari . 

CUII. Qualunque più regolatamente* 
Ognlpot rà darli al pluraIe,Teftimonio Dan* 
te nel Conu.fol.26. Qualunque altri vinone. 
Il Bocc.nella Fiam. lib.,j.n. 1 5. Trapalando 
ancora Qualunque donne fi fieno . Filoc. lib* 
é.nurn. 267 . 0 Qualunque cauahcri , che <»• 
torno almifero dimorate . Il Crefc. Iib. 2 cap. 
4. E imperò Qualunque fon calde . E quiuì 
appretto . Qualunque fon morbide , E ltb.il* 

cap* 
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Cip. té. Qualunque piante fon calde , &c, 
Tiuouo ancora Quache ciato al plurale dal 
Petr Canz. 57. Addormentato in Qualchej 
•verdi bofehi . 

Nomi compofiid Acqua , b 
denuatine , 

CIIV. T T Arrommi anch* io della mede# 
V firn* proprietà de'Compofti, 
à difendere, come regolatamente ferino, 
fi idolfo , e Claudio Aquauiua,che fouente 
mi vengono alla penna , lardandone la C 
douucaalla voce Acqua , onde quel cogno- 
me fi forma , e perciò v’hà chi (lima douer- 
ltfi . li che quando fu , dourà prima correg- 
gerli Gio.Vill. il quale L.ij. cap. 2. hàben 
lei delle voice Aquatico ,e Aquofo. £ in quel 
medesimo capo* e lib.iz. cap.40. c M. Vili. 
L.i.c.z.c Dante inf.t4.i quali hanno Aqua- 
rio , vfo de’ dodici Segni del Zodiaco : nè 
truouo , che fi fcriua altrimenti . Molto piti 
poi Cala & Aquino , ò eh’ ella fi deriui dall* 
Acqua, ò nò: c cosi PhàG.Vill.L.7. c.f. Ma 
per dire più propriamente dell’ Aquauiua , 
io mi rendo à chi la vuole efprefla coiu 
quella fua per così nominarla , primigenia^ 
confonante dell’Acqua, tanto fol eh egli mi 
di ca,perche G. VilI.L-7.cap. 1 o 1 babbea po- 
tuto fetiuere Aquamorta , che iui chiaro fi 
leggerò io debba fcriuere Acquauiua ? 


J 
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} Varietà, lecita in moltijftms voci , 

t.„ . . . . . smanie re . k 

CLV. T A varietà , ancor nella lingua , è 
1 G bellezza,che lareode.più ama- 
bile , e più feguitata : peroche , come varj 
* fono i gutti degli huomini , e à chi piaccia 
J’vn modo, e non l’altro, e à ch> quello t** 
non quello , potendo# dire il medelìmo va- 
riamente , ciafcuno, appigliandoli à quel 
che gli piace, à di che 1 contentarli , Parlo 
del già riceuuto a’noilridì, ne* quali noq 
Tono da rifufcitare quelle antiche, e già fra- 
cide, ò lieti voci , ò maniere , che l’yjò hi 

- fin da più d’vn fecolo feppellite,e dimenti- 
che. Vero è , che à dirne interamente , di- 
«noftrando mciafcun genere tutto il varia- 
re, che lecitamente può faru ih , ^fognereb- 
be troppo più di fatica , e. di. tempo,, cheti 
me non è conceduto : ma l'accennarne qu$, 
ilo pochifhmo,ehe farò, potrà efiere di vaa * 
faggio al fine, che m ho propello, di mette- 
re in qualche maggior ritegno la baldanza 
di coloro , che si pretti fono à por mano al 
Non fi pgp . Porrò dunque innanzi alcune 
delle mille yanationi,che è lecito fare nelle 
2fime.fi l labe, nelle Mezzane , e nelle Ettre- 

- me;. poi alcuna cofa de* Verbi , e de Nomi 
.proprj . Poi p;ù fatto osila giunta, all’ofler- 
tutftG&xxX'V'i i-.fe ne allagheranno parecchi 
tetti di buoni Autori in efempio. 

Equauto alleprme è vnfafcio di vo* 
M * 1 ci. 
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0ì > Che poflbno incominciarli dalla Zìi labi 
Di, ò De indifferentemente : e v’ ha di que- 
gli,che tutte le fcriuono alla prima maniera, 
c di queg'i ,che tenendoli ai Latino ond el- 
le detiaano, tutte alla feconda: altri , come 
[or piace, ò l'orecchio ne giudica . Tali fo- 
no Difetto , Difpoffo , D fio , e Dilìderio , 
Dimonio , bilicato, Dicembre, Dipo/ito, 
Dirifione,Diuoto:e Dicollare > Dicapitare, 
Diporre Dichinare, Diffinire, Dinigrarc, 
Diflominare, Dipopulace , Diputare , Diri, 
ilare , Difolate , e limili . Aggiungane Di- 
mandare , Dimeftico , &c.che altresì dire- 
mo Domandare , e Domenico . Quiftione, 
,e Quell iene , &c. Cesi per la medelima ra- 
gion del latino^ Obbedienza , e Vbbidien- 
\19 , Qificio , e Vfficio, che altri fcriuono 
. V ficio, Graue, e Greue, Monaflerio , ò Mo- 
niftero,e Muniilero ,Diuitia, e Douitia^j, 
Virtù, e Vertù atlantica: Suftanza, Sugger- 
, tiooe , &c. c Soffanza, Soggettione, &c. 
Scorpione, e Scarpione, e limili. 

Come Di , e De , nelle fopradette voci , 
così in altre è libero fcriuere Ri, ò Ra nella 
prima Sìllaba; e quelle altresì fono molto 
Ricordare, Riportare, Ricoghere, Rimem- 
brare, Riconciliare, RicoQCiare,&c. onero 
Raccordare, Rapportare , Raccòglierò , 
Rammcmbrare, &c. «elle quali vedetele 
> ff raddoppia la confonanie,che lìegue *che 
• è forza ordinaria deIl*A , sì come al contrae 
rio dell*!, il lafciar le (empiici ; il che peijò 
- non è Tempre mo*,ej>eo ferie e » Rtpne* 
» V 1-6 gare. 
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gare, Rinnuouare, &c. nè v’è ragion, che fi 
voglia, altro, che il cosi pronuntiarfi per 
vfo,come auuiene ia molte altre limili dif- 
ferenze. 

Per la medelìma forza delI’A, douenon 
vogliamo fcriuere diuifamente A piè, A 
fine, A tanto , Dapoco , A colio » &c. con- 
uerrà fcriuer Dappiè, Affine, Attanto , Dap- 
poco, Accollo, &rc. E lìmilmente Contrap- 
pore, Contraffegnare , Contraddire , Con- 
traffare, Soprauuiuere,Sopraffeminare , So* 
praflederc: anzi ancora doue entrano le^ 
particelle in O accentate, onde fcriuono 
Accioche,lmpercioche , &c. Altri lì efen- j 
tano da! raddoppiare dopò Contra , Sopra, 
Acciò, &c. ed io fono vn di loro . 

Euui ancora fra Je voci libere ad alterarli 
nella prima lor lìllaba, Caligare, che li può 
anco dir Gaftigare , e Colianza Donna , c.» 
Golia «za ; come altresì alcuni per vezzo 
in vece di Cattiuo pronuntian Gattiuo. 4 
Dobbre dille Bocc< Nou. ip. Doble Gio: 
Vili. L. 7. cap. 39 . Boce,e Boro è in vfo ap 
preffo alcuni , in luogo di Voce , e Voto , i 
Tuoni è 1 * ordinario , Truoni è di G. Vili, i 
1 . xi. cap. 99. Riguardo, e Rifguardo, Ca- 
pretto, e Caurecto , del Crefc. e così Cauri* 
nolo, rCa priuolo . Diritto , e Dritto etian- J 
dio in profa, Filo, e Filfo, ò lìa nome, ò au* 
uerbio , contra il fentire d’ alcuni, s vfa_j 
vgualmente bene,Marauiglia,e Merauiglia, 
ma di quella le prole han pochiffimi csépi. 

Là vocale l in molte voci raggiunge ò 

P« . 


Digitized by Google 



clv: ... . mi . 

per dilicatézza , ò per vezzo , e può fenza-# 
nfuno (concio lafciarli. Così direm Tiepi* 
do, e Tepido, Brieue,e Breue,Niego , e Ne* 
go, Picciolo, e Piccolo , Veggio , e Veggo, 
Sieguo , e Seguo , Stranio , e Strano , Mi l/a, 
e MiIa,Nieue, Nidio, Alie , e N-*ue,Nido, 
Ale, che fon più correnti all* vfo , benchcj 
fpeflb alla mano di Pier Crefcenzi 

Così ancor ne’ nomi terminati nel fìngo* 
lare in 1 A d’vna (illaba fola (ì può lafciar 1*1 
nel plurale: e dirli da Minaccia, lè Minacce, 
cn’è di G. Vili. L. i2.Cap.$.Dante Inf.17. 
u Da Lancia, Le Lance, pur di G. Vili. L. 7* 

| cap. 130. Da Loggia , le Logge del medefi» 
mo lib. 12. cap! 8. ep et non allungarmi 
citando oue non fa bifogno , potrem direna 
le Guance, le Piogge, le Spallate, le Torce, 
le Fogge , le Spiagge , &c.Hò fatto regola 
il douer’eflere HA d’^nafìllaba fola, perche 
| dell’altra, non mi -fouuicne efempio , e per 
auuenruranon v*è. 

Ancor nelle filiate di mezzo , molte voci 
tolerano variatione: eccone alquante ite* 
tfempio. Seruidore, Icnperadore. Impc* 
radrice, Confemadore, e nmili, che ben an- 
co lì dicon o, Seruitore, 1 mperarore , Impe- 
ratrice, Conferuatore , &c. Balfìmo , e Bai- 
fa ino del C refe. lib. cap.^i.Sciloeco , e 
‘ Scirocco, Sciloppo, e Sciroppo. Cronache 
di G. Vili. lib. 1. c. 43. e Cronache . Debi- 
le, e Debole . Poflente, e Potente , Co u er- 
to, e Coperto, Spelonche, e Spelunche del 
Bocc. t). 30. Bollente, e dogliente ; Sfràcel? 
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e SftageJfare . Anoonale, e Annuale*, 
|daladittione,e Maledizione di G. Vili. lib. 
4. cap. 19. Velenose Veneno del Crefc.Ce- 
tra, e Qpra anco in profa , e Cetera*e Ope- 
ira, e così d’altre. 

Le variar ioni ,„che patirono le vltimc_* 
Sillabe , fon molte , c in diuerfe maniere . 
Gli antichi aliai più de* moderni vfarciu* 
.d aggiungere De alle terminate in A accen- 
tato, e dire , VoIontade,Etade,Pcdtffade* 
fise, e Cechitade , quella che con Dance 
Ccnu.fol. 46. ben fi può dir Cecità. 

Moltiffì-mi foftantiui , che han la termi* 
catione in Ero, la ricevono altresì in Ere. 
Cosi Penlieio ( che che altri li dica, affer- 
mando non trouarfene efempio j ed io pur 
ne hòtrouaco vp gran numero ) Caualiero* 
Candeliero, Medierò, 'f auoliero,Nocchìe- 
to , Configliero , Corriero , &c. Si diraiu 
.Rendere, Caualiere, Nocchiere, &c. 

Alca di genere feminile , e in vece dell* 
: A finale, riceueno 1 * E , e ben fi dice nel Im- 
bolare Arma, e Arme, Scura , cioè mannaia* 
e Scure, Beffa, e Beffe, Dota, e Dote* Veda, 
c Velie , Macina * e Macine di Crefc.Eb. 9. 

. *ap. 63. Progenia , e Progenie* Fronda* e 
.;Frond*, Froda* e Frode, Redina , e Redinje, 
cd anco Leggiera,^ Leggiere ; e perciò nel 
plurale Arme, e Armi* Beffe* e Beffi* Fron- 
de, e Frondi , Redine , e Redini , &c. Tra-» 
. Sorta, e Sorre , hò auuertito non eflerui la_* 
differenza, che vili fida alcuni, tnaooofte 
,òò acuti elempi conche pioaarlo.. v 
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Altri foflantiui terminati in O polipo ca* 
dere in £ nel medefimo lìogolare,c dirli Fti* 
mo, e Fumé . Pomo della Ipada, del bailo* 
tic , &c. e Pome , Vermo ,c Verme , Teuc- 
ro , e Teuere , Interello , e Intereffe , Con- 
forto, e Conforte . Non mi raccordo d’ cf- 
fermi mai auuennto in Faro , sì come hò 
pie moria di Fare , e Cò di Fvc in G. Vili. 
Jib. 7. C. di. lib. 9. c. ioi. &c. 

La medelìma variatione patifcono anco- 
ra degli Aggertiur , come Violento,anzi al* 
tresì • Violenta, oad’è in M. Vili. lib. 4. 
cap. dì. La violente rapina . Malo, e Male, 
come à dire il Male huomo , il Male itaro» 
che tante vo te è negli antichi . Cosi Oro 
Fine, per Fine, Lente, per Lento , & al con- 
•rrario , Celeito per Celcfte vfaiodaGio* 
Vili. 

< . Il PaUauanti , dà il più delle volte la rer- 
m mattone Latina alle voci, che J hanno,co* 
me Scienti , Patientia, Colticntia, &c. che 
altri fcriuono Scienza, Patienz3,CoLcienza, 
‘ ò C pnfeienza, cht 1* vna , e 1* altra è buona, 
teilimomo il.Boccacci , ancorché ne hauef- 
tfe pochi dima. 

, V è etiandio chi termina lemedefime 
veci in Io , e chi in Ro: Danaio , òDenaio* 
t e Danaro, Calzolaio, e Calzolaro , Scoiaio, 
: e Scolaro, &c. e Galea, e Galera, 

Degli aggettili;, che nel lìngohre finifeo- 
no in Co, molti ne trueno terminati nel 
plurale hora in Ci, hora in Chi : come a di- 
te I>cmdlici,eDomdlicni , Rullici ,.e Ru> 
’ «c ili 


Digitized by Google 



ctv. 

#ichi,PubKci,e Publich:, Aquatici , c Aqua- 
tichi, Salitici, e Sabatiche Tifici, e T i fi- 
chi . Così anche Altroiogi > e Aftrolaghi, 
Gli auuerbj Boccole, Carpone,Tentone, 
Braacolonc, Rotolane, Rampicone, Penzo- 
lone, e che io io ? altri li finifcoooiti I. Boc- 
coni, Carponi, &c.Così anche Aframente, 
e Altrimenti, e i nomi Calende , e Calendi, 
Parecchie, e Parecchi , Ale, e Ali > G. Vili* 
vfa dir Marti per Marte pianeta, 

Souuiemmi altresì di Palaggio , ePalaz- 
. 20 , come Pregio, e Difpregjo , e Prezzo , c 
Pifprczzo, Mica, c Miga, Nerbo , e Neruo*> 
Vnghie, e Vgne, Marchio, e Marco , e Pie- 
nuzze, Herbuzzo, Infalatuzze, &c. per Pie- 
trucce, Herbaccej, Infalaeucce , e mille altre 
corali voci,che gran penitenza farebbe fee- 
glieric tutte ad vna ad vna, e regimarle. 

* • Del raddoppiare le confonanti , non fa* 
orci , che mi dir certo , tanta è in ciò 1* iti- 
■ co danza de gli antichi, e la varietà de* mo- 
,demi . Hor fi và col Latino, e fi ritengono 
le doppie doue fitruouano,e diciamo. An- 
no, Terra, Gemma , Affabile , Garrire , Op 
primert , Offufcare, & c. hor fi raddoppila 
Je fcmphci del Latino,© de J Greco, che Ila, 

, e dicono Accademia , Cattedra, Cattolico, 
t Femmina , Cammino , Fummo , Tollerare. , 
babbiionia» &c. Hor gictano Pvna dèlie 
doppie, e dicono, Vficio, Gramatica , Co- 
mune, Comunità, Comunione >.e Pratico: e 
così d altre , Che regola cene danno? Che 
io fefiaerc 4’ efferc imagine al naturale dici 

prò- 
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pronurtiare. E del pronunciare ? II così 
volere, pattato in vfo, e per ciò fatto legge!*' 
Dunque è legge folo à chi ne hi I'vfo: ne vi 
fi dourà cottringere chi altramente pronon- 
tia, etiandio fe di paefedi non buona lin* 
gua.* pi roche quctti, mettendoli al ben par» 
lare., potrao feguirc qual più aggrada da Io* 
ro, ò la ragione , ci^è-Ja -regola del Latino^ 
ò i’vfo, che le hi prefcritto contro . Il rne- 
defimo fi vuol dire del ritenere , ò nòlaN 
in alcune voci, che 1 * hanno nell’idioma La- 
tino, e non fi sa, perche hor fi riceua , hor fi 
cacci . Tali fono Inftantia , Incinto , lotti - 
tuto ,lnft*gare ,Confcieo2a, Conflanza-j* 
Conftituire, &c.chepar più dolce àpto- , 
nuntiarli Cofticuire , Coftanza , Cofcienza, 
litigare, lftituto,lftinto,&c. 

CLVI. Vengo hora ad alcune poche va- 
rietà lecitamente vfate ne’ Verbi , le quali 
per àuuentura , à chi non si molto $ parrcb- 
bono fcorrettioni , leggendole ne* tetti an- 
tichi, ò falli, trouandole ne* moderni . Non 
folatnente dunque è ben detto Sièno pei 
Siano, e Sarièno, Haurièno, Dourièno, &c.’ 
per Sarebbono, Haurcbbono, Dourebbono, 
ò anche Sarebbero , Haurebbero, Doureb- 
bcro, che fi truoua detto ; Ma Sièri per Siati 
ti ,e 1 * vsò Bocc.n. 77. e CrefcJib.9. cap. 
86. ditte Sièui dentro fabbione, e Bocc. 
Piani, lib. i.mi. 17. SarièfiperSariatt.Dièfi 
per Diali è del Crefc. lib. 6. 044. lib. 9. c. 
ilp.HauicIo per Hauealo è di G. VilUib, 
u. c. La mia yita Fiè brene dille Boce^ 

num t 
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fiium. 1 8. ennm. 51. Cile tu Dei fentenza* 
per Dij, ò Dia, che altresì puòdirfi . Merci 
i« quanto Menerà al Crefc. lib. *>. cap. ^7* 
Jkrà è ben detto per Beuerà dal medef. Iti». 
fi . c. a 5. lib. 5.C, ìjp. Sarrà per Salirà. Jib.5. 
c. 1. &c. Ofierrebbe per Offerirtbbe,e così 
altri riftretti, fono del Boccacci, e d’altri. 

CLVil. Quanto a* Nomi proprj, lafciati 
gli ftroppiamenti , che ne fecergli antichi» 
hoggidi infoflferibili à fentire , ne porrò qui 
alquanti men difufati, con la varietà, che ri. 
ceuono dalle buone fcritture. 


_ Platone dunque, Carone , Leone , Varrò 
n.e, Ottone , fi truouano nelle profe di Dan- 
te,. de’ Villani, e di Pier Crefc. detti altresì. 
Piato, Cato , Leo, Varrò , Otto , e così 4 e* 
. ìfimili alla Latina. 

Augufto , è ributraro da alcuni moderni, 
che Tempre dicono Augufto , come Agurio, 
ouel che gli altri Augurio j e ciò ben con- 
seguentemente ad Agofto vn de’ mefi dell* 
anno, e ad Agollino , che non fi dicono al- 
tramente. Augufto è del Bocc. n. $8. e 
\ d’altri antichi , eie fi vuole fcriuere.i fimili 
tutti à vn modo , conuerrà far di gran muta- 
zioni, e ftroppiamenti in molte parole . Di- 
cefi Paolo, c Paulo, non neceffariamente 


Pauolo, come certi vorrebbono,nè fo per- 
che. Giouanni è I*ordinario:Gioanni è nel 
Conu. fol. 60. e Gian ne’compofti . Così 
Giouachimo s’ha per meglio detto., che 
Gicachimo , Daniello, Gabriello, IfraelJo, 
^cc.ftà otticamente, no» però sì che ben^ 
U • pd&j 
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pollano non terminjtrfì in Eie , come Ifraele 
nel Conti, fol.zz. lofeph fi volta io tan^e 
guife , che è vna uiarauiglia . Il piu correa- 
te pare Giufeppe. Giofefo è dei Bocca cc. 
Nou. 89. d'altri Giofeffo. Giofeppo deli* 
Omel. d’ Orige. Giufeppo di Dante Infer. 
50., Similmente Agnoli è del Bocc. Nou. 99. 
Angeli dell'Omel. d'Orig.Angioli commu* 
mflìmo . A Michele funi darli Agnolo, 
quando è tutto vn nome. Come altresì è 
Jjbero il dire, Pietro, e Piero } ma ne’ com« 
polli , quefto anzi che* quejlo s'adopera, 
Pier Luigi, Pier Antonio &c. Atanagi, Dio- 
nigi &c. è ben detto; e ben anche Aranafìo, 
Dionifìo come fi vede in Dante Par.zS. e in 
G. Vili. Lb. i.cap. 19. Tre Papi dille G, 
Vili. Lb. 7. cap. jo.e il med.lib.4. cap. 26. 
Tre Antipapa, Guafparri,e quinci Guafpar- 
rino , come ha il Boccacc. Nou. 16. altri il 
dicono Gafpare, formato dall'origine fua . 
Etcorre è del Malefp Ettorre di G. Vili. 
Anco del Malefp.. è Cefere, e quafinon mai 
altrimenti .* il commune è Celare . Lazzero 
è dell’Omel. d* Orig. Iacomo è di G. Vili, 
hb. li. cap. 7j.Giacqpodi Dante Inf. 16. 
d altri, e piùcommunemente , Iacopo ,au- 
iiegnache P I auanti. altra vocale riceua vo- 
lentieri la G. come fi vedednlefus, Hiero- 
ftymus, Ioanne^&c Di M. Vill.lib. z. cap. 
70. è il libro di Giobbo.Gugliéjmo dille Q. 
Vili. lib. 6. e 7. e Federigo , e Ambruogio, 
e Gol; anza che altri dicono Federico , Am- 
mollo, Coltanza, dee. 
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Ciciliàhan detto g'i antichi 3 e v* h'a di 
quegli , che non direbbon Sicilia , fé Jor di- 
cendolo 3 la donale . Pur fi truona ne* Ma- 
Jefpini cap. 3. e in Dante Conu. fol. jod. 
Melano , e Melane/! è all* antica , e pur Min- 
iano, e Milane!! è di G. Vili. Lib. 2. cap. 7. 
•del medefimo è Rimine Lib. S. cap. 80. e 
RiminoLib, 10. c. 181. come altresì di M. 
Vili. Lib. 2. c. 38. Più commune è Riraini. 
Turlìè del Grefc. L?b. 4. cap. 4. Vignone, 
e Auignone, come altresì Raona , e Araona, 
la Magna, e Alamagna , fi trHouano indiffe- 
rentemente vfati.Modana diffequafi Tempre 
Q. Vili, e raluolra Modona, altri anche Mo- 
dena . Cipro è di M. Vili. Lib. 10. cap. éx, 
Cipri di G. Vili, del Bocc, num. 59. Color- 
ino,- Porto Venero , Viereggi n , Valdirara, 
Spoleto, Beniuento, Piamonte, Abruzi , 
Monte Cafcino, Surrenti, Barzollana, Leone 
di Francia, Lingua doco Arc.fono di G.ViJI. 
Del medefimo Tarteri, Alamanni, Frefonì, 
Proenzali, Piamomeli, Brabanzoni &c. 
quello che alcuni niegano eficr ben detta 
Veneziani ,l’ ha Lib. 4. c. 17. e Barberi Lib, 
I. c. 61. Noarefe è di Dante Inf. i8.Cipria- 
no, e Rauignano, e da Cipri, e da Rauenna, 
fon del Bocc. num. 99. e 48. E canto badi in 
quella materia del variare : che a voler dii 
tutto non fi finirebbe di qui al Die ìudicio, 
dille il Villani. 


S&m 
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Senza, accordato col Participio . 

CLVIII.T T O fent ta difendere da vn va- 
I I lente huoino per ottima, vna 
tal Aia forma di dire E fenza pur guardatala 
fece vfei, E fenza dettogli Addic,d:fparue, 
Io non v’entrai fuor che a giudicar della.» 
pruoua , allegando egli come Amile al fu» 
quel fello in Madonna Oretta Nou. 5 1, Mi- 
fe mano in altre nouelle , e quella della thè 
cominciata hauea,e mal feguita , Senza Finita, 
lafcio fiate: Peroche in verità , la voce Ftnim 
r*quiui è puro nome , né vi A ibtcintendc 
Hauerla, tal che vn medeflmo fla l’ vno, e 
l’altro modo, Senza hàuerla Anita Iafciò fta* 
re, e Senza pur hauerla guardata, ò hruicr- 
gli detto Addio, fenevfci, edifparue. E 
pruouaA oltre a dii e altri efempi che ne ad - 
duce il Vocabolario, col Bocc. fletto che 
nella Vif. cap. xq . ditte O di mia amara vita 
dolce vita &c. Di cui fia tofio . credo , la Fini • 
ta . E perche non egli La Finita, fe prima 
di iui Alb.G.hauea trouata L Incominciata ? 
dicendo tradì. 2. cap. 15 Dice Seneca ,di ta- 
luno fatto, rie hieri la cagione , e quando ha - 
urai cominciato, penfa la fine: della quale In - 
cominciata, e fine , affai i' ho detto di fopra , 
l di cosi fatti verbali , ve ne ha buon nume- 
ro nella lingua, come quello di G.Vilf.Ct?» 
buona fintita di guerra , e Le male Pen fate 
&c, e d i M. Vii). L b. $ .cap. z 6 -La ter Paf- 
futa per detti luoghi ; e C^p. 4^. Rccandofi in 

gran- 
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grande glori* qutfta. M andata y e eap. 
nanzi l 'Apparita del giorno . Ben ho rrouaco 
appreso il Crefcenzi I’Auuerbio Innanzi 
dàco a Participio § e vuol notarli , per non 
fi farlubito a gridar conrra chi Umilmente 
l’vfafi'e . 1/ piu Mobil mele ( di ce egli Lib. 
Cap. 104 ) è quello , che innanzi Premuto , è 
vfeito per fé medefimo . Nè vuoi dire. Premu- 
toinnanzi, ma, innanzi, d’effer premuto, al- 
triraencenou fi direbbe con verità Video 
per fé medefimo * cioè colato prima di pre* 
merlo. 


H abitar e 3 e H abituro nomi * 

CIIX. VJE1 tempo che il titolo di Diuh- 
il\ no fi daua a buon mercato, il 
D : ùin Meffere non mel raccordò , credette, 
eferiffe, cheHabituro, eHabituri-, non_f 
fono voci fiate mai delia nofira lingua , e a 
chi vengono su la lingua , ò (e le inghiotta, 

© le fpuci, e in Jór vece vfi l’Habitare , e gli 
Habitari , Maio ne* Maeltri della linguai 
ho trouati tanti Habituri, che a volergli 
fpiantare di doue fono , e metterli rutti in- 
ficine, ne farei vna mezza Coftantinopoii . 
Egli nè, fe piouefie, non trouerebbe j doue 
riparare , in niun buon libro pure vn folo 1 
Habitare, non che molti Habitari . Habitti* h 
ro dunque bau dtcto concordemente gli 
feritori, e Hib;turi, e per quanto io m’hab- 
bia auuertico , non mai altramente , e cosi 
vorrà dirli. 

Quc- 

\ 
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' „,5r‘' e ^ 1 po ‘ ch f. *' '"Mjinao che Habtiur* 
vaglu quanto » dire Tugurio, ò rozta , év* 

„/[ H “ L "»rt •• nella No u. }} i BtUiglmO 

F ‘ OC" '*• ?- No “-Ìifc "««/e 


CLX 


» 

■Aht'à in principio di perioda 

C He !• auuerbio -rf/irwì debba..' 
tempre ioggiungerfi ad altre., 
™- J °Ì? n nomi . ò verbi , ò auuerb;, né 
mai fi pofla cominciar da eflo periodo, ò- 

rhabbb »*«»•"<>« è cosi vero.cha I 

faceffe E d nlho"i? pUÒ . a chi a,tran ’cnre 
acclle . E ne ho chiara I automi di G. Vi/ • 

doue narrata Ja morte del Poeta Dante Ali! 

& l V famen , M ^ e <,e ’^ uoi var; componi. 

rord.v ^ ua,, . e ìJ Commento delie quat- , 

oro rnnn n20n T° ra ^ ÌntÌroIat ° l'Amo, , 
rofo Continuo : benché la vita gli mancate 

dopo le prime tre cheno hauea efpofto . ■ 

Bordi quello Commento egli parla cosi: 

Io , per que Ilo 'he fi vede , alt*. Iella è 

fittele, per grand filma opera riufcìa : peroche * 

maro appare d_ alto dittato , e di belle ragie ni . 

T gÌ ' h t * Po!fie ? ue munc 

d atamenre . Altresì fece vn libretto jkt Un* 
hi il a. De vulgati eloquente (yc. 


ria 


Digitized by Google 



té* .cixr. 

r r . > • 

! , 

, - Fiatarli tre filiale , .e «V dui . 

CLXI. T A voce Fi*/*, che lignifica Voi* 
L, la, quella che i Latini dicono, 
ViceiDjC Sempre artrs; lìllabe . Così ne par* 
Ja il Vocabolario : nè altro più bifognò a_j 
condannar, non fodoue , va pouero delin- 
«quente,che fn vna Tua diceria , coram popu. 
lo, !a pronunciò di due lìllabe. Pur tanto 
difle , e pregò ,che auuegnache prefo con* 
ziinto, hebbepergratialedifefe , eamu 
toccò fargli l’auuocaco : e non affatto indar* 
no Pero che , altro è il pronunciarli per 
'Communs vfo , Fiata, di tre lìllabe, altro, il 
non poterli pronunciare di due . Horche di 
due fi polii, ne de’e/Ter teftimonio il verfo, 
il quale, pe rciocha ha le lìllabe miiuraccj , 
conofcc , e vfandole, dà a vedere , quanto 
fc ne contino nelle parole che il formano; e 
v*èvn buono Scrittore d offeruationi , che 
con tal giudioo defìaifee, alcune voci efler 
di tante lìllabe , e non di più , nè di meno . 
Se ciò è la caufa del poterli pronunciar. Fia- 
ta , in due lìllabe , è vinta, per 1» autorità di 
tre teftimonj, che fo venire , vn dall Inler* 
no, vn dal Purgatorio , e vn dal Taradifo di 
Dante: Ecco!) rutti coceffi . Inr.$ t • Se mille 
Fiate fui capo mi temi . Purgar. 0. Ma pria 
0*1 petto tre Fiate mi diedi . Pai ad. j 6. £ tren- 
ta F tate venne quefio foco . Chiaro è ,cbe in 
quelli tre veri/ , ò Pure e di due lìllabe , ò i 
verfì fono di dodici . £ tale anche J’vsò Fa- 1 
» zio 
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zìo neIDittara.Lib.4.c.aj. e altroue. Mu 
più di tutti il Boccacci , che nella Vfrtone 
l’ha fette volte ne’Canh 2.14. 22.2#. 37. 42. 
4 j.e nell’Amet.altre pii! volte . 

Diverbi j he d'vn genere pajfano in 

. vn' altro , . , , 

y 

CLXII. T 7 "N de’pafll vgualmente perico- 
V lofoa chi poco sa, e a chi 
troppo crede fapere , fi è quello della natu- 
ra de’Verbi : cioè a dire, di quali rtano fem* 
pre i medertmi,e non mai altro che puri At- 
tiui,ò puri Neutri,ò Neutri paflìm', ò artolu- 
ti : e di quegli,che hor prendono vn’ertere, 
e hora vn’altro , e diuentano quel che vuo! 
che rtano chi gli adoperatcome certi anima- 
li, che fono inrteme Terreftri,e Aquatici , e 
sì lafcian condire , e rt pofion mangiare co- 
me pefee , òcome carne ,a gullo di quello , 
che altrui piace, chetano. Sopra ciò Io 
fchiamazzar de’Grammatici è grandifiìmo,e 
il Non sì può gira attorno alla cieca , come 
la mazza di Polifemo . Impaurire, dicono, 
non è verbo attiuo : cercare il Vocabolario 
non fe ne truoua elTempio . Cenare,Manca« 
re, Montar e , è Scoltitia il pur muouer dub- 
bio fe portano eflèrlo. Aprire, Tendere, Ri- 
baldare, Porre, &c. mai in vita loro non fu« 
ron neutri, ò alìoluci 1 ne mai altro che neu- 
tri paflhii quelli altri, Appigliare, Agghiac- 
ciare, Alfannare, e di cosi fatti vna gran mol- 
titudine . . . j 

M Hor» 
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Hor’io per verità noo fo che mi debJvat 
dire io cosi ampia, e dubbiofa mareria,doue 
non parrebbe da douerli far altro, che com« 
pilar vn vocabolario d’ vn per vno tutti i 
verbi, diuifateui le nature , e le proprietà di 
ciafcuno: imprefa da huomo sfaccendato, 
quello che non fon io. Ben con aliai più pa- 
tienza che frutto; ne ho io raccolto dagli 
fcritrori, che chiamano del buon fecolop 
quel che m» è paruto (ingoiami ente notabi- 
le , non folo del diuerfo loro edere di cIklj» 7 
parliamo , ma di certe lor proprietà , ò paf- 
lìoni , ne gli accompagnamenti , che pren- 
dono , ne’ ca lì che reggono , nelle particel* 
le, che accettano; nel che v’ hàdi gran* 
didime llrauaganze , ed è materia da far» 
Tene vn libro. Ma d* vnà gran parte di lo- 
ro io non ho trouato altra ragione , ò prin* 
cipjo da poterne far regola , chela libertà 
di chicosi volle adoperarli: nè forfè elfi 
msdelìmi dimandatine , altra cagion ne fa* 
prebbono allegare : peroche vfando cor- 
rentemente vn verbo alla maniera commune 
rutto improuifoil fanno balzar fuori di te* 
gola: nefaoete fella lor capriccio ,ò natu- 
ra del fuggecto ,che il nchiegga : Cosi »n_» 
ciò non vanno , pare a me , i maelìri dellaj 
lingua,come i componitori delle canzoni in 
mulìca , i quali han quelle cinque lor righe , 
fu Je quali ,e in fra i loro fpatij , ordinaria- 
mente li tengono, e fcriuono le noce : ma fe 
lor b doglia p aliarle in acuto, ò in grane’, per 
cosi richiederlo la rifpondenza del concu- 
pii n- 
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punto, sì i! fanno , c tiran lor fopra , ò fatto 
quell’vno o due pezzetti di riga, quanto lor 
fameilieri a metterai li coiai nota; isdift 
tornano alle cinque . M ì qui ne'verbi , che 
aece/lità portaua gli autori a vfarli in vii me* 
defililo fenfo ho r a d‘ vn modo , e hora d’ va 
altro in tutto dirtìmile, fe non perche rie 
v*era neceflìtà che li coftrmgefle a vfarli 
Tempre a vn modo ? che come quanto alla-a 
forza del fign ificare quella, e n n verun* al* 
tra cofa i verbi , al pan di tutte 1 * a Irre voci , 
non hanno altra virtù, che quella fola ab 
eftrinfeco,dcll*efTerfì accordati gli huomini 
a così volere, come per efempio ,che Seri* 
uere fìgnfichi quell’ atto eh’ io fo nora 
Leggere cotell'altro che fate voi; così è Ila* 
to libero a’Maeitri , quali fi prefumono effe • 
re gli Scrittoriche più penfatamentc vfaiu 
la lingua,che chi folamente la parlaci varia- 
re i nomi , e i verbi , e ciò che altro è grani» 
malica, in tance, e si differenti maniere , c# 
ftramflìme comedian fatto, fenza douernc_f 
efìer riprefì nè ehi che precedettero coll* 
efempio, nè chi vien loro dietro, e gl' imita: 
come per tacer di tanti altri , ha fatto a’no« 
flri di il valenriflìmo Dauaozati • Altrimen* 
ti , mi fi dica , ond e , che molti nomi fon 
d’amendue 1 generi, mafclii,e femine,fenza 
lignificar punro diuerfamente nell’vn genere 
che nell’altro ? e diciamo lo Scritto , e la^ 
Scritta, il buccio, e la Buccia,il Fine , e la Fi- 
ne, l’Arbufcello, e l’Aibufce|la,e così d’ aj- 
meao cerno altri ? 

M a ms* 
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Quella forfè i nere fceuoJe diceria ho io 
facto per quegli , che tanto (clamano contra 
chi adoperavo verbo diferetamente vfato 
attiuo , o neutro , ò che fo io ? ed elfi nt>nV 
ne truouano efempio nel Vocabolario . Do» 
min fe Germogliare , di cui fi è fatto da al* 
Cuoi canto rotnore, prouatido non poter mai 
ettere attiuo, è più lontano dall attiene, che 
Rinuerdire , che pur fi truoua attiuo : e co- 
si altri che porremmo qui appretto . Ed 
eccoli di ciafcun genere alcuni pochi . Nel 
che fare io m* hauea prefitto di non allegar 
tetto che li ero u atte altroue, ma poi non m’è 
panico l'vtile pari alla fatica .s 

Attlni Neutri . 

< 

* « ' 

CLXIII. Ik Lzare . Bocc. N. 8l. Magia 
Innalzando il fole , parue a 
tutti di ritornare , G.Vsll Lib. u.C. i. Sonan- 
do al continuo perla città tutte le campane 
delle Chiefe infino , che non alzo 1 ‘ acqua M. 
Vii L.9C.4. Per dare à intendere, fe fu la ve- 
rità } che'l verno fu freddiamo t e afpro in Solo • 
gna Alzo ta'it o le neuìj&c. ~ - 

Abbuffate . G.Vil. Lib;7.c3p. 34. V al- 
tezza del cor fo del fiume y cheper lo detto r in- 
gorgamento 'era tenuta , Abbafsb , e cefsb la 
piena deli acqua . Crefc. Lib. ,9, cap. 68 . 
Poiché l fole comincia Ab buffare , e allentare il 
caldo . 

Lf altare . G, Vili. lib. 10.C. m. Dell* 

. % dite 
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detta pugna 'Efk Ito il Capitano di Melano , t 
il Re Giouanni ablafso 3 e lib 7. C. 13 1 Della 
foprad etto, vittoria la città di Firenze Efaltà 
molto . 

Raccorciare. Dante Parad. 1 6. Ben fe tu, 
manto che tofto Raccorce Sì che fe non s' appo» 
di die in die Lo tempo va d intorno con, la for- 
ce. Parla della nobiltà dèi langue . 

Aprire . Dittam. Jib. 1. c. 2 1. La terra 
Aptrfe non molto da poi. Lib.tf.c.io. Qui non’ 
ti conto con la terra Aperfe . 

Volgere . Dante inf. 19. Che miglieu 
ventidue la valle volge , Purgator. z^.Nottj 
hanno molto a Volger quefle ruote . Petr. 
Sonet. 48. Hor Volge f gnor mio l vndecimo 
anno . 

Porre . G.Vill.lib.i 2.C. 1 14 .Sentendo lo 
flato della Reina Giouanna non s' ardirò di 
Porre , ne a Nizza , nè a Marfìlia , Lib ii.C. 
13 j.Per mare venne a Napoli 3 che a Pifa ne in 
quelle marine ncn potea Porre . 

Rifcaldare 3 e Raffreddare. Crefc.Iib.i.C» 
4 . Cotale acqua è quafi fempre dolce ,ed è leg . . 
gieri a pefarla è toflo Raffredda 3 e tofto Rifcal 
da. G. Vill.lib.6 c.9. I Fiorentini fi tennero 
forte gru nati , e pia Ribaldarono nella guerra 
contro a' Sane fi . 

Fendere . Crefc.lib 5. C. 3}, Anche fe »o 
fanno conueneuolmeute taglieri } e boffolij qua • 
li radiffime volte Fèndono. Pai nel. cap. fa- 
gliente . Le fue fcodelle ageuolmentefi Fendo» - 
no per lo caldo . 

Gittare , G.ViJ.lib. t 1.C.99. Auucnnc. j» * 
, 1 M 3 in 
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in Virente &c. grandi , e dì fu fati truorti , gir* 
tan do più folgori in città &e. E fi in ile nel me - 
defimo, e in Matteo, G^trò Peftilenza, Gittò 
Careftia,&G. 

Mettere , e Muouere . Dante Purg. 30, 
Ter occulta virtù che dalei mojfe . Cr e ( c. li b-, 
a.c.9. Prima pullula , * Mff tte il mafchio (ar- 
bore) per lo caldaie piu forte , Maone . 

Turbare . N.Ant.10. il Cielo cominciò 0 
Turbare. D ttam.Lib 4 -CiP. 2. Quiut parta. 
Turbar le parole Che gli rtfpofe . 

Empiere. M.Vii'. Iib.4 c. 7. Auuenne , 
quella giornata continuando la proceffio ' 
ne ì il ciclo Empiè di nati oli . 

Schiantare. Dittam.ltb.i Cap«z8. Se la 
tùia memoria dal Ver non Schianta . 

Neutri Attlni . 

CIXIV. \ yf^wwfr.M.VilUìb.x.cap.j».' 

Qaefta afprezTpa delle grida 
era maggiore che dell’ arme Per attrare l'aiuto 
0 quella parte di que' dentro e Mancarlo ou'era 
l'agguato . 

Montare * G.Vill.lib.sJ.cap goj. I oasi 
i» poca d ora fi mutò la fallace fortuna a' Pio» 
ventini , che in prima confalfovtfo di felicità 
li hauea lufìngati, e montati in tanta pompa j 
t vittoria . 

, Infievolire. G.Vilf Jib.i.cap» 4. Qgteft* 
Xeone Imperatore } e Teodorico Re de'Gotti Ère, 
lo flato de * Romani , e dell Imperio molto Infie • 
Itolirono , 

Cena- 
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, • Cenart , Bocc.N, 6 i.Ed egli 3 ed ella Ce • 
introno vn poco di carne [alata . 

incarnare . Diteam. hb. i. cap.$ r. Mi 
fece vn tifo Tale , che l atto ancor nel cor In- 
carno . 

* . \ 

Suolavate . D.Inf,$4 Non bauean pen- 
ne ( ali di Lucifero ) ma di vilpifirello Era lor 
modo, e quelle Suolazzaua , fi che tre venti fi 
tneutun con elio . 

Guizzare. Paff.fol. 67. E vide le fu Cri * 
fio [u nell aria in quella forma 3 c he verrà a giu- 
dicare il mondo jton tre lance in mano, le quali 
Guizzando ,e dirizzando [oprala terra [att- 
ua fembiante , &c. 

v lnuihre . M.Vill.L.p.C. ji 11 ladro [ut . 
frejo nel [allo inuilifce. E L. 10 C.}$.Dopo lun- 
ga difefa gl 'Inuilirono , e ruppono . 

Venire , adoperato paflìuo . G.VjJl.L.7. 
C.57. E l ofio detta fu quafi tutta [ciarrata , e 
Venuta al niente [ in za colpo denemici . 

Neutri V affimi , 0 Attiuì , fatti [empiici 

Neutri, fendagli ajfijfi loro douuti . 

CLXV.TX E’ verbi Attentare, Marauiglia* 
Ly re , Apprettare, Lamentato# 
Pentire > Sdegnare , Imaginare , vfati fen- 
za niun de gli Affitti a maniera di Templi* 
ci neutri, fi è detto piùauatitial nu. jj»,. . 
c fono altresì Neutri paffiui , dicendoli At* 
tentarli, Maramgliarfi, Lamentarli, &c. e al* 
cuoi più frequentemente in quello fecoo* 
do, che oel primo modo, 

M 4 lm • 
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Inebriare. Crefc. L. io. C. z$. Dandolo lo- 
ro ( a gli vece III ) a beccare , fitbito Inebri* 
no t e non pojfono volare . Rocc. Non. S4. Egli 
gincana a & oltre a eie fi Inebriati a alcuna 
volta. 

Dilettare. Nou. Anr. 12. Vergogni fi chi 
dee regnare in virtù de, e Diletta in luffuria. • 

Appartenere . Bocc. Lab. nu. l’j^ AJfai 
detto hauer mi pare intorno a quello , che a te 
Apparteneua di confiierare . E no. j 1 1 Gian - 
gere non te ne poteua ( de gii anni ) perciocché 
folatnente a Dio S'Appartiene qtiefio. 

Agghiacciare. Dance Pnrg. 9. Come fa 
Ibuom che [pauentato agghiaccia. G. V iJl.L. 
8.C. 8 1. Ghiaccio il mare: e L, 9. c. 102. Fu 
grande freddura , e Ghiaccio l Arno. Petr. 
Son. i$. Ma gli giriti miei s • Agghiaccia n 
poi . 

'Infracidare . Pattali. fol. 87. Infracidinfi 
Vojfa di quella perfona , che fa co fi degne di 
coufufìonC} e di vergogna . Lo' nfracidare dell ' 
offa fìgnificay &C. Crefc. Lib. 2. C. 6 . Il nu- 
trimento de * frutti Infracida leggiermente pe - 
roche La natura non l ordino , ne produffe ad 
altro fine , fe non accioche Infracidaffe 9 (ire. E 
C. zi. I fimi s' infracideranno , e l' vtilit* del 
feme non andra innanzi. ^ 

Appigliate . Crefc. I.. 2. cap. 19. Sugane 
Vvmor del campo ; e non Inficiano effe r nutrici 
$ fimi ni debitamente viuere , e Appigliare . 
Poi nel feguente c. z 1. ha tre voice , S* Ap- 
piglierà , S’ Appiglia 3 S’Appigliaranno . E 
l^ance Purg. 28. Senza fimo pale fi ini s' Ap- 
piglia. Con^ 
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Confondere . Dittam. L. z. Cap. 7. Onde fé 
fpeffo nel pianto confondo , marauiglia non e. 
Ingranare. Crefc. L. 9. cap. 8 8.7 primi 
quindici di dimagrano fyc. e ne gl tal tri quin» 
dici di Ringr affano. M. V4II. L.$. cap. 48. /»• 
graffando t e arricchendo indebitamente, Crefc. 
L. 9. cap.92. Le quali ( Tortole ) oltr' a mi - 
fura s ’ ingraffane, 

. Affettigli are, M. Vili. 1 . 3. cap. 74. 7 / e#/-» 
lo digradaua fot file , del ventre ingroffaua e 
poi A Jfot figliati a, digradando con ragione fino 
alla punta della coda , Parla d’vna come fer- 
pe di fuoco apparita in aria. 

Affannare . Filoc. 1 . 7. nu. 525. Non fono 
qui cosi l ' offa de' morti caualli raccolte come 
quelle de' nobili huomini? Ber niente affari" 
nar vogliamo . Dante Purg. cap. 1. A retro 
va chi pia di gir t' Affanna 

Trarre. Bocc nuni. 4 7. Occorfe lor Pafi* 
mundajl quale con vn gran bafione in mano 
al romorTraeua. Dittam. 1 . 4. cap, 11. Ma- 
rauigliando pur Truffi a lei. *■ 

Trafcolorare . Dante Par. 27 .Quand' i W), 
fe to mi Tràfcoloro Non ti marauigltar } che di~ 
cend’to Vedrai Trafcolorar tutti eofloro, - * 
J>olere . Dfttam. 1 . 1. c. 18. E certamente 
di lui tanto Dolfi quanto donna de' far di 
buon marito. ■- « 

* Compungere , Dittam. lib. 3. Cap. 1 . Torte 
n el cor la piet à Compunfi. 

Gloriare, G. V’IJ, !. 10. C.201. il fopr » * 
detto Legato quando più Gloriaua > e trionfa » 
h * 3 la fan ofte fu fi confitta a ferrar*. 

*' ' M 5 A*Z 
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Accodare . M. Vili. 1. 9. a 6. Per h fatto • 
Ve de' grandi cittadini , che per diuerfi rif pesti 
Accoftaunno al Legato. 

Mejlrare . Ontani. Jtb. I. C. Il, Che ne gli 
atti Mojirate A gentile . E quilli pu; e . Mo» 
frate vfcita di nobile f chiatta , 

. Cosi Annottare, Innamorare ,Difperare, 
Pofare,$uiare, Schiarare, Riparare , Ribel- 
lare, &c. che fi trouano co gii Affilile lenza, 
CLXVi.Non è poi da dirli transforma- 
tion di verbi limili alle pallate, ma più colto 
vn cotal vezzo de gli Scrittori, l’aggiugne ro 
che loro han fatto alcuna particella fuper- 
fina, 6 il tome alcuna necelTaria all' integri- 
tà del fenfo . Perciò ne ho meflì qui giu in 
difparte alcuni pochi efempi .E prima dell* 
aggiungere , che tutti faran di Matteo Vil- 
lani lib. 5,cap. Ruberto vi S'Entro dentro. 
lib. 6. cap. 3 1 . £ giungendo alla terra , ha • 
uendo l entrata fenza vccifione vi S‘ Entrare» 
Uà lib. 6. cap. z 6. Crejctndo l * affatto , eia 
gente aa catana parte vi S Alignb vn' afpra 
battaglia . lib. 9. c:;p. zi .7/ perche lo fiato 
di Montepulciano Si Vigillaua , ed era fenato 
ripofo . £ del ieuarnele 1 ieguenti. 

Crefc.hb. 5. cap. 30. Sufficientemente ì 
di {opra trattato de gli alberi fruttiferi . 

Gio: Vili. lib. X. C. ì.E di vero mai non fu 
disfatta , ne Disfarà in eterno , fe non al die - 
giudizio , 

Crcfc. lib. 1. c. 1 1. Conioffìeco fa che di fa • 
pra fìa fatta menzione de gli edifici t che fi de 0% 
no fare 3 e famedi mura, 

Gio, 
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Gio.VilUib.i i.C.i. Come in tjuej la croni*, 
ca Farà menzione. 

M.Vill.lib. 8, cap. 3 7. Hauemo yuefiama* 
feria forfè piu flefa , che non richiede al fatte 
dei nojìro trattato 3 &c, 

Homi indifferenti ad effere dell * vne , 
e dell ’ altro genere . 

CLXVII. Rà Nomi ve ne ha degli In- 
[ £ differenti ad efler Mafehi, ò ^ 

Femine, come altri vuole che fiano : fé non 
quanto l’ vfo gli ha oramai m gran parte de- 
terminati anzi all vn genere 3 che all'altro. 
Pur non farà lenza qualche vtile il cono- 
feerne molti , si perche non v’ ha di tutti 
efempione' vocaboli, e sì ancora per noti 
condannarli nelle pene, che le Leggi {brui- 
rono a mafehi , che veftonjda femina , c al- 
le femine, che da mafehi . Gli efcmpi,che 
qui ne allegherò » faranno fol del genere»* 
men vfato . E prima de’mafchi . 

. Opinione G. Vili .lib. 3. cap. 1. llNoftr* 
Opinione . e lib. io. C. vlt II Detto Opinione » 
lib. 11. cap. 1 9,11 fuo Opinione i e cosi ai- 
troue. 

Origene. G. Vili. lib. 7. cap. i.FuJlPrè* 

%no Origene Re di Cicilia, 

Serpe Bocc. Fiam. 1 . 7. lutn. 50. Merita* 
mente attuto del morto Archemoro del Serpe * 
Offe, Cioè gente da guerra. G. Vili. lib. 
j I. cap. 5 3. Ce/; auuenne del Noffro Ben au* 
mnturofo Offe , e C. 61* Si diedero le' nfcgne % 
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drnojfo l'Òfie , M. Vili. lib. ii.C. i8»// fu» 
Ofie 3 Con tutto l * Ofie, ère. 

EfequifC. G. Vili. lib. n. cap. 6$. Fatto 
per fua anima l ' Efequio con folennità. E Cap. 
113.T anto che fi face uà l Efequio . E C. 1 17. 
Come la gente fojfe allo Efequio de' Morti. M. 
V rih lib. i cap. 76. Fatto il reale Affé quio , 
C Te. 

Dimora Dance Inf. zz. Senza Dimoro . G. 
Vili. L. 10. Cap. 191. Ver Lungo Dimoro . M. 
Vili. lib. 1. cap. io. Fece fuo Dimoro in quel 
luogo . E Lib. 8 c. 1 o 1 . &c. 

E del genere Feminile. 

Ordine, per regola di rel/giofi. Vili. L. 
7. cap. 44. Vietò Tutte Le Ordini de Frati , E 
L. 5. cap. zz. 14. xf. &c. La f 'anta Ordine 
de' Frati Minori , e Quefie Due Sante Ordini 
di S. Domen co, e di S, Francefco. 

Pianeta. Stei ia errante. G. Vill.t. io. 
C. \ iz. La Pianeta del Saturno. L. 8 - cap. 47. 
LaTianeta di Saturno , e di Marte in quel '• 
anno s’ eran Congiunte , ère. L b 11. cap.* 
67. Per grandi congiunzioni de' corpi celefii : 
ciò fono Le Pianete . (yc E tali ( comete ) mi » 
fte di Due Pianete , 0 pia,- 

Comune G. Vili. Lib. 1 1. cap.i 11 . 1 Ca- 
forali Delle Comuni di Bracante, L» n. Cap. 

4 6. La Comuna di ère. e così altte volte. 

M irino. G.Vill. L. n.cap. 117. temo* 
tìue delle dijfenfioni L. 1 1. cap. 8 . Fu Motiua 
del Duca. E cap. $6 Per Sua Motiua, 

' Sangue . G. Vii). I. 11. cap. izi. Si par- 
ti di Firenze , &c. ricce Peli» Sangui de* Fio* 
re trini, ' " Tra- 
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Trauaglio. M. Vili. L. 9. cap. 106. Haueì 
mo parla te Belle Trauaglte Ue nojlri p*eft . E 
C. 80. Tornando Alle Trattagli del Reame 
di Francia . E Lib. 9. cap. 9. Detto bauemo 
Belle Trauaglie de noftri paeft . 

Coliume . M. VjIì. L. 6. cap. 4z.P#r 
tic* Co flum a con ogni nouello Duca di Bra- 
bante face nano l ' vfata lega. 

Priego , G. Vii!. L. 7. cap. 78. Ridolfo Re 
de Romani a richiefia y e Priega de' Ghibellini 
in Tofcana. 

D’ Aere fermeremo più diftefamenceia 
altro luogo. 

La per Ella. 

CLXVIII. TP E' paefe in Italia doue nel 
V . cornuti ragionare, Itf,cor« 
re per altrettanto, che Ella: La mi dille . Se 
La mi chiamerà , e limili . Hor quello La 
per Ella, non è veramente da vfare , ma ne* 
anche da condannare, lenza comprenderui 
( poiché d’altri non mi rifouuiene,) Matteo 
Villani, 1 1 quale, affai delle volte l’adoperò, 
come vfato etiandto nel buon Secolo J. 1. c. 
92. Adoperarono per loro virtù , che combat « 
tendo . la terra fi vincejfe ch'egli interi detta dì 
volere , che la battaglia d' ogni parte vi fi def* 
Je afpr» . e forte, fi che La fi vincejfe . E I, 7 ,C. . 
59 Mandò tutta l altra caualleria, e fan ti a 
pii a Cefena , per affediare la Donna , e fu* 
gente nella murata , e nella rocc*Jnnanz.i che 
j La potefse h**tre altro foctorjo . e 1 ,* io. c. 5 7. 

Tan - 
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Tanto grano,biada olio y carne , ani aitano di 
continuo a Bologna , che La fe ne reggete , e 
tn untene a . E lib. 4. cap. iS No» volle udire 
la Reina Bianca } e perche La non fi partifse , 
la fece mettere in Briccia fuo forte ca (l ello^&c. 
N*’ quali tetti è d’auuertire,che La Tempre 
vie» dietro a voce terminata in E. eh’ è la-* 
vocale, che manca a La, per farfene ella « e 
pronuntiando le de’ léruire. 

Ho allegato quello folo Scrittore, e non 
prima di lui il Boccacci, per non hauere su» 
contendere fopra l'elTere,ònò Tcorrettione 
de copiatori quel che lì legge N. 93 se L* 
ti piace ( la mia vita ) e N. 94. Quelle grafie 
gli rende 3 che La potè , ( 3 ^. 

L* Articolo dato a gl* Auuerhi • 

CLXIX. T t dare l 'Articolo a gli Auuerbj, 
1 ò a’ nomi adoperati in forni- 
glianza d Auuerbi , è vna delle licenze , ò 
proprietà della lingua, nè vi li de* richiede- 
te Raccordarli in genere , Te quegli fon no- 
mi , peroche iui non ilianno in forza di no- 
mi . Eccone alquanti efempi. G. Vill.lib. 
3Z» Cap. 95 .Trattarono accordo ,* triegua dal 
He di trancia a quello d'Inghilterra infino aU 
la San G io u anni attenére . M. Vili. L* 8. Cap. 
3^. Fece band ire 3 &c. una folennefefia di ca - 
eia heri della tauola ritonda a Sa San Giorgio 
d * Aprile : Eocc. N, 60. Alle montagne de * 
Muchi peruenni , dotte tutte ì * acque corrono 
All ' un giu . G. Vill % L,4*Cap. J>al det - 

\ té 
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*0 Cut lo fu ritenuto alle fonti , & alla perfiné 
non potendo Carlo , &c. H quali medeiìiiio. 
Ruberto riconciliato Alla per fine con la Chic • 
f ». Crtfc. Ib. io cap. i7 . Dall vn canto fi* 
*vn fofsatOy e nell'altro alquanto dalla Lungi . 
Jjb y. c. #8 Kit orna dentro 3 e non fubito ve » 
iano A lungi . Dante Infcr. 3 1 . Tu trafcorri 
per le tenebre troppo Dalla (tingi. G. Vii i. JibJ 
%. c. 75. Al di lungi dall Offe fi mifonotru 
guato , e Gli altri eh' erano in guato vfeiron 9 
Al di dietro fopra i Fiamtnghi. G Vili. Jib, y • 
Cap.45. Lo' imper udore prefe configlio la notte 
di venire Al diritto Alla Città di Firenze. 

'Tcrminationi fuor dell ' ordinario d 'alcuna 
nomi nel numero plurale . 

CLXX. TNomi, che chiamano S uff entati-i 
X. u»>non fofe per dar loro più gra«* 
tia> ò per variare, ò per vezzo>e bizzarria de 
gli fcrittori, ò per che che ai tro fi voglia , c 
fiato vfo antico di terminarli nel ploralo » 
quali in jfdrucciolo , e qua’i-t maniera de* 
neutri latini . Non tutti indifferentemente* 
ma certi priuilegiati dall'arbitrio di chi 
così vuole. 

Della prima maniera, fono , le Graderà, 
e Le Palcora, del Noue lliere a Antico , e le 
Luogora, le Borgora , le Corpora , le St£o* 
ra, l Arcora, e l'Octora di Gio: VilJantii. Le 
Fuocora, le Latora,le Granora di Matr.Vill. 
Le Ramoradi Dante nel Purg. E percorra* 
prenderai alcun de' buoni moderni 3 le Do* 

7 no- 
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nora yleCarapora , le MandoradelDauan- 
zjti nel Tacito , oltre a più altre delle fo- 
pradette voci, che iui fi leggono. 
p Della fecondale Pugna,e le Coltella del 
Bocc. nel Nouelliere . Le Cartella, e Ca- 
itelletra , le Munimenta , e le Cerchia di 
Gio? Vili, le Demonia, e le Peccata del 
Partali, e di Dante. L'Vfcia, le Cuoia, Ic_# 
Calcagna, anzi ancor Le Mafcella , che pur 
fon di genere feminile, di Pier Crefcenzi, 
Le llaleftra di Matr. Villani. Le Letta e Le 
Tetta, &c. del Dauanzati. 

Hoggidi le prole volontieri fe ne atten- 
gono, ò fol di certe poche lor proprie , o 
vfete lenza fentirne offefa gli orecchi , dif- 
cretameme fi vagliono , e delle feconde af- 
fai più che delle prime . Così diciamo , le 
Membra, le Offa, le Corna , le Gemella , le 
Braccia, le Dita, le Anella , le Interiora , le 
Giooccnia, le Calcagna , le Grida , le Len- 
zuola, le Fila, le Voua,!e Mura, e che fo io? 
Ma chi ò per pazzia, ò per arte, vuole affet- 
tar antichiud» , sì ne cerca delle ftrane , o 
quanto le truoua più ftrane, tanto le ha più 
care . Hor dunque prendali a^ncor le feguen- 
ti, del più fino R oroanefeo antico, e ne fap- 
piagratia all'autore della vita di Cola di 
Rienzo, efpaccilo per ifcrittore del buon 
fecolo: e in quanto a ciò dirà vero, peroche 
contemporaneo del Boccacci, del Paffauan- 
ti, e de’ Villani: ciò fono , Le Capora, Lo 
Sounora, cioè i Capi , e i Sogni. Le Muli- 
uora Venterà ; anzi ancora Infiemora^ 

per 
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per Iniìeme Auiierbio; e Le Homicidia , Le 
Adulteria, Le Beneficia, Le Steccata, Le Ta* 
ur»!ara , Le O’iu ta , Le Palazza; meglio è 
fpacciarfi, e dire Ogni cofa. 

Dotte fia necefsario vfare il Relatiuo , 
e non il Poffefftuo . 

\ % * 

Sr 

CLXXI. A Ltrà miglior regola io nonj 
tritono (opra l’vfo de! Poffef* 
fìuo Suo, e del Relatiuo Lui t Lei , Lare , che 
il debito di fuggire l' equmocatione : oue 
quella non fia , nè la ragion colfringe , r.è 
l’efempio de gli Scrittori infegna, che fi 
debba adoperar quello per quello, molto 
meno empir le fcritrure come hoggidi fan 
molti , di tanti La di lek* La di lui, fé quel 
eh* è peggio, antipolio non foggiunto alla 
cofa attributa i'del che non m’è ancora au- 
trenuto di trovare efempio appreffo iuuil* 
buono Scrittore ) che ri Suo , e la Sua pare 
appreffo loro voce feommunicata notoria, 
da non ammetterli a ragionamento. Ecco 
efempi , ne* quali fi vede neceffario il rela- 
tiuo . Bocc. N. 4 1 . Mai da si partir non poti, 
in fino a ta nto , eh' egli ( cioè Cintone ) non 
l ’ hebbe infino alla cafa di Lei accompagnata J 
Chiaro è , che dicendoli Alla cafa Sua , 
farebbe potuto intendere quella di Cimose*’ 
il che non era . E No u. 38. Et appreffo ecP 
tutori di Lui , non potendo fene Girolamo rima- 
nere fe ne dolfe . Ancor qui adoperando il 
Suoi* farebbe flato equiuoco, fe s’intendeua 

de* 
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de’ autori di Girolamo, ò di chi fe ne dolfe. 
B Nou. 3 1. D a lei partttofi ì e da se rimofso di 
volere in alcuna tofa nella perfona di Lei in- 
crude lire , &c. Dicendo fi Sa farebbe parato , 
che volefie incrudelire contra fe medefìma. 
E fimilmenre ; n queft* alerò , per la (iella ca- 
gione era neceflario il relatiuo . Nou. 36. 
JLeuatafì con Infante infieme , prrfero il drap- 
po 3 f oprati quale il corpo giace ua , con quelle 
del giardino vfc irono ì e verfo la cafa di lui fi 
dirizzare. 

Oue perpl&ilìrà , ed èquiuocarione noiu 
ne prouenga, è libero l'vfa r l’vno , ò 1* altro, 
tanto folche la fcrittnra per aftetratione^» 
non riefea fpiaceuole , e tal riufcirebbe,col 
troppo fpefìo Di lui, e di Lei, che s’adope- 
ra iìraordinario per bifogno, non col Suo, e 
Sua, che fono il naturale, e 1 * vfato.Piacemi 
nondimeno, per ripararli da chi riprendere 
1 adoperare tal volta il Relativo , etiandio 
doue il Poffeffìuo farebbe paruto più chia- 
ro, ò almeno non neceflario, recarne qui al- 
quanti efempi. Gio: Vill.lb.^.c. 71 .E nota, 
che al tempo del dette popolo , Éfc.i Cittadini 
di Firenze , &c, di grò f si drappi vefiiuano loro 
( cioè Se , che loro non è primo cafo ) e Lo- 
ro donne . E lib. io.cap, 7. E lo Re tenendo 
M. Vgo acca fato a Lui(cioè al medefimo Re, 
e perciò a Sè )e’l braccio in collo per guaren- 
tirlo , &c. Crefc. lib.9«cap. 78./ cani vecchi , 
non difendon le pecore , ne eziandio Loro mede - 
fimi. B<;CC. ou. 3 8.1 tutori del fanciullo infic- 
ine con la madre di Lui bene , e lealmente le 
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fue eofe guidarono . Nou. 48. In Rattenuti , 
&c. Tu vn fiottane chiamato Nafìagio de gli 
Honefl , per la morte del padre di Lui y c d' vn 
fuo zio ftnza finn* rtniafo ricchifsimo . £ 
cosi altri ingrati numero. 

cimato 3 V/ciro, eoe. ben terminati 
Nelle profe . 

CI XXII. T ‘Accorciatele terze perfone 
1 j nel numero del più, de' fe- 
condi Preteriti di qualunque fìa delie tre 
maniere de* Verbi, e si certo non e(Tere Pri- 
uilegio conc. duto folamente al verfo, msu 
via ci liimo nelle profe,che farebbe vergogna 
il prouarlo , fe altri l* haueffe hauura di ne- 
garlo . Itinumerabili efempi fe nepoffono 
addurre Nella fola Nou.61. del Nou. Ant. 
v*ba tutti quelli. Rifiutaro , Confentiro , 
Smarrirò, Capiuro , Abbatterò . Ne* primi 
fedici capi della Scoria di G. Vili, quell; al- 
tri , Amaro ,Arriuaro , Partirò , Scamparo, 
Vfciro, Popolare, Aiutaro, Rifiutarle quel 
Furo, che tante volte fi tronca , dicendoli 
fempre bene. Furono, Furoo, Furo , e Fur ; e 
così de gli altri in abbondanza. 

Due ojjeruationinon neceffarie 
4 offeruarfi , 

CLXXIII. T H due feguenti offeruatioa 
I v ni , fian folo perriderfi di 
chi che le haueffe per cofe da offeruarfi, 

L’vna 
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L’vna fi è , che il Troncar la tefta , fi fia ef- 
prcffo con vn parlar tronco , quali fono i fie- 
guenti di Gio. Villani , ne* quali manca vn_> 
< 31 i,con che riufcirebbono intere, Iib. 9. cap. 
346.Tir. Come M. Piero di N arfi Capitano de' 
Fiorentini di guerra ,fu /confitta dalla gente d i 
Capaccio. e poi Mozzo il capo . lib io.Cap. 7 - 
M» Vgo con l armi fue a ritrofofiu tranato , * 
poi impiccatole poiT agliata la tcfia^c [quarta.-* 
to . iib.ii.cap.6*. Il quale trattato /coperto 3 
Alcuno ne fu pre/o } e tagliato il capo . 

L'altra è, che certe attioni fi efprimano 
al contrario di quel che fono : come que 1 di 
Marr.Vil! lib.7. cap.48. /* quella percola y il 
fiodero della fipada vfcì del ferro . Douendo 
direna dir vero, Il ferro gii vfi.ì del fodero . 
Così anche in loro eficre i feguenti. M»Vill. 
lib.9. C. 97. Fcciono fare vna Jlanga di ferro , 
e bone , le quali pe fanti fuori d ordine gli mi - 
fono In gamba . E fib.i.Cap.89. E vedendo fi il 
Conte fenza fperanza di foccor/o^e difperato di 
falute-col capeffro In collo , ère. Bocc.Nou.i j. 
J tifino che in Firenze non f offe , fempre gli par * 
r ebbe il capeftro batter nella gola. Nou.36.yftf- 
cicche da me non fi partiffe } le mi pareua nell* 
gela batter mejfo vn celiar d'oro , 
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Giunta di quefta Terza 
Editione, 


La particella Però adoperata 
per Nondimeno . 

CLXXIV. I" A particella Però , e vna»* 
I v delle p;ii trauagliate dal 
Non fi può , che habbia la noftra lingua : ed 
io mi fono auuenuco in parecchi ammutoli- 
ti al bifogno di dar ragione di Iei,e di sè,ac- 
cufati d* hauerla vfata a dir quello eh’ ella.» 
non può, nè in virtù di natura,e d’origine,nè 
per cóceflìone, e priuilegio fattole da Scrit- 
tori antichi,che mai l’adoperalfero in fomi- 
gliante lignificato . Peroche (cosi appunto 
dicono ) quella particela Pero , è vna cofa»* 
medefima con Perciò : anzi vna medesima 
voce, e fol più corpolenta di due Ietterò» 
l’vna, che l’altra . Adunque, come la forza 
di Per ciò è didurre per via di confeguente 
alcuna cofa da quello , che già fi è detto ef* 
pretto, ò virtualmente; farai lo alrrcsi di Pe- 
rò: il che prefuppollo, è chiaro il fallo dell’ 
vfar Però in lignificato di Nondimeno, di 
Ma, di Pure-, òd’ altre limili voci rifpon- 
defiti al Tamtn , all’ ideino all /dfode’La- 
tini . 

Dichiarando,fponendo vn Però di quello 
genere , il primo che ci dà alle mani ,e per 
auuentura è del Guarini: Pìccole ojferte sì 
( dice il fuo Alfeo ) ma però tali , C he fe con. 

puro 
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furo affetto il cor li dona, lirico il Ciri non le 
{degna. Hor fe quello Però vale Per ciò, 
quello paffo fi dourà fporre in tal modo: 
Piccole offerte si , ma per ciò che piccole , 
tali che anco il cielnon le (degna; la qual 
chiofa rouina il cello; non e (Tendo la picco* 
Jezza del dono cagione dell* accettarlo an- 
cor il cielo, ma il puro affetto . Riman dun* 
que al Però in quello luogo il valere per 
Non per tanto : cioè Ticcole offerte si , ma 
ciò non ollante, ò nondimeno , ò ma pure , 
tali che, &c. il quale è vn Però fuor della_t 
flanatura , e però male vfato , perche mai 
non vfato da verun buon Scrittore, e folo in 
bocca al volgo . Così fé la diuifan quei dot- 
ti: i quali mentre, loro mercè, non li dichia- 
xano di volere, eh’ ella pur fìa così etiaodio 
fé non foffe, lalciano a me libertà per difen- 
dere tutte infieme le Tue ragioni à quella,* 
innocente particeIla,e'J fuo onore a chi l*hà 
Umilmente videa Ne vo* che m* ìncrefca il 
dirne come richiede ilmerito delia caufa, 
alquanto diilefamence . 

E cominciando da’ più moderni Scrittori 
battuti in pregio di regolaci, e colti, eccone 
in prima il medefimo Guarmi nella lua Pa« 
florale . La qual Però mortale (ferra) Vera- 
mete non fu.Che f e per opra tua ma Pero fem - | 
pre Salua la fede mia E benché d alma Leila \ 
L'onor fìa poco pregio è Pero quello , che fi può 
dar tua ggtore A la virtude in terra . Ma ecco 
l'infelice, Di te Peri men infelice affai . aSncar 
che molte fìa t e Però nulla , &c. 1 quali tutti 

Pe* 
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Però, fon tutti Nondimeno, nè Potrebbono 
edere in Niuna guifa Perciò . Così anco- 
ra i feguenci del Talfo nell’ Auj. Bench é 
gran male , e però mal communi E fcjJUil 
Pero che s ’ ellavdiffe . E nella GcrufjJ. C. 6 * 
ft. 14. Se ben l ira s e la fpada Dourejli rifer • 
lare a miglior vfo , Che tu sfidi Pero , fé ciò ti 
aggrada, ère. EdefCaro nelle Tue lescere 
fol.zi. Sofpcnfione di mani Pero ma non di 
lingua . f, jó Senza pregiudicio però del do * 
uerei f. 41. Se farò a tempo Pere , f.79. Se io 
farò Però da tanto , f, 88. L a venuta voftra et 
Roma {fé verrete Però ) f. 105, V' afpettiamo 
paffuto L' innemo Però f 114. Se Poeta Pere fon 
fiato mai, i&c. Aggiungianne quattro dell* 
triodo, il cui Furio! o, prima di publicard » - 
psfsè con approuatione di buona lingua. ' 
C. 8 J 1 * 4 x.Che febea con effetto io non peccai* 
lo dò Però materia , &c, C. n . 11 . 1 . Quan- 
tunque debil freno a mezzo ileorfo Animofo 
iefirier fpejfo raccolga , Raro è Però che di ra * 
lione il morfo Libidine fa furia addietro volga , 

C z 4 11 . 1 Varij gli effetti fonsmala pazzia E 
tutPvna Vero che lifa v[cire,i .18 lt.97.r*/>. 
to Però di bello ancor le auanza 3 

Hor doue ben non haueilimo altri Autori, 
che i quattro foprallegati , ogni huotno , a 
far difcretamentc , dourebbe renderli al giu- 
dicar di quella particella comeeflì. Maio 
non vo' che il farlo da vn donare per gratia 
quel eh* è debito per ragione ? per ciò ecco 
la ragione del ben cosi v fur a » .moderni , 
l batterla cosi vlaca gli antichi* e quanti ne 
, alle- 
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allegherò rutti faran del buon fecolo . E pri* 
inferamente Dante Com fol. 39. AuuegntL. 
• <che il feruo non poffa { imile beneficio rendere al 
Signore quando da lui è beneficato , dee Però 
rendere quello che miglior può . Elof.2z.Lo 
caldo fghermitor /abito fue , Ma Pero di 
leuarfi era niente Si hauean innifchiate l ale 
fue . G. Vili. iib. f . C. 59. Chi amaua la fi- 
gnoria della Chiefa , e chi quella dell' Imperio, 
ma Però in ifiato , e bene nel (. ommune tutti 
arano in concordia . E bb.p.c.jfoj. Di que' di 
Capir uccio ne furono morti affai 9 ma non Pe- 
rò prefi . E Iib. io. C. 19. Ghibellini d‘ Italia 
"vi furono (alla coronatione del Bauero) ma-, 
J Però piccola fella v'hebbe . E C. $o. Però con 
tutto non f òffe fiato vino fignore , nè guerriere , 
Crc fi fu pure dolce fignore . Del qual Però in- 
fra gli altri vuole auuertirfi ch'egli è in capa 
a periodo, e fenza Ma, nè nuli* altro auanti : 
ciò che niegan trouarfì apprettò Scrittore di 
autorità. Elib.io .c. 17 % S' acquetarono ma 
Però mal contenti . E Cip. 20 Combattendo 
Però frane amente il ferragliOs&c M.Vill.hb. 
2. cap., 11. Quefio Duca di Durax.no non fi 
irono , che /offe autore della morte del Duca.» 
Andreas, Ma Però com'egli Andreas, Ma Pe- 
rò com' (gli hauea , ere. E Jib 4. cap.59.Pre»* 
dendo Cofida ix.a di quello, e da Purità di men- 
te, 0 da matto configlio , non Però da certo 3 e 
chiaro giudicio . bocc. Vif. C. 1. Benrittenne 
Può tl penfier di pria . Veggafene ancora il 
F/am. fb. i.n. ico.e Lab n. 1 50. Alb. G.Tr, 
1.C.2 9 .Rio è da effer detto quegli che folamtn » 

te a 
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te a se ben defdera 3 ma fecondo Però laquany 
tifò, della fede dell ’ amico , è da amar l amico • 

E C . 2 9. Maggiormente è da iìfufare 3 che da ejfo 
( amico ) difcordare ,fe Pero alcuna ingiuria 
da nòn fófi onere non foffe tnojfa , 0 >c. Vegganiì 
ancora Paflau. fol. 104* Bruner. Teforer. §, 
Quelli è largoy Jyc. Petr. Son.^.&c. 

Ancor Per ciò> ma più di rada,ii è vfato in 
vece di Nondimeno : e $ agg unga quell* 
altro all’efempio , che ne apporta il Voca- 
bolario i Bocc, Noti. 2 4V Of datatamente 
( con fua licenza Percio)alla Moglie dijfc ogni 
cofa . ... . 

Aiutare 3 e Minacciare col terzo 
> cafo . 

CLXX V. . A lutare , e Minacciare li truo- 
jLx uano etiandio col terzo.ca- 
fo . Bocc. ) ab. n. a «$ 6 . Aiuterebbe alla Lu- 
na M. Vill.L.i.c. $C. Aiutaua l* vno all* al»' . 
tra . A Ib.G tr. i,c.» 7. A molti minaccia chi a 
vnofa ingiuria , 

Duo , e Duoi ejfer voci ancor della 
\ profa, 

CLXXVr. TL Vocabolario alla Voce Due 
X così ne paria , Sempre nella 
profa fi scrjue Due, e nehverfo Buod*vna-3 
fola fiilaba . Pure i feguenti Duo, e Duoi fa* 
ran tutti di profa, e d’antichi , e buoni ferie» 
tori . Dante nei Conu. fol.50.ha Duo quau 
^ N uo 
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tro volte > t folio ji. Duo cieli' E fol. 1 8. 
Duo dinerfi tempi . Ilfuomaeftro B'unecco 
nella Reti or. Rettorie a $' tnfegna in Duo me* 
di . E Duo mali. E comprende, Duo tempi . G. 
ViiI.lib.i2.C5 5. Per li detti Duoi fogni % 

Se Di p re ferite vaglio foto per Su> 

• . • bito , e non ancor a per Al 

* ‘ • ; prefente v 

*;V , : ‘ U •».!<, ^ 

CLXXVII. V /Aereo Villani hebbe que- 
V'.ii IVI Ita forma di dire conti** 
nuo alla penna , c per quanto a me ne paia»* 
non vfata a lignificare altroché fubitimen- 
te: nel qual fenfo la trouerere nel pnmo 
libro iella Tua Cronaca delle Volte almeno 
Cinquanta . Piti di rado appredo gl i altri : e 
fe. vero é, che in tutti adoperata nel medefi- 
mo fignificaco/giuttamente è pillato in con • 
ditibne di regolagli di t^Di prefente j per di* 

. te. , Al prefente t elfer fallo di lingua , nè io 
faprei come mi poter difendere Annibal 
Caro, che nella Tua Rectorica.fol.65. difTc> 
Onde e necejfario jche tutte le cofe diletteuoli ci » 
fìfanonel fentir-di prefente , 0 nel raccordar (i 
del paffuto . E fieli.' fue iet. f. 66 ,Ognidimo • 
JlraHone , che vi faccia , & ogni (icurex.X,a ì che 
nj'offerifcu ' t fi deut credere che fi a più tofio per 
difiorui Di prefente dal nuocergli , che &c. E 
fol. 78. E feto ho fufeitato bora cjuefia littJ 
delle prìmitie } non è (lato fyc. per far danno a 
quelli che la poffeggono di prefente . E fo 1 . 8 8* 
La villa di Camerata, non l'affitterrebbe , te- 
♦v ; V nen • 
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nendofi di preferite a nome del Cardinale', -fi 
nella ptim. orar, di Grrgor;Nazwnz. Quarti 
do non era ancora il mon y ne quel bell ordii 
ne , e quella formation che e dtprefente h nel- 
la medefima, Quel che mi occorre Di prefon» 
te 9 cioè Al p'efence . Eli Nardi nel fu'* vol- 
garizzamento dt Liuio Dee. 3. lib 1. Rotea 
quella fede che Di prefente hauean data . © 
lib.z- Se alcuno dt prefente manca (fero idana . 
vi . Ed G iicctardini:lib.i.Iilc r. Si propone f* 
fé dinanzi a gli occhi non tanto quello , che Di\ 
prefente fi rrattaua,quando quello &c E po- 
chi verlìippreffo Irritarlo Di prefente cantra 
lui &c. E nel lib. 10. due volte mdubitabi li , 
ed anche a croue . E il Cardia. Pai iai«ic. nel- 
la Stor. del Conci!. lib. 3. Vrefoil Nuntio per 
fu» tema principale quel ch'era Di prefente pii: 
necejfario . : •* ** . 

‘ Ma non farà egli che di quello in ifcriV 
cure antiche li iruoui in lordifefa almeno* 
vn paio d efempi ? Io ne hò parecchi : ma ! 
per dir veto, non così cerciflìmi , che noiu f 
poffan riceuere tanto acconciamente l'inrer* 
precatione di (ubico, come d’ A» prefentcj • 
Sol quelli due me ne paiolo pretto a ficuri . 
Ir. Barberino antico sì , che ne fa mentione 
il Boccacci fol. I76. Ma perch' ora potenza 
graza ( vuol dire grazia ) intendo, E de vir - 
tudi infogna , Quefia parte più degna. A quel . . 
la di prefonte non mi fendo . -E G. Vili, lib.' 
ij.cap 50 £ afpettauafi{ il Rè Andreas) Di 
prefente d effer coronato del Reame di Ciciliane 
di P tigli a ; e ordinato era m Corte per lo Papa - 

Ni 
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vn Legato Cardinale che' l venijfc a coronare . 
Hjrin quello afpettare d’hora,ò d'ai preferite, 
fu vccifo. ' * N '* 


Se fi a mal dette Dar tcjìitnonio , 
e fi mili , 


GLXXVIIL T)Rima di fatui a definire, che 
1 fenza peccato in Gram. 
matica Non fi può Dar teftimonio, jRendere 
teftimonio,e allegare in teftimonio, e limili, 
non vi graui di leggere quello pochi filmo , 
che ne foggiugnerò qui appretto , Io ben_f 
fo, che la ragione del condannare quello 
forme , è , perciò che nella fletta maniera , 
che Ambafciadore,e Ambafciata,fono,que- 
gli, (a perfona, quello l'atto di lui in quanto 
tale, cosi Teftimonio è chi teftifica, latell i* 
ficatione , none teftimonio, tnaTeftimo- 
nianza: adunque douerfi dire, Rendere te* 
ftimonianza , in teftimonianza , &c. E s io 
v’allegherò incontrario il Bocc. che nella__» 
Fiam.lib.i.n. 47.difife Erailgiouane auedu- 
tìjjtmo , jI come piti volte la fperien^a ne Rendè 
tefu monto, indouino che voi mi rifpondere- 
te, il Vocabo!ario,aIIa voce Auttedutiffimo , 
hauer mutato in quello mede limi* paflo,che 
iui allega, quel Teftimonio, in ceftimonian* 
Zi. Pur tutto ciò non oftante, affermo , la_s 
voce Teftmonio hauer facoltà di tenerli 


oue il voglia, col Teftimonium de’Latini , e 
poter, come lui , figmficare Teftimonianza: 
eoe ho tellimo ni Scrittori, a’ quali non li. 

è P u ° 
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può dareccettione. Brunet. Ethic. foJ.sS. 
Lo tuo T eftimonio da alla verità . Date Conti» 
fol. 4 P* U Teftimonto della fede. G.Vill.L. 
g.c. 135 .Le tue opere. ère. facciano di lui vero 
Tefiimonio. Bocc. Amet. fol. 17. Della loro 
durezza rendono •oerijfimo Te/limonio. Am. 
Amie. fol. 194. Rendi T efitmonio alla verità . 
Crefc.Iib. i.C. 8 , Se fi porrà vn vello di lana , 
^Tc.quddofi premerà JaraTefiimonio } che &C. 
B quuii appretto. Se fudera t&c.dara Tejlimo » 
niOy che quel luogo fi a d acqua copio fo Aib.G, 
tr.l.C.zo lo a Tefiimonio della cofciez.a ho ap • 
frefo 3 &c.C*f2.La gloria noftra e lo Tefiimonio 
della nofir a c ofc ienza . C. 33 E me fiere . eh* 
agli ( il Vefcouo) hablia buon Tefiimonio da 
coloro , che fuori fono » C. 44. Moi è era fedei 
nella cafa sì come fua , forno in Tefiimonio di 
quelle cofe t ch eran da dire , " 

Quanto a’M-derni v’hà l’Ariofto C. 19 .ll. 
37 Vn cerchio dorofoc, in Tefiimonio del ùen 3 
&c t C.‘3 1, ft. 13. Dar mgltor Tefiimonio no » 
potere 9 il. 101. E chiamo in Tefiimonio tutta 
il cielo • U Tatto C. 14.ll. 14. Sia Tefiimonio 
a fu a virtk conceffo . I 1 C aro 1 ett. fo 1. 60 . Prf- 
cendone quel tefiimonio eh * io faprò con la Un* 
gua , fol. H 6 . Valermi dt Tefiimonio d’ huomo 
tanto honorato . fgj.^j, Notijfime per Ttfiimo 3 
nio d'ognuno &e. 


: . *j * 

• • w j 
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V * 


m 

e v 

* Quefto detto di eofe altrui 

r - preferite . 

, * , . . < • 

CIXXIX. A . Vuenendoqi di nominar co* 
. » - Jy fa d’vn alrro,che v’è innan* 

2Ì prefente, qual de’ due accompagneietc.? 
con efia, il é^^o,perch'ècofa preferite,© il 
Cotefto t pzxch'i cofa altrui? come a diremo* 
teda , ò Quella voftra beretta , fpada,barba, 
collera, virtù, che fo io ? Non vi manca chi 
vuole , il Quello, douerfi adoperare fol 
nelle cofc proprie, il Coteflo, nelle a!trui:e 
Ciò per così ftretto modo, che il dire,Quefla 
Veda chehauete indoflo,in vece di Cotefla, 
£a fallo lenza «tempio. » 

Se ciò è, comierrà dire.che habbian falli- 
to féza efempio ilGuarini,che nella fua Pa- 
rtir. introduce Lineo dicent e ad vn altro, E 
tu , non vuoi vfeir di queftt panni , e Monta* 
HO, Lafcia a me Quefte lagrime Carino , par- 
lando delle lagrime di Car .no . ; Parimente 
il Taflo Can. z. ilan,^. A non dipor Queftu 
famofa fpada , cioè quella di Goffredo eoo 
tmi Alere parla . E Can.1z.flan.40. L'eunu- 
’CO a C lor. Ahi qui ti piaccia Dipor Quell* ar « 
irrise Queftt [pirli alteri * E Can. 1 8. llan.jz. 
Togli Queft elmo ornai, [copri ladroni e . E nel- 
la lu a Palfor. E ammoli[ca Quefto tuo cuor di 
ferro . La[cia ornai Queftotuo tanto lamen- 
tarti . Ond e Quefto [ttdor e Quefto an[aref 
Che pianto è Quefto tuoi Rafciuga Qnefte tue 
lagrime . 

i .*+ hoc 
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Hor è da vedere fe>quelìi due vaJéci h uo- 
mini fon proceduti fenza efempio,onde per. 
ciò non debbano rimanere io efempio . Son 
quelli i capei biondi, e l'aureo nodo , d'fie il 
Fetrar. Canz. 47. d M. L. comparitagli.iu_g ' 
vinone . Q»al negligenza 3 qual e fi ter è q ste (io? 
di fife il vecchio di Dance aiJe anime che-» 
s’iadug auano nel z. Can. dei Purgai. Notte 
knt.q.Che fede è Quefia ? e N OU. 56. Ma don* 
najcko modo e Quefto ? Am.Ant.loi. 5 <,à\All* 
•uffa dirai , vedi > ^uefia tua ira &c. Ne quali 
tre luoghi fi dourebbcjl Cocerto , a ca^on 
4 ’effercofe altrui i Capelli, il Modo, Pira , 
accennati col Quello . E limile de’feguen rii 
che tutti fono del Boccac. Nou.93. Buomu 
femina ,fe affai folle cita a Quefiatuo diman- 
dare . Piani, lib. 4. n. 171» Qttefto habito di 
tanta honefia da te prefo . E n.j8j; O Ft am- 
metta y che maniera è g uefta ? E lib.6. Npil* 

‘1 o. Che fatica è Quefta che t'haiprefa?^i\oc^ 
Jib.6. n. 138. Giouane^he penfieri fon Que/liì 
t quelli pochi de* troppi. altri efempi chcj 
.ve ne ha , ballino a mofìrar fallo ii dire * vii 
tal modo di ragionare effer fallo fenza-à 
efempio. ; s :v 

* « .- » ■ . ii . • ' 

* N ' Partire fenza J* ajfijfo . . * ' , 

, '* • , » » ‘ - 

CLXXX. 'pArci*e,e Diuidere, fono in tut- 
J to il medélìmo . Adunque^ 
come farebbe vn mafeh io errore di lingua il 
dire , Io Diuido da R.oma,farallo nientemet 
00 il dire,lo Parto, da* Roma,in vece d’io mi 
Diuido,e mi Parco . N 4 Ciò 
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• Ciò prefuppofto, eccoui vn bel Drappel- 
lo divalenti huomini tutti errati «eli* vfar 
tjue io verbo a maniera di neutro . I! Giuri- 
ci : Tu rruoui chi da te non pa rte ma : Da te 
farro a e non mori ? Se quinci non partite si 
tofio : Di poca, e tofto Farti 9 e più non toma • 
Il Tallo : Chi Parti con Armida ; Partimmo 

e 

noi : Parte con quel guerrter : Vltimo Parte : 
Parte s e Porta vn difio : Che qual onda del 
mar fen viene e iParte : partì dal v nto fuo 
&c Su la prima fera Parte &c. E s’ altri indi 
Par fina , o fea ritorno &c. Il C ifrGa at. An- 
zi Ó 1 Partendo t e fcriuendo dei /aiutare C^.E 
celie rinv? M hai tu di doppio affanno oùpref 
/e , Partendo : e Da me nòn Parte : e Nè rot- 
ta nane mai Parti dà (cogito 3 Sr pentita &c. 
li Bembo ; Poiché il verno afpr > e rio Parte s § 
dà loco ,: Il Carolile le len. llgiomo fteffo , 
che voi Partifje , Partirà con la Corte . Partì 
per la Cortesi Ri fogna che /tripartiamo • Non 
è poffibile che noi Partiamo ; Vn comandarne n 
So che non Parttjfei Partirà per coftà ; Partì 
hier mattina : Mi dice s thè non Parerà &c, 
1/ Ariofto : E Partir gli altri : P artt del grog 
ge ; Quindi Parli Ruggier, Vuol che Partendo 
teglia &c,come attendo affiittoiQuindi Par- 
te a l vfeir dèi nuouo raggio . Il Guicciardi- 
ni vfa P arte , P arti , P artijfero , Partiro- 
no 3 &c. delie dieci volte le fette fenza af- 
filo &c. . 

Cento e più fomiglianti efempi d* ottime 
penne , potrei addurre , ma badino gfi alle* 
gati , con elfo quella giunca che ior li può 

4 - ^ « - w . - . • . farci 
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fare 3 dicendo , appena tronarfi fcrirtor di 
nome , che non nabbia vfato quefto verbo 
Partire indifferentemente hor coll’ affitto r 
hor fenza,* e delle volte qual più e qual me- 
no, come lor n’è paruto Adunque farà ve- 
ro, che fe I* affido gli fi dee , fi fottinrende: 
fe nò ( per cagion delPvfo che muta fpecie*, 
e natura a' legni, del cui genere fon le voci) 
non gli è neceffario . £ qual verbo di fua 
natura più Arduo che Muouere? e non per 
tanto egli, e nella latina , e nella noftra lini* 
guabene fi adopera affoluto , e neutro . E 
non ve ne ha mica quel f olo efempio che* 
ne allega il Vocabolario : ma quanti oltre a 
quelli pochi ch*io ve ne aggiungo del mio? 
Brunef. Teforet. Li fiumi principaliy Che fo a 
quattro^ li quali Mttouon di paradifo . E ap- 
pretto : Che d * orgogli e fe prone Inuidia nafte 
e Motte . Dance Purgai. 30. Per virtù che da 
lei Moffe . Petr. Can. 20. Simile a quella che 
dal eie l eterna Mone da lor innamorato rifa* 
Son. gì .le per farle honore Mtjfi ton ponte 
riuerente e /morta . Bucc. Lab. nou 3*4. 
Muoui , e andiam tofio . Crefc. lib. 2. C/$. 
Prima pullula , e mette il mafchie ( arbore ) 
per fo caldo , 0 pi» forte Mutue : Da quali viri- 
mi efempi rimane ancora prouaro , Muoue- 
re neutro, non etter fempre,nè folo Comin- 
ciare ( come ha il Yocab. ) ma Muouerfì 
mutando i piedi. 

Torniamo al Partirei reggiamo fe i mo- 
derni hanno errato perche gli antichi non 
i'hauno yfat© come etti a maniera di neutro 

fi; atto* 
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llTolutó . Hor io haurei onde poterne alfe- 
gare parecchi fogli d’efempi • E quanto fi è 
gèttito , peroche fi adopera affoluto comedi 
Diuifo, mi baftera dirui , che il trouereto 
fenza affido due volte nel Bocc.Nou. i 8. due 
altre nella nou. 23. Due volte i»G. Vi 11 . L. 
li. cap. z8. e nel medefimo Iib. iz. c. io<V, 
tre volte , e mille altre in quelli , e in ogni 
altro fcrittore antico. . 

Partite infinito, per quanto à me ne paia, 
ha partito per metà le volte dell’vfarlo coll» 
affido, e fenza , Bruo. Teforet. Mi comincio a 
dire Parole da Partire . cioè darmi Congedo . 
Equiuitned. Ti frega ornai , Cheti piaccia 
Partire . Dante lui. 34. Oramai E da Parti • 
re che il tutto hauem veduto . Parad.17. Par- 
tir ti contiene . Conu. fol. 7 6 . D* quell * vf» 
Partire } e Partire da ejfere , Q. Vili. iib. io. 
<cap. j8o.e due voitecap 197. Bocc. nou. 
1 8 . Gii era. canuenuto Partire . Nou. zi. Sen- 
za Infoiar Mafetto Partirò . Noli. zz. Come 
sht graue gli parejjfe il Partire.!. ab.nou. 3 60. 
^/ll Dipartir mi difpofi . Fiam. Iib. 1. Nou, 
38. U Partir midole.ua. Iib. a. nou. 3 7. Se a 
te pur ferme giace nell ’ animo il Partire, e 
nou. 38. lo immaginando il fuo Partire , Iib. 
3, nou. 5. Vederlo nel fuo Partire non potefii i 
e nou. 44. Nel fuo Partire . Flloc. Iib. 6. 
nou. 26 . Iib. 7. nou. 13. e noti. 449. e 474. 
E fenza numero altri, e autori, e luoghi-, ne' 
quali come ognun vede, mal fi direbbe.^ 
Diuidere: adunque Diuidere, e Partire, non 
iboo quel cosi tutto il mede fimo che cifi 

pie- 
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prefuppone . Palliamo ad altri tempi, o 
G . Vili. ltb. rp,£ap. 29. Nel dette anno 
1 J 5 v* Cfe» P4rrì r&*/ porto di Napoli vn ar- 
mata .» Perr. Can. 24. S<? chi m * tmpofe quella 
Non m’inganno quando Parti da lui E Son. 
219. Or fperantLa m wP ie fi e e di -d e fi re Quad* 
io Partì dal fommo &c. b Soo«* 31 6. Nel 
tuo Partir, Vanì del mondo amore , E cortefìa. 
Eocc. Filoc. lib. 7. tìum. 485. Ma prima che 
efi Par tiferò . M, Vili, lib. 9. c. a. tit. Ca. 
me la Compagna P arti. c. 95. P^r/) dunque 
di Corte . C.98. / 7*4/* Wi Pari.c.iofi» 

r^r/r ^r Calefe . 

Brun. FauoJe!. 04 w fugge , e Diparte, 
Dame Onu. fo!. 6. CheEartiron di quefia 
vita già fon mille anni ,G. Vili, lib 12. cap. 
.46. Nt 4/iro P artijfe di fuo paefe .arriu af- 

fé in Fiandra. Barber. fol. 78. Verrai per 
tempo j e dietro a gli altri P arti . Bocc. nou. 
* 97 - E&iÀ non f acciai ' Arra ia Parta da sì 

graue pena dura . E Vif. c. 2 3. Se tu ten vai 
Da me il cor Partirà nel tuo Partire , Petf. 
Som. 175.7 dolci colli f cu 1 io lafciai me ftefo. 
Partendo onde Partir già mai non pofie , E 
Son. a 74. Partendo ère. il cor lafciai . E San. 
%%6.Par*end* io per non efser mai contento % 
ere.: . I 

* V . " V. ' . 

' Ecljffi m afe olino , 

.* • f i U y. *. < ' . \ ‘ 

ClXXXf. TX I qual genere lìa 

I / no! può Papere. chi rum.!*.* 
oltre acquei che ne dà a leggere il V otaba* 
• ' . N 6 la» 
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lario . Eccone ere teftimon ij dell efler maf» 
chio. G. Vili. lib. il. Di quello eclijjì . Op< 
po/i (ione del Suocclijfi . Ou' era fiato l eclijfi 
del Jole : che tutti $ leggono nel mede lìmo 
cap. 2. Dante Conti, fol. 19. Nello eclipfi del 
fole . Bo«jc. Filoc. lib. UOU. 44. De* futi 
eclijft 3 e <$uei della luna. 

. t 

Lui per A lui. 

ClXXXII. Qme Cui, per A cui, altro- 
ve sì Lui li è tal volta vfato 
per à lui . N j n fedamente nel verfo, Daute 
Inf. i j. Io difsi Lui . E quiui medef. Rifpofi 
Lui : ma altresì «ella profa. Bruner. Eth. fol* 
115. £ Infoiato Lui piccolo il re ani e . £ pur 
quiui .• Beneficio , e gratta Lui fatta . Alb. G. 
tra& 1. cap . 26. Prejfo il dono noni via da 
mandarne Lui vn altro . E c. 19. Chi x*i»- 
finge in parole , fa tu Lui lo [orni gitante (?c* 
tua non è da v farli. 

I articipare col quarto cafo . 

CLXXXIII. TL Vocabol. non 1 * ha , e non 
|è per ciò che cercandone al- 
troue non lì ritruoui. In M. Vili lib. 5. cap. 
45. H etnie no partitipato lo fpargimento del lo • 
ro [angue . Lib. 4. cap. 77. Partictpauaao la 
cittadinanza del Popolo Romano Fi!. Vili, 
■cap. 74. Participando la terra con loro . E più 
ftranamente M. Vili. lib. 8, c. 7 $.Al qual 
( coniglio ) Par impanano, 

lm% 
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JOJ? 

Impaurire attiuo m * \ 

Timido per Terribile, 

CLXXXIV. On fi vuol riprendere il 

Dauanzati , per ciochc* 
nel lib. 14. de gli Annali fcrifle, Ver piu Imm 
paurirei nemicii vfando Impaurire atnuo. Il 
Vocabolario non ne apporta efempio; m* 
pur ve ne ha , e d’ antichi , e buoni autori . 
Brunet. Rettor. Cui affi cura prodezza } net a 
do ur ebbe Impaurire ì altrui bellezza, G. 
Vili. lib. 12. cap. 65. Saettavano pallottola 
di ferro con fuoco per Impaurire , e difettare i 
caualli de* Trancefchi , Dai qual cello, e. 
molto più dal capo intero, i mparate , • I* ar- 
chibuio, e la l’uà polucre, efler cola d’ oltre 
a trecento anni. M. Vili. lib. 5. cap. 13. 

! Idi a fimo la'mprtfa . e Impauri il Doge . E 1 1 b. 
5 >. cap. 5 9. Con parole di minacce fpauentb , « 
Impa uri il fratello. 

Allo Spauentart neutro , di eh e i 1 Vocab. 
ha vn folo cicmpio di non Io qual Vita di 
Chrilto, aggiungali quello miglio re di Pier 
-Crelc. lib. 9. c.-f.Si deono toccar con mano $ 
a c ciac he non ifpauent afferò. 

CLXXXV. Che poi P aurofo fi dica vgual- 
mente bene di chi ha , e di chi mette paura, 
pruouafi da gli efempiche per 1* voo , e per 
1 * altro ne ailega i l Vocab. Bella è a fapere, 
che anco Timido fi è vlato , per cosi dire , 
Atcìuo , e Pallino . E quanto al temere chi 
è Timido 3 il me del. Vota boi. per più alle* 
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cationi il dim Io vna fola ne ho per 
xnòftrare il Timido efler Terribile. Boccac. 
Anier. foj, 7 j . E tutto il cerchio ripieno di po - 
poh ( Romano ) po/fente , e Timido a tutto il 
Mondo . Cioè temuto da turco il mondo; 
ouero , cui cucco il monda dee , ò può ce* 
mere. * 

v 

4 Trametter fi 1 col fecondo cafo , 

CLXXXVI.'T * Rametterc , e Framettert % 
,»> ’JI'. latrarne nere , zi nfr Amet- 

tere , fembranj hauer per natura il rifiutare 
altro cafo che non è il fecondo, e m’ induce 
a crederlo ii vederlo lor dato come per de* 
b'tO'da* feguenti autori d* ottima lingua.» . 
B-urer. Rett. Non vfauun frametterfi delle 
puhltckt vicende , Non s'Inframctteuano deh 
le co'fe frittate . Ne di fare &c. s* Inf rametto- 
smino . Eme) Teforetro , Ed io noto m* Intra- 
mento Di punto cosi fretto . E pur quiui roc- 
etimo altre volte. A berti G.tr. 1. c. 50. 
■■jt feppt che la ventura non fi Fremette di niun 
uho nons* Jnfr «mette di lei ^ Ec. 5 6 . Da in 
colf Are è eoi ut che s' tufi amette delle cofe che 
ncn gii fcr tiene E cap„6s. S'Inframette di far 
tofe comunali.^ quiui medcfima,E t’intram • 
'metti di molte co/i . Paflau. fol, 1 a 1 . Non fi 
"fetfem latrarne trevo de' peccati, cheti Vefcouù 
;fi riferita . £ fol. 124. De' quali non fi pojfano 
latrarne etere . E fol. 1 * 5. Non s* Inora metta 
di quello che non fa . i fol. iji. lattarne*- 
Unio fi di cercare fio di valer f apersi?*. B fol, 

' i6l» 
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$67. Dello interpretare i fogni , molti fi fono ; 
&i* latrarne (fi &c, r 

_ Ne furto effer ottima voto ». 

CI XXX VII . T L non leggerli nel Vocabo» 
X Jario più che vn paio d* e» 
{empi di Nejfuno in profa , ha fatto credere, 
ce finn altro hauemene ; e più correttamene 
te, ò più volentieri hauer gli antichi ado* 
peratoNiuno, che Nefluno. Chi così ha „ 
lenito, moftra , che non habbia letto nell* 
Eth. d 1 Set Brun. fol. 1 1 3 . Neffuna fortezza , 
Nejfuna legge , Neffuna ragione . Nè nel 
Conu. di Dante fol. 9 8 Neftuno diletto magi 
giore , ni Neftuno altro . Nejfuno dubita . E 
pero Nejfuno è <fr e. Nè in Alb. G.tr. z. c. 18. 
Il e fsttm fono più piatti tradimenti &c. Nè in 
G. Vili. lib. i .c. 38. Neftuno di loro bebbe 
&c. Nè nel Crefc. Jib. i. c. io. l frutti fo fo~ 
noNeftuni &c. e cosi d altri buoni antichi 
vna moltitudine. . 

* « ■ r 

Se debba pronuntiarfi Amàuamo , 0 Ama * 
uamo , e così Leggi» amo è 
Legge» amo &c. 

CLXXXVIII. *¥ T *E*chi pronuncia Amkd 
V uamo , Leggina mo , Se - 
dìnamo, Vittuamo , e cosi de gu altri mede- 
limi tempi in tutte le quattro differente de* 
terbi . Altri il contrario, Amauàmo i Legge - 
uamo , Sedeuàmo 3 V dinamo , Hor fe auuer» 

che 
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che quefle due parti litigando frasè , cotn^ 
promettano in voi , voi per mio configli©, 
non v*intramcttete del fententiare: peroche 
i primi ne han l’vfo corrente di città intere: 
i fecondi ftan fu 1» antico , e per auuentura_* 
fu-I vero# che che fi dicano alcuni , quella-* 
prima voce del plurale formarli dalla prima 
del /ingoiare* aggiuntole vn mo\ io amaua.» 
(no amauojnoiamauamotadlque prouenir- 
ne Amàuamo,non Amauàmo. li verfo, che 
fa la fpia alla pronuntia , Tempre è per i fe- 
condi , e non mài per i primi . Dante Purg* 
1 z, Neimontauam fu per gli feaglion fanti, 
B 14. Noi Sapanat», che quelle anime fare . E 
35. Che già dritti Andauamo tn ver occafo. E 
37. Noi erauam dotte piu non faliua .Ma più 
chiaramente in fine del verfo . Purgat. 9. E 
la nétte de' p a fi conche fale Fatti hauea dut 
nel luogo otte Franano . E quiui medefimo 
ha ve già tutti e cinque Sedeuamo . E Pur- 
gar. 3 1 . Forfè in tre voli tanto / patio prefé Dh 
frenata faetta 3 quanto Bramo rimofsi ©•*. Con 
Adamo, e Ramo. E Parad. 24. Cbealt'vlth 
me fronde Apprefsauamo : rima con Ramo, e 
Lodiamo. E Bocc. Vfion. Can.48. Saura 
2 * barbette lieti n ' andauamo , Hor i nnanti 
hot adietro Tornauame . In bel foggiorao il 
tempo paffauamo . E C. 49, Da uu&aparto* 
noi et jestiuamo &c. 


Deh 
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• . ✓ . 'V 4 I 

DebbeperlDebet , ejfer ben dettò , >v 

1 . fc »l ’ A 

CLXXXIX. O Hequcft a parte al mio Sim 

^ E>*bbe\ cosi ieri ila 
l’.Ariofto C. 5. it. i. male , fé ne crediamo 
al Rufcelli , che affermi indubitato , Debbe 
non effere ilDeue, òDee xifpoodente al 
Debet , ma efsere il Debuic de’ latini , e il 
Douette italiano . Io non ho veduta quella 
Aia OiTeruatione a tempo di tróuar pili 
efempi onde conuincerla non buona . Pure 
in quanto m’ ho aperto innanzi il Crefcenzl 
v’ho trouaro lib. 3. e% ai. Toeearfi dal, tolti 0 
uà tot non fi Debbo, che manifeilamentc^j 
fuona Debet. Come a!r. sì quello de : ma* 
defi mo Lib. 9. C. 79. Ci afe uno la notte Deb - 
be fiare intorno al fuo gregge < F finire • 1 Paf* 
fati, f i 16. Quando la ccnfejsione fi f a /«- 
giti imam ente fi Debbo . E fui 198 ..Di que- 
fi e co fé altri non fi Debbo gloriar vanamente, 
•E foi,. i 4. Tacendo l ' huomo bene , Debbe /pre* 
giare d' efsere [piegato . E foi. 194. Non deb» 
bi adunque amore &c. cioè, Non debes. 

• * /' « 

- Aere ottima vote , « d ’ amendue i generi, , 

CXC. TL Vocabolario, alla voce Aere* 
X ha j Vedi Aria : ma nell’Aria noti 
v* è fiato d’aere : per ciò fi crede non vfata 
da buon autore : doue il fatto è sì a Aumen- 
ti, che l'hanno hor mafehio , hor femina , e 
delie volte parecchi . Boccac* Nou. zi m 

Froem* 
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Pr >em. Il noflro Aere. Labcf. nou. 3*7. 
L’Aere dólce, fyaue, e lieto Amct.fol. 99. La 
cahgtnofa Aere. Fuoc. lib. «5. non. z 1 o. Il 
fregne Aere. L*b. 7 . nou. Jo ì • Il dolce Aeri . 
E ciou* 315 . 1 Idre »ft ante Acre . Dance Inf. 
31.Z.’ Aer grojfa^e feura , Ctefc. lib. i.cap. 
% ère putrefatto, corrotto , caddo } freddo &c % 

E e ap. 51. llfclt’cbarifica In fu* Aere , poi % fi 
parte dia tfsa 3 e lafcia l ' Aere rifchiarato . E 
1 b j. cap. z. Amano caldijftmo Aere,auue * 
gnadio che nel temperato allignino . m. Ant. 
foJ.'z 5 1 , VAere tratto per fintamente • M. 
Vili. lib. 10. C. 93. Aire ferenti : 1* haduC-t 
volte . Ditran», lib. 4.C. 14. Aer fana 3 epu» 
ra . E c. 15. Chi ara , e fana . E per non an- 
dar più a lungoni 1 Petrarca i'ha cento volte. 

..HI.- fc ‘ t' ' r ~ ' ■ 

Scordare per Dimenticare . 

CXCI.T)Er niente mi fon faticato cer- 
J[ cando appretto alcuno Scritto- 
re antico il verbo Scordare in fentimento 
«PObliare^ Dimenticare &c. Il Vocabolario 
ne hi vn tetto del Morgante, fenza più ; o 
alla voce Obbliare , aggiunge Dimenticate, 
Scordarli: tal che l’ ammette nel choro del- 
le voci non difeordanti 3 e falfe : e come di 
buon Tuono la riconobbe, e vfolla il Dauahz. 
Anna!. lib. 3. Come Scordati 3 ch'et z? era pa- 
drone . Il Guarino . Che quafi mi Scordai 
d' effere , &c. Il Tatto Cant. i3.ttanz. 10. 
Per lungo difu far già non fi Scotda dell ‘arti, 
&c. Ma pi ù copiofameme i’Ariotto > del 
« quale 
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I* quale eccone alquanti Darti : Cant. 5. fon» 
‘ 14, No» / arra Mai beneficio tal p.?r 1 fiordarfi % 
C\ 7. il. 68. A cui {/e non tt Scorda ) tu fai % 
f&c. E il. 7i.£ poi fi Scorda ou è ripofio . C» 
j S. Non ti Scorda il nobtl , ère. Canr. *6. 
ijó-fl /aiutargli amici banca Scordato , C» 
» 7. rt. 57. Che'l nome fuo mi fi e mai Scorda * 
to . C. 51» fi. 88. Non fi fiordo il Re 3 ère. C; 
4 5- 19 . Ver etti fi. Scordi il primo 3 ère. Coti 
-egli, e parecchi altri Scrittori d’autorità, 
che vfando quella voce le han dato il cor- 
rer per buona . E forfè da Ricordare hauran 
formato Scordare , come da Ingombrare 
Sgombrare , e tanti altri verbi , al cui capo 
] S aggiunta, ò ricambiata con alcun’ altra_» 
ietterà, dà fona di lignificare il contrario. 

Malamente t bene adoperar fi per 
Male . . 

CXCII. \ f Alamente lì è condannato 
' : IVI l’auuerbio Malamente ado. 

perato in fentimento di Male.* e ciò perche 
il Vocabolario ne riftringe il lignificato ad 
i Afpramente , Crudelmente , Con danno : ou«» 
ro > Grandijfim amente . Egli non per tanto, 
vale altrettanto bene per Male. , 

Brune tt. Rettor. La gente viueacoii Mam 
lamente . Malamente figuendo la virtude m 
Fatte Ilare tanto , e sì Malamente . Dt malta 
ma niera v/ano Malamente eloquenza . Dun- 
que Malanmnte diffe , ère . Alber. G. tradì, t; 
cap. % 8. V/a delle co/e accattate , ma non Mn% 

** "C, 
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Pr )cm. ìl noflro Aere. Labwf. nou. 3*7» 
VAere dólce, fatue, e lièto Amet. fol. 99 . La 
1 ah gin 0 fa Aere. Fiioc. iib. 6 . nou. z 1 o. il 
fregne Aere. Lib. 7 . nou. 30 1 . il dolce Aeri ? . 
E nou* 315. lieireefiante Aere . Dante Inf. 
31. V Aer groffa\ e [cura . Crefc. Iib. 1. cap. 
%*A ere putre fatto, corrotto , caldo ,freddo 
E ( &?; y. Il fele ch arifica la fu a Aere , poi % fi 
parte da efsa } e la fa a l ' Aer eri [chiarata ^ E 
I b J.cap. ì. Amano caldijftmo Aere,auue -, 
gnadio de nel temperato allignino . m. Ant. 
fol. i i i , VAere tratto per Ratamente . M* 
Vili. l<t>. 10. C. 93. Aire ferenti : 1 * haduc* 
volte . Dittar», iib. 4.C. 14. Aer fana i epum. 
ta . E C. 15. Chi ara , e fatta . E per non attr 
dar più a lungoni Petrarca t’ha cento volte* 

Viti . \ 

Scordare per Dimenticare , 

CXCI.T)Er niente mi fon faticato cer- 
cando appretto alcuno Scritto* 
re antico iPverbo Scordare in Sentimento 
d'ObHare* Dimenticare &c. Il Vocabolario 
ne hi vn tetto del Morgante, Senza più: Cf 
alla voce Obbliare , aggiunge Dimenticate, 
Scordarli: tal che l’ ammette nel choro del- 
le voci non discordanti a e falfe j e come di 
buon Suono la riconobbe, e vSolIa il Dauanz. 
Anna!. Iib. 3. Come Scordati , ch'et v'era-pa • 
drone . il Guarino . C he quafi mi Scordai 
d' effere , ère. Il Tatto Cant. i3.ttanz. 10. 
Per lungo difa far già non fi Scorda dell 'arti, 
ère. Ma più copìoSaoiente i’Ariofto, dei 
. „ quale 
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quale eccone alquanti Darti : Cant. 5. itami 
14 .Non /arra Mai beneficio tal fitr Jfcordarfi , 
C. 7. fi. 68. A cui ( fe non ti Scorda ) tu fai , 
&c. E lì. ji. E poi fi Scorda ou e ripofio . C. 
l 8. Non ti Scorda tl nobil , èpe. Cant. 26. 
z$ 6 - Il {aiutar gli amict Paura Scordato . C* 
% 7 - (ì. $ 7 » Chi'l nomo fuo mi fi e mai Scorda • 
to . C. $ u ft. 88 . Non fi fiordo il Re , &c. C; 
45..ÌI. ip. Per cui fi. Scorditi primo ì ère. Coai 
egli, e parecchi altri Scrittori d’autorità, 
che viando quefta voce le han dato il cor- 
rer per buona . E forfè da Ricordare hauran 
formato Scordare , come da Ingombrare 
Sgombrare , e tanti altri verbi , al cui capo 
J S aggiunta, ò ricambiata con alcun’ altra-» 
ietterà, dà forza di lignificare il contrario. 

Malamente t bene adoperar fi per 
Male. 


CXCII. \ A Alamente il è condannato 
' : JLVa l*auuerbio Malamente ado- 

perato in fentimento di Male: e ciò perche 
il Vocabolario ne riftringe il lignificato ad 
i Aframente, Crudelmente , Con danno : ou«» 
ro , Grandijfim amente . Egli non per tanto, 
vale altrettanto bene per Male.: , 

Brune». Rettor.I* gente viuedcostMam 
lamente . Malamente figuendo la virtude m 
Rane Ilare tanto , e sì Malamente . Dt mais 
ma niera v/ano Malamente eloquenza . Dun- 
que Malandiate dijfe, ère. Aiber. G. CFa&. 1: 
cap. 38. Vfa delle cofi accattate, ma non 

la% 
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kttments . Gio. Vili. I. 4 . c. 29. £« Cìtth 
tra Malamente corretta di refia , ér<\ 

Mediante dato al Vlurale . 

CXCIII.X indiarne il corfodelCielo, fu 
IVI ben detto da G. Vili, e fi 
legge nel Vocabolario alla voce Mediante « 
Se poi abbifognandoci il Plurale , polliamo 
vfare quello tnedefìmo Mediante , è ci con- 
venga mutarlo in Mediami le influenze* 
Mediami i codi del Cielo * il Boccacci «on 
vn paio dateli linoni; ci aflicurerà del nò : 
dicendo egli Filoc. lib. 6, nu. 317. Median- 
te molti pencoli, e nu. 295. Mediante molti 
acerbi cajì % > ■ 

Voci fincopate frequenti ancor nella prò*, 
fa , Altre dtfiefe fuor dell* 
vfo commune • 

f -• ' 

CXCIV. A Ccioche raccapriccio* eot- 
rore non prenda ancor voi. 
Come fuole 1 nu’Ja fperri del ben parlare, i 
quali vdendo ne componimenti in profa-» 
Home , ò verbo fincopato, folcano, e fi con- 
torcono , come fi fa fopra chi parla licen- 
zi ofo ( Vogliono , che fi dica Adoperar^ 
jion Adoprare , Comperare, non Compra- 
re, Caderà, Diritto, &c. non Cadrà, Dritto* 
&c. Peroche vn tal fincopare , eh’ elfi chia- 
mano fiorpiate , Phan per licenza così pro- 
pria de’ Poeti, che non competa .in niunaj 

guifr 
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guifa a' Profatori ) io mi prenderò quefUii 
briga d’ infilamene qui vna filza , balìeuole 
non (blamente à fodisfarui, ma forfè anno- 
ia rui leggendola. E per non multiplicar 
fouue rchio in parole, vo’che mi b-ifti ii 
nuli* altro , che accennare il luogo dei]' Au- 
tore , che l’adoperò. . ' j 

Adopra, e Adoperarle A Ih. G. tra#. i .c» 
4^ Adoprano Bocc, Fiam. lib, j. num. 57. 
Brnnett. Rettor. §. materia. Oprare Cre- 
fcen.lib, u c. 1 1 . e cap. j Bocc, Fiam. lib. 
1. nu. 108. Biafmtno A Ib. G. fol. 47. 
dr* Am. Ant» fol. 55 ®» Cadrà t Cadranno $ 
Cadremo Am. Ant. fol 147. Paflau. fol. 9. 
100. 255. Alb. G. tra&. 1 . cap. 48. e 
due voice G. Vili. li b. 1*. c. 18. Comprare , 
Comprato G. Vili, lib. 1 1. cap. 52. I,b. 1*. 
cap. 72 Bocc. Filoc. lib. ò nu. 50. 57. 215,; 

Bocc. Nou. 4 f . Amer. fol. 44 . Fiam. 
1. 5. 1. 1. al prmcip. C refe. 1. 9 cap. j». M* 
Vili. lib, 2. cap. Introd» 

Odrè per Vdire Alb. G. tradì 2 . cap. 9. 
fmoCtdc. lib. !. cap. 2. Sgombro G, V ili, 
lib.. 1 1. cap. 1. lib. 12. cap. 16. Fiioc. Vili, 
c. 8 t. due volte e c. 89. e 90. due volto • 
Soffrire , « Sofferto Aib. Q. tr. 1, cap. 55. 

49. Bocc. Fiam. bb. 7. n. 4I . Temprò Bocc.* 
Fiam. lib. j. num. 75 viurò Bocc.FiJoc.Iib. 
7. num. 459. Vaino pct Vagiiono, ( ma non 
da vfarfi ) Alb. G. tr. 2 . cap. 54. Fumo per 
Furono Dante Comi. fai. 5 8. Di Fuorvio ,e 
Denno , e Femio parleremo pai aliatiti. 

Al contrario ; F onere Opponere , $ 3 pone- 

re. 
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fe .per Io più vfato Porre , e Sporre ; <xC. 
Am. Ani. fol. i6. e 109. M. Vili, lib. 4 * cip. 
5?. G. Vili. Hb,'9. c. 304. Ve derat per Ve« 
drai,che più volontieri fi adopera Bocc. Ni 
Similemente Noii. 5 * Humìlemente Non. 
jl .Telerebbe Dante Comi. fol. z, Conuer** 
tifc a Crefc. lib. ?. c . }. Seguifce Alb. G. tri 
%. c. iy. è zp. più volte . BoCC. Nou. 3 *" 

Am. Ant. foI* 47?*48i.-&X. ’ ' 

• ’ « * \ - * ^ 1 -, * • 


i 


: Allargamento della vocr Amba [data, 

- •* ‘ ' •' ■ ’* Uj f /’ *’ - ; 

CXCV. ’ À Mbafciatn ,, auui fa’ il Vocabo- 

/\ iartio effer <&«*/ n/myfr 
l'Ambafciadore 4 ò altro mandato . Ma ra 
ò male intendo G10: Villani, ò ella può 
effere ancora le perfone in opera d’Amba- 
feeria , e l* vificio ileflo • Defctitta dunque, 
che il Villani hà bb. 1 1. cap. 107; la partita 
di certi Ambafciadori , foggiugrt ti Nonfi 
ricorda a'nofiri di sirice a , e onorevole Amba - 
(ciato, \ che vfcijfe dì Firenze .- E lib.7 C.41./* 
Re d' Erminia andò per foccorfo alla gran Cit- 
tà di Tortgtad Ab agà Cane , -e fornita fua*j 
Ambafciata.il detto Ab^gà.&c. cioè li lem; 
po,ò i’vffi.io aeli’Ambaicena . 

por mente col terzo cafo , e col 
quarto . ? ' 

CXCVI. /^He fi-dica Pormente adal- 
cuna cofa,p -tra si ragione- 
rie alI’or«cchiOjChe chi non sa più auanti, 

fi fa- 
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fi (ara ageuolme ue à fencenuare,che a on fi 
può dire altrimenti à dir fen?a errore . Col' 
sì parlarono Ser Brunect.Rettor Ponetene*, 
te alle pene di Ce fare . Dante Parad. 2.4. p** 
nete mente alla fua voglia immenfa . A b.G 
tra< 5 è. i.cap.14. L'ira a ninna cofa Pon mente* 

E ca p . 60 . Pon mente alle co fe , E c p.<5 * . Poi 
mente alle opere . Petr.S <n. 26*. Von dal Citi 
mente a la mia vita ofcura . Trionfo della.* 
Fama ca p.f Von mente a l altro lato . 

Ma vuol Por/ì mence gli efempi , che Zìe. 
guono , e vedrafli^checoncrail P or mente 
col quarto cafo,ò qualche altro egli dà, Noti 
ha voce il Non fi può . Dante Conu. fol. * c . 
Ponete mente la fua bellezza , che e grande . 
BoCC.N.7p.P onete mente le carni noftre. Alb* 
G.tr.x.C. 17. Propria cofa , e di por mente l'al * 
teui fi oltitia y e dimenticar tlfuo vizio, E C.2?« 
hgni mente lo principio? la fine. E C. + i. Se la 
'xgione ben porrai mente . Paflau.fol.x76. P 0* 
nente i fepolcri 3 &c. 

Ancor da oflefuarfl è quell» altro del Paf- 
fau.ro 1 . 1 xo. Tu non di nulla al Prete ? Tieni* 
len mente , Che dì tu di lui ? 

OJferuationì fopra il Verbo 
Trafan dare , • * 

CXCVII. TAT quello verbo hò che dirne 
±y primieramente, eflerfl ado- 
rato amuo da! Dauanzaci . £1 VocaboUr. 

!e ,n pruoua vn’efempio, che per au jen * 

^ra non fodisfarà ad ognuno : cioè La vi - 

gn* 
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gna Trafiandata . Comunque ila per elTere*. \ 
i due feguenti fon Tuoi, e indubitati . lib, is \ 
fftmU.AueaTrafandato l efiercitarle.e lib. r i. | 
Tanta fetenza in Italia antichififima non fi 
Trafandajfie . 

Oltre a ciò fi può muouer dubbio fopru 
alcuni tempi di quello tnedefìmo verborper 
efempio: fe debba dir/t Trafandano ,òT;a* 
fuanno ; ò fe almen fi può dire Trafandano, 
ho r che non è più in vfo Andi , e Andano , 
come quaandodifferoDame Inf.4 .innanzi 
thè più Andi. e AlbiG.tr.2.C, 1. Mezzamorta 
la Inficiano , e Andano via . 

Dante nel Conti, fol. 90. {{riffe Trafu an- 
noinoti Trafandano . E fol. 1 13 . Acciockc non 
Trafiuada : e non Trafandi . E neil J Inf.28. 
rima ch'altri dinanzi li Rivada , che toma à 
iimile di Trafuada . 

Ciò nulla ottante io non mi farei à con» 
dannare i -1 Datutizati , che nell 1 1. lib. de- 
gli Annali , fcriffe Se tutte le guerre Riandi: 
e non Riiui .*. e così del Trafandano, e Tra- 
mandi .* 

Lungo fer Aaofilo . 

CXCVIII. T^VElla Prepofitione Lungo , 
data a 'luoghi , cornea di- 
re, Lungo la v?a,Lungo il mare. Lungo il li- 
te , il Vocabolawo ha efempi': non così del 
darlo à perfona,che pur è bello à fapertt , e 
altrettanto ad v farti . Ma prima e da insegna- 
re agli ttranieri,che Viaggiar lungo il it to, 

non 


cxcviir.cic 313 

Viaggiar per Io lungo del lito : nè Lungo f! 
mare » e andar perla lunghezza de! mare, 
ma vicino ralente Accorte: talché chi carni» 
na sù’I lito , non camina Lungo il lito , ma 
Lungo il mare : e chi nauiga flretto à ter» 
ra , Qflpiga Lungo il lito, non Lungo ii 
mare . 

Hor quanto à Lungo dato à perfona , ec» 
Colo in Alb. G. tr.i.cap. 44. Due ladroni po» 
fti Lungo lui (cioè Chrifto in Croce) da am* 
bed ue le latora . Dan te Inf. io. All or furfe a 
la vifia /coperchiata Vn ombra Lungo quejla 
(d< Yr$unat<i)tnfino al ment$\ lnhz 1. I m‘ac» 
co/lai con tutta la perfona Lungo il mi Duca . 
Parad.32. Siede Lungh ef[o,eLungc l altro fo* 
fa Quel Duca ./otto cui.&c, E nella Vita nuo- 
ua dei me;>t(imo fol. 15. Auutnne , ère. chi 
mi parue vedere nella mia camera Lungo me 
federe vngiouane veflitodi btanchijfime ,vefti* 
menta . 

Se fi debba fcriuere Con la. Con letfyc» 
e Colla j Colle , ère, 

CIC. /^">Hi ferine Con la penna, e chi' 
Cella penna : gli vni . e gli al« 
tri bene , e male : bene, fe comunque efli 
fermano, hanno per altretranto,che il loro , 
buono i! diuerfo modo degli altri : male, fe 
voglion fare il loro vfe , debito , il lor pia- 
cere, mifwa , e regola deli’vmuerfo . A me 
in queft'vlrimo tempo piate di fenufre Con 
la , s Con le innanzi 3 confettante , Colla ,e 

O Colle 
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'Gótte innanzi à vocale , ò a voce , che tncà* 
fninci da S con altra coafonanre appreffo ;C 
ciò per nuli’ altra cagione, che del cosi 
aggradirmi all’orecchio : è chi i fuoi dico* 
nostramente , (crina altramente : che fcj 
.vuol tenerli su la regola degli anticj^fcriua 
come gli viene alla penna, hor all’vn modo», 
hor all’altro, che quella fù deiTa l’vfata, e da 
tutti , e per tutto il decorfo delle loro ferie- 
ture. Aprianne alla ventura il più vicino 
de’ranti , che ne ho qui hora dauanri , il pu« 
liti (Timo Paffauanti fol. xfc. Giesìt chrifto ce 
ne ammaeftra per fe medefìmo ,0 Co le parole, e 
Con l e [empio . Con l efempio 3 che &e. Con la 
'penitenza /ua , e con la fua tentazione , ère. 
Con la paltone, e Con la morte [ua. Voltiamo 
carta . Con l esempio ,e Con la dottrina. Coll * 
e/empio e Colle parole , fol.jo.Co» le parole, 
e Con l opere . Cerchianne qua , e là in più 
altri luoghi, fol.y. Cotta giufiitia , fol. 6 . 
Con la dolcezza . fol. 17. Cotta quale s a fpet» 
ta . fo#i 6 Colle molte ricchezze . fol.r.O» 
l'effetto , fol. 61, Con l'albergatore . fol.xo. 
Conia carità , Colla vmiltà ,e Coll altre vir ■ 
jr« . E così per tutto Pren iam.> hora il De- 
cameron Nou.x. Cotte opere , e Con le parole . 
Nou. 1 j. Chi teneua Con l vno , e chi Con 'tri. 
irò . NoU. 1 8. Con la Reina , e Con la nuora . 
E cosi per quanti Scrittori v’ha, e per quan* 
-te carte hanno 1 lor libri . 


Quan- 
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% 

I . Quando H attere vale per Ejfere y il [ingoiare, , 
... darfi ut Plurale . 

CC- T 7 * Offeruatione del Calìe luetro., 
che nelle lue Ragioni,&c.fol 9$, 

| conca fra gli altri falli di lingua nella Can- 
zona del Caro , l'bauer detti, Quanto, &e. 
V'hanno Ciprigne: douendofi fcr.uere V'Ha, 
determinato à feruire ai amendu i numeri; 
come appello il Petrarca Due fonti Ha . E 
Roggi Ha fette anni . Enel B~cc <cci Quan~ 
ti fenfalt Ha in Firenze . Quante donne ioHa? 
t iea i e ve n' tiauea dt molte No» v HauecL*, 
falconi . Come che hoggi ve n'habbia de rie • 
tbihuomini , ve n' Hebbegià vno , Hebbeui di 
quelli, &c. E fcorrectio«c,pofcia emendata» 
cflere nell’Ameto del colà,oue lì leg- 
ge^ quante ve n'Hebbcro t \s\ vece di O qua»» 
te ve» Hebbe , che di poi emendoflì . Così 
egl : ed 10 l’hò per vero,ancorche,per effer- 
mi feontrato troppo tardi in quel libro, non 
polla aggiugnerùi hora niente del mio . 

♦ ' ■ . > 
Mejft , Fromefft , Rimejfe } &c, . 

Preteriti • 

♦ ‘ » , *» * * 

CCI. "T TAglia almeno il la pere hauer» 
V uene degli elempi, e, aliai pm 
de’pochi , che io qui ne allego . Bruntcu 
Rettor. Non attefe quellojcht Protneffe , Dice 
vno j Tu mettevi fuoco nel Campidoglio : egli 
rijponde 9 non mejfì . Si come tromejfe al co» 

O a i»ì/M 
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i/nìnciameMo di tjuefio libro . Dante vira nuo3 
Utfol.iA. Mi Meffi a cercare % G. Vili. li b. f. 
Cap.l. ^uefit Rimeffe le voci , M. Vili. Iib.4* 
Cap.77, Sottomctteffcro . lib. 9. cap. 108 .Si 
btejfe, lib. io. Cap. 96. Promejfe ciafeune* 
C. 98. Gli fiommeffiono il regno . 


Che forza babbi a } Lafciatno fiate , 


05 


CCII. /^\Vefta forma di dire , non è iru 
verità negatiua , per quantun- 
que nehabbia apparenza , 
Col darli al foggiuntiuo : anzi ha forza d’vn 
cerco che limile à Non filamento: come piu 
Chiaro apparirà in quelli efempi . Boccacci 
Narrate, della pelle. E Infoiamo fiate che l va 
Cittadino l altro fihtfafie ( cioè 3 Non fola- 
mence l’vn cittadino J’aliro fchifaua )equafi 
mano vicino batte [se dell 'altro cura 4 y i pa- 
renti infìeme rade volte , è non mai fi vifitafi 
fero 3 & di lontano: ( ma) era con sì fatto fipa y 
stento quefta tribtil atiene entrata ne petti de. 
glihuomtni , & delle donne 3 chel vn fratello 
l'altro abbandonata, & il zio il nipote 3 & la 
firella ij fratello , fyc. E Nou. 2 3. E Inficiamo 
filare, che tofiacejfi ( cioè , E non (olamente fe 
io faccflì)»»* fie io pur penfiaffi ccfia niuna.&c, 
farei degna de! fuoco . E Nou. 15.fi la] eia* 
tno filare 3 che la mia morte non vi fefife honore 
( ci«£j e non folamente la m>a morte non vi 
-farebbe dhonore* ma) nondimeno credo 3 che 
rimorden dettene alcuna volta la coficienza 3 ve 
fic dorrebbe l batterlo fatto , 
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> 

Appoftatamente 3 valere ancora > 

l' Appoft te de' Latini t \ 

CCIII. T*\l quella voce il Vocabolari 
non allega efempio d’Autorc 
antico, e J interpreta, Confuliò . Appofla. 
Brunetto nellaRertor. l’adoperò ad tfpr»- 
mere il Dicere Appofitead perfuadendum:CO* 
Si: Appoft ata mente dire per far credere E qui» 
UÌ medef. V off ciò del Medico è curare Appo» 
natamente per fanare , E limile . L'officio del 
P artieri (cioè dell’ Oratore) è parlare Appo* 
fintamente per far credere . * \ 

Chi datò Ancor al Murale . / 

CCIV. Hi in forza di Coloro, di Que* 

V^/ gli, i Quali, e limili, non fi ac* 
compagnerebbe bora al plurale Cerna ofiefl* 
derfenegli orecchi nonauuezzi àfenrirlo : 
come quando fi difle Am. Ant. fol. m. La 
Seie del mondo pare , che fogliano Chi tolgono 
di quefta vita l * amiftà . E fol . i % 6 . Chi per 
vtile fono amici . Albert. G. tr. ».cap. i $ 9 
Dei vedere Chi confentono a quelle cofe . G. 
Vili, lib, io. cap. io t.'Echi furono eaporali 9 
ère. li condannarono . pe tr. C. 1 9. Diedero 4 
Chi più fur del mondo amici . Bocc. Fi am. lib« 
7. num 41. Sono Chi penfano ciò da lei , (yc„ 
Amer. fol. 8^. O come felli . fono , e mal fap~ 
pienti , Chi per tal mede abbandonale gli afi 
fan»$ i - v . v 

O ^ Cip 
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'< Caufo , e Cagline 

Canfore , e Cagionare , lor 

differenza . 

CCV. TL principio producente, ò quaff 
X producente qual che fia co fa, iiL> 
noftra lingua , non è Caufa , ma Cagione ,e 
il produrre, non è Caufare , ma Cagionare* 
peroche Caufa è quella , che fi hà apprefio 
il Giudice, e fidifpura, e ptatifce. Cosi 
han voluto gli antichi: nè io , per quanto 
afè caro il rifpetto , che lor fi dee, m'ardi» 

. rei à conrradire , molto meno à contraueni*, 
re à vna tale offeruanza di buona linguajau- 
uegnache, quanto fi è a Caufa , l'Ariofto 
J* habbia da dodici volte in fu, non faprei 
quante, peroche il più contarne era fouuer^ 
Chio. Cap 14. fi. 106. la dotte hauea più 
Caufa di temere , Cap. 15.fl 4. Rodomonte 
del mal loro . C. 19. fi. 59 La Caufo che dal 
portoti eie» loritano . C. rj. fi. 8i. Demanda 
la Caufo di tant ’ ira> Così Caufare nel 
medefimo fencimento C. 30. fi. 35* C*ufo* 
te v» danno . C. 31.fi. il .Danno lor può tate* 
fare , e fi. 4 3. Onde Caufoto fa , C. 37» 

76. La maree fu Caufota , étc. ©'Autori an- 
tichi , io non ho chi m’ allegare , fuor fola* 
mente ì'antichiffimo Dante , che nel Contr. 
fol. 89. fcriffé, L'ima è di naturale foftantia 
Caufota. E quiui medefinao $ L’altra è di 
naturale pufìllanimita Caufota : E fo 1 . 100 • 
Caufota dal cieli , Nella Rectorica di So* 

~ > 1 ■ . Bru« 
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Brunetto i truono quella voce adoperata al 
[trattar delle caufe>diceada egli Quefio modo - 
di Caufare; cioè d'aringare all'antica Cau- 
fa poi , non l’ho, in vaior di Cagione , fuor 
che nel Prolago al lib. 4 di M. Villani; 
Quelle co fesche congiura Caufa l appetito ha 
| richiedo . .Forfè ve ne haurà altri efempi,non 
venutimi fotto l'occhio. 3 

! *\ ■? 

Con tutto che f eol Dimofiratitto * 1 

« « 

COVI. PI vena ferma fu fouente a!Ia_* 
mano di G. Vili, e vale , Ben-» 
che > Anco, a che &c. &acccmpagno!la tal 
volta col Soggiunriuo , tal altra col Dime** 
firatiuo ; e d i fol quello che ad aku no par-< 
rà men douerA, daremo pruoue à lufficien* 
2 a. Lib. 1.0.44 .Con tutto che innanz-iche 
fi partirono Furono/ confitti , cap. 48. Co» 
tutto che ère» Era habituato . cap. 61. Con- 
tutto che (fycj* maggior parte Morirono. Lib. 

1 1. cap. 6 . Con tutto che prima Hauea comi »*, 
ciato . Lib. 8. cap. 6 . Con tutto che ptr molti 
faui fi Dijfe . cap. 48. Con tutto che alla pri *» ' 
ma Mofirb, ère. Lib. 1 z. Con tutto che quelli, 

I Srr. Era kuomo ère. cap. 27. Con tutto eh $ 
fene Andarono , cap. 89. Con tutto che 
per li faui , e dtfereti fi Difi e. lib. 7. cap* 

, 1 o2« Con tutto che il detto Nanfur viuette po* 

■ 90 *"‘ 


.-£■ ■ ■ 04 Con* 
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* Conceffe , e Conceffo in profa . 

CCVII. T L Vocabolario non ne adduce-* 
X efempio, e porrebbe efier biso- 
gno hauerne per difendere chi 1* vfalfe fiL* 
vece del Concedè , e Concedette, e Con*» 
ceduto » che fono le voci ò proprie della-* 
profa, ò più collantemente vfate raunegm 
pur diciamo Conceffione , che non prouie- 
ne da Concedè , o da Conceduto . Boccacc. 
Amet. fol« 3 1 . Coptamente gli Conceffe Lu - 
tina . fol. 75. Quelli mi Conceffe , foi 83* 
Molti compagni gli Conceffe il Vittorio fo prin 
ripe , Ani Ant. fol. spH.Coneeffo ì al Demo • 
nio. M. Vili. lib. 1. c. 29 Al quale fu Con* 
teff a . F. Vili. cap. vlt. Conceffe furono* 

Empiere , Compiere, 

Adempiere) Riempiere, 

CCVI1L Osi veramente fi è vfato di 
fcriueredagli antichi; Cf 
quindi Empiè , ed Empiuto , Compiè , 
Compiuto, &c.Nè i Moderni, chefcnuono 
regolatam nte , fe ne dipartono : fe non fc 
*»cìl J i rifinito, quegli a* quali fuona vn non.* 
fo che Urano, e fpiaceuoie quell* Empierei 
Gompière, Adempì ere,R'empière, Ricom- 
piere, &C. perocne coli vuol pronunciarli 4 
cagion del dittongo , e del latino Implere» 
che muta la L n I, come in Fiamma Pleou^ 
fioccus Piuma* c che che akn fi voglia , 

fcxet* 
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EKemp?um,TempJum, e cento altre vocfj 
Ma di quefió ragioneremo più alianti . Po- 
chi efempi v* hà ne’ Poeti , onde poter m.04 
ftrare , proountiarfi Empiere &c. con Jape* 
nulcima accentata » e ciò per la trilla rima*# 
ch’ella e , A me non è auueauto di trouame 
più che vn paio nel Teforetto del Maeftro. 
di Dante . A ciafcun / * premejfa Stia domane 
da Compiere : rima di Potere. Come pojft » 
Compiere Quel fuo Indo Volere , E due altri 
nel Barberino tol. 5$, Cofa ch v e bella, e lieta 
Compiere $ rima di rimai ere» Efol. 64 .Sten 
le tue wfte à volentier ImPitre r rima di Che- 
rete . il Vocabolario alla voce Definire ha 
Compiere lenza efempio. 

Chi poi ama meglio di Icriuere Empire* 
che Empierete coli de gli a tri, ne ha elem- 
pio in M. VilUib. x.C.ii. Riempirei Fejfo 
Oltre alPeflertì fcritto da Dante Dolor c om* 
péto. Dal Petrarca F anela Compita, e Veglia 
Compita . Dal Crefcenz: Ricompimene , Dal 
medeiìino , e dal Petr. Compitamene $ de* 
quali celli non cito i luogm perche gli ha il 
Vocabolario» 

- r 

Supplire, Signoreggiare, Garrire tot 
terzo ca/t . 

Chiedere, col fcJlo+. 

: ‘ *| 

CCIX. TX I mundi quelli verbi così ao 
, ,,T I J compag nati, v'ha efempio Pé- 

roche quo Glifupplìfcu del VocaboJ. trailo 
dalla Ncb, c$, e quarto cale . Del terzone.» 
t p I fona 
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conc i! Fitoc.de! medcfimo, hb. 7. num* 
393. All» quale non fi potè* fupplire, E num, 

% s a. Al mio difetto fupptifcano, . 

Alb G. tr. 1. cap. 14. ì erH9 St ' 

gnoregger* affiglinoli matti . E C. 5 6* Signo- 
reggia all 'animo , Am. Ant. foi. tpv* A cut 
t* femmina Signoreggia , , . 

Pattati. foi. 83. Venendo ciò é notiti» <Ut> 
padre y Garunt alla figlinola, 

Paflau. fol. 1 to.Cbieggn licenz* Val Vef- 
touo , 0 <*>»/ fuo vicario, ò Dal Prete . Ma Rie- 
chiedere col terzo calo hallo Bocc.Nou. 8 o. 
Se Richiefia glifofse . E M Vili. E» 6 .cap.$ 6 . 
tinnendo Rie hie fio a Vinhtiami la Citta, 


r 1 Ari are, e Noce in genere feminite . 

CCX esempio 

nel Vocabol.E fono del Pecr. 
Son. 22,6. Ari or Vittorio fa, e trionfale, e del 
Bocc. Amet. foh 8 J> E Q» *fi* Arbore * fotta 
le cui ombre, E appretto . tV intorno All » 
f itale,. 

Del Noce, Arbore : Amer. tot, 46. l* 
F rigida Noce d'ante a se medefima co? /noi 
frutti cagione dafprijfime battiture * 
AI Peminile poi del titolo vagliaper g i— 
uoco*che Feminino'Plteràle , fon voci anti- 
che» e buone ancorché di quella non le ne 
legga efempio’ , e di quella due non *0 qua- 
Ili ina elle fon Levita e raltta nella Re tronca 

eli Sei Brunetto* cola antichiffima. 

• ’ * • 

1 Cflfcfi- 
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I Offerte a f ioni fopr* il vài or* , t' ufo delle voci 

Italiana { . ; 

/ 1 

CCXI. TVT Ob v'increfea di fermami v«l> 
i\ pochiflìtno incontro a quella.' 

1 proceflìone di voci x e mentre elle a due vi 
padano innari zi, attui far le coll’ occhio , sì, 
che dipoi le riconosciate al bifogno » cho 
Jet vertè diètro . Funerale Yuftantiuo , o* 
Funtione . Deporto» Difcredito * Impiego* 
Intreccio* Encomio» Efame, Fulminea 
fromba . Ricercata» Recitamenco» Pòffeflb, 
Pranfo. Imperio , Indulto . Vifita , Vilipen- 
dio .Temperie, Tirranide . AceJarnatione* 
Affluenza . Calunnia» Conneflione . Tal» 
mence» Totale., Eaento»Eqnifibrio. Intima* 
tione» Impegno. Decoro» Distillo * Ritro- 
«amento, Riferua * Pefca ( pifcacio } Porta* 
ta n.S. MaIdkenaa»MuJtiplico .n. S. Nafci» 
ta , Natica . Tumula » Tugurio . benefico » ' 
Brio. Principiante , Paflaggero. Scapito* 
So rii e non. S. Tiro» Toccante .Ponderalo» 
ne » Penuria . Delirio, Documento .Getto* 
Gradino „ E&lè » Educatici! e . Collocati o* 
«e» Calcata . Adita » Alunno Sbarca » Sab- 
bi* » Ospite » Ode quia . In foli ta» Impor- 
tanza. Pulpieo^Freceeto .libreria , Laurea* 

' *». Allegria, Autencichezza . Efc! amaci o* 
«e » Emolumento . Dettame »Difufo ; Ao 
compognameoto Accuratezza. Celebre* 
Contaceuole» Recondita, Regio . Prou» 
do* Proprietà Porteria , Slealtà.. Mercati 
a * * ■ O 6 Cile* 


J 
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elle. Malnato . Preftito jPeraftiofo . Maix^ 
cheuole. Memorando Alligo, Giuridico.! 
Delitto, Denuncia. Confidcrabile,Confi^ 
nante. Aggrauio , Adunco . n.S. Inefperto, 
Indefeflo. Equanimità» ifito * Spedino- 
ne, Sfogo . Impenfaco,hnpreffionaco. Pre- 
teso, Prendente . Narratiua , Nuntio . Ri- 
forma, Reftante . Preferiranno , Proietta- 
Genio, Guttofo. Difcendcoza, Dedito. Cir- 
colo, Commodita. Sordi do. Schi fofo . Au- 
lii fo ( per nonella ) Appellato • Difinteref- 
Gio , Delinquente. Intimationc , mappe 
lenza .' Pofto n. S. Probabilità . Nuoua . n. 
S. Numerofo. Generale, n. S. Gramaglia. 


Di finuolto. Decente. Auuerfione , Auuerci- 
mento . Propenfìone,Progreflo. Otteruan» 
2a, Orreado, Scopo, Sconuolgimento.Com- 
meiiante,CougreiTo . Ioceatioo , Ingreffo. 
Di dinciuo. Di impegno . Inalterabile, Im 
bare > . Condoglienza , Compiego. Requi- 
fico, Rammarico . Purezza , Pulitezza. Ci- 
mento , Confuromo nn. SS. Racconto. n.S. 
Ricapito. Qualcheduno, Qualcuno. Ri- 
fleflìonc, Riiolutione . Indelebile , Imagi* 
«abile . Sord»do > Spropoficato . Mediocre- 
mente, Maneggeuo le . Viuacicà, Viuezza. 
Domine, quando nauran frie ? c pure anco- 
ra non fìamo alla meta>e còme ne dar luogo 
a quattro Verbi ,che fe ne vengono infilza- 
ti per Alfabeto. Accreditare, Architetta- 
re, Aderire, Atteftare , Allogg.are , Appar- 
tare, Aflfettioivare, Ambire,Bem ficaie, Con- 


ciliar e a Cttnenut e a Coofulw*e a Denominar 
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Deferire, Decretare , Diffuaiere, Efag* 
gerare , Efiggere , Efacerbare , Emularci , 
Efultare, Efeguire, Fauorirc, Inuadere, luti* 
morire. Indentare, intrudere, Infinuare, 
Incarnare, Incammare, Inuigilare, Ingolfa* 
re. Ingranare, Inferire, Inorridire, Manfue* 
fare. Premunire , Prefiggere, Pregiudicare, 
Predominare, Poltrire , Pretendere ,Preue* 
dcre Presagire, Riferire ( per raccontare ) 
Ricambiare , Rifoluere ( per determinare ) 
Sincerare, Suggerire , Subordinare, Spacca* 
re, Staccare, Sorbire , Succedere ( per auue- 
nire , e non dietro ^Trattenere , Viaggiare: 
\ cche fo io ? che a tasti che ve ne ha non la 


finiremmo di qui a trentun di Febbraio. 

Hor primieramente, chi profeffa vno 
fenuere, e faueliare, diciatti coli , tutto oro 
dj ventiquattro carati , perciò fenaa mondi- 
glia di pure ma voce nonpaflata per la,» 
bocca, e vfcita della penna di qualche Seri** 
fc , tore antico, etiandio fe non di quel ftcolo 
I che va con nome dell’ Ottimo,; dicami , fe 


per quanto nuolgere dei Vocabolario può 
farli ( e parlo fol di quell* ottimo della-* 
£ru(ca , e qui , e per tutto.alttoue , douun-. 
que nomino Vocabolario )trouera le lo- 
prallegate voci, tuitcoute daH'autorità d’ak 
cuno de* canti, che ve ne ha. Autori antichi 
di buona lingua ? E trottato , per quanto io 
habbia potuto vedere , che nò 5 andiam oi» 
tre, e rifpondami,Se di quelle voci «gli otikg 
non oe adopera 11 una? Se tutte come tlie^ 
gtuu»ci« ufi**; w qui di fteteute oe w*, 

” '' L^IO 
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terò altrettante tor fintili * a vedere» (e nè a 
accora d’effe fi vale * poihaurò che dire ti 
affai pia del Magi fiero de* Verbi. Ma per* . r; 
ci oc he mi fo no» irragioneu® Imente a ere* i j 
dere , che voi non fiate con voi me de fimo s 
co fi risparmiato» e fcarfo , adunque ci rima- {| 
ne à dire » che voi ò tutte come vi vengono. t 
alla linguale alla perniarle adopriate» ò ve- ^ 
aamenre trafcelte, cioè, certe sì, e certe nò$ < 
e in quello haurete qualche riguarda aliaci f 
ragione » ma più al voftro giudicio , e pia- 3 
cere * Eccoui dunque tolto di bocca ii No» , 
jfji può* verfd chi fà come vor»v&ndone (! 
quelle sì* e quelle oò che più gli fono ita | 
grado, ò gliele configli l’orecchia, oM bt* j 
Sogno , ò F efempia d altri ,òche cbefiaji 1 
quel che fàragioneuole l’operare. < ; 

a. Non percioche non trouiate nel Vo ca- 
botar io autor irà di Scrittore antico cho 
vfaife fatale» ò la tale altra vece, dtraete 
voi fubito&rui à /emeriti arerei la effere fen- * 
za eferupio. 1 Vocabolari; *non fono quali 
le eafe. animare che hanno come dicono i 
Mae ibi, il Maximum qitod fic , oltre al qua-* 
le non paffaa o ma ere fé ano per luxta po fi- 
uose n> * .e appena mai farà che babbi ani.* 

. fine. Ed. io conofco qualche dotto Grani- 
malico » che ha rrtigl iaia di vocaboli dado» , 
ner fi aggi ugnere al Teforo de Ila lingua Xa- 
, tmaiauuegnache pur ella none refe a , pe ro- 
che «orca « ma razzolando per entro i buo- 
ni Autori* fe neiruouano cutcauiade’ no al* 
anud4ii da? priore fecondi * e ter ai, ancor» 
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che diffgefttìflvmt raceogl icori » Tranne qui 
nella noftra lingua vn qualche faggio* e fiart 
voci le più di loro non regimate di fopra, e 
tutte da volerli agg'Ugnerejetiandio fe non 
tutte da volerli vfare $ ma 1 j conuien faper- 
ne»ch* elle pur fono buone , peroche vfate 
da buoni Antichi • Atrio, Bocc. Amet.foJ. 
44 , due volte , Celebre . Dante Corta. fol* 
penult , Confentaneo Alb. G. tr. z. cap, xy. 
j 4 . 47 . Combinatore. Danr. Conu, fol. j 00* 
Bifualere Barber. fol. $4 .Decente Amer.fol. 
45 * Ve tenta Barber. fol. 343. Depurato m 
C refe. lìb. x.c. 12. Ffito . Barber. fol. 33 4. 
fulmine Bocc. Vifc.C. limacella Al ber. 
G.tr. i. c.36. Dante Purg. S.Parad. 9. Far- 
libile Bocc. Amet. fol. 36. Gonfiato n. S. 
Boc.Laber.n. ts 6 . G*/foBarb.fol. 104. /*• 
dinotile Dant. Conu. fol. 1. Intermifio Boc. 
Fiat». K 4. n. 133. Intento n. S. i n profaL*. 
Dan r. Conu. fol. 43. e 50. Intoppo in profa, 
Palfau. Prof. Intentino Dant. Conu.. fol. 41* 
Jnfetare ,e Infetatione tui - fo 1 . 5 S. Lieuo n. 
S. Barbe r. fol. 30. Marauigl tante, A m. An c. 
fol.331.Ato/eaDanc. Conu. fol. 3 *. Mifte* 
/are, Brunett. Rector. marangone BarbeC- 
fol. zj?. Uondimanco M.Vill.Jrb 8*C. 59. 
Jib. 9. cap. 97. Pii* ViLczp.f&Xnfct/n&l*- 
Brun.Rettor. Ka/are, b id, Ofia. donna d’o- 
fteria .Barber. fol. t%\,Proeuron. S.F. Vii* 
€. 6 $, P lauderei Bocc. Fiam. lib. 6 . nu io. 
fertntortozdbl. VUJ. 1 . l. cap.77. PipifinlU 
Bocc. Amet. fol. 99. Paganizzare , Barber. 
fol. S-r* foftfiù+u per luogo . Bocc. Anaet 
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fol. 7i. frebUmati, ibid. fol. $7. Ri par atto* 
tu Bocc. Nou. 99 Riseria» n. s. M. ViiJ. !» 
5. cap. 4 cy^Ripiene, ». S. Lrefc. |ib. ó.cap.ó. 
Reggente ». s. M. Vili» 1 . 9. cap. 98. Sauor» 
nare lanaue . Barber. fol. zòo. Se già.CteC. 
li 2 >. 4. cap. iz. Sconueneuole n. s. Brunet» 
Jlettor. più voice Sorgiugnere Barbe», fol. 
xoù. Vaimene* ib\d. foi. 59. Vittimato* M* 
11. c. $. e cento altri. 

3 A formare , oou che fol dare il corfo à 
vna qualunque voce, ha incoro para hi! mence? 
maggior potere l'Vfo ,che 1 * Autorità d* v» 
qualche paio d'antichi 1 i quali anch k effi fo- 
Ìo , ed iq canto la fecero voce legittima y in 
quanta ò la prefer dall’ vfo . è formatala effi 
Ite (lì d* inuenciouc la diedero à far correre » 
cioè a far valere all’ Vfo t altrimenti vnu 
voce eh* ei non accetti, e mutolai e come il 
vento/e non fimuou*,è morto ^cofi ella fé 
l'vfo non la fa correre , perde l’an ma eh’ £ 
il lignificare» Vederne nelle Città- d Itati* 
ferine Dante rvel fu© Conuiuto )fe beavo* 
lem* guariate à cinquanta anni, molti Voca- 
boli e fere {pentì, e nati , e variati . Onde fe'i 
' fletto t tempo così trammuta , molto più tram* 
muta lo maggiore . E loggjugn* ciò ch’è ve» 
xiflimo *e di gran prò il ricordarlo y Lo bella 
volgare (parla dell' Italiano) Jegptita V/oye la 
Lattico y Àrte * pe roche e queito e morto , e 
fi de’iiare ai detto y quello è viuo , e chi il 
jparljj^puo allargarlo ,.rifiriguerio, variarlo ; 
ao arbitrio dell’ Vfo,ch’è il formator delle_* 
lingue . Hot di quelle veci, legittime , per* 

che' 
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che vfate, aimegnache non da gli antichi, la 
lingua noftra pur ne ha vna doui ria ; e mife» 
ra fe ne mancafie . Que’valenti huonaim che 
compilarono il Vocabolario, ne adoperali.* 
parecchi doue parlano eflì , pur maetiri , e 
giudici del ben parlaremia perche a’ior luo- 
ghi per alfabeto , non vi fi truouano,foI per* 
che non v è Scrittore, nè pur (otto il buon 
fecolo , che le vfaffe . Piaceui hauerne per 
efempio afe uè poche Accuratamente , il 
trouerete alla voce Sollecitamente . Accomn 
pagn amente ,a Compagnia Appelline , ad Aty 
pe, A f unto, n.s. ad Afi'umere. Attui fo , a No* 
uella , Affegnato, a Parco . Aggruio , ad Ag» 
grauamento , Cognitione , a Cooofcenza»» + 
Circolo, il Cerchio . Conditura a Condire . 
Ceffone, a Cedizione . Confutare , a Deli» 
berare . Denunzia , a Denunziazione . Dif * 
fu a dere, a Periuadcre, e Diduaforio . Dub- 
biezza, a Dubbi età, Diuentare , a Diuenire , 
; Effettuare , ad Empiere , £ uento, a Riufcita . 
Ejeguire , ad Efecuzione . Guflofe , a Gulle- 
uole . Gefio, a Cenno . Importanza , a Rite* 
uato Infoltto, a. Difufato, e Nouità . Impref. 
fionato, ad Affetto, ad Intrtnfeccbe^za a Fra- 
tellanza . ìntertenimento , 1 Traituiio . Indu- 
Urtarti , ad Ingegnare . Legnate , a C at’CO • 
Mufchie , a Profumo . Mediocremente, a Mez- 
zanamente . Mancheuole, a D fettmo . Nam 
/cita, aGufcto. Natiuo,* Natio . Nuota,* 
Nouella. Offeruanza, ad Olfequiofo . Fii* 
tura , à Quadro Vofitiuamente , a cittadi- 
namente • i > nUteiza ì a Nettezza* vaffag* 
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f*re, a Paffaggio • Proprietà, a Pfopeierarìo, 
prorndo, a Prouueduco . Riempito , a Capira- 
re . Ripent aglio > aRifchio, Rifolutioru % a 
Deliberazione. R/d/Vo/tf/^aRideuole . R*V 
$r oh Amento d Inucnzione. Schiottitu , 2 

Cauiuità . Salito y a S 0 1 ere. Or d in a r i o. Co n- 
fueto . 'Suecejfo , a Riuscita . Spstlittone , 2 
Spacio. itfor^^ad Obliuìfci. Teflura s 2 
Dettato , &c. Le quali tutte * e cento altre 
Jor Somiglianti (cioè fenza autorità , dicia* 
ino horacosj*di Scrittore antico, ò moder* 
•o che vaglia,) ( e fon voci buone , vorranno 
iiauer luogo nell'Alfabeto j fe non fono da 
poterli vfare » noalageuole riufcirà il dar ra*- 
gione del pur efferfì vfate . 

•• 4 Doce altri adoperi vn qualunque ro* 
embolo , etiandio fe per natione ftraniera,ò 
per nascimento nouifEmo , tanto folamente 
che chiaro à incenderli , proprio a lignifica» - 
f e, e di Tuono niente fpiaceuole à gli orec- 
chi, a me pare nian poterlo riprendere , al* 
«rimenti »che «'egli habbia a potergli folli* 
vu ire vn* altro vocabolo fatto già della no* 
jftra Iingua,ò per autorità,© per vfo , il qua* 
le, in quanto è forza deprimere , e leggia- 
dria > e dolcezza di Tuono, poffare vagliai 
altrettante , che il nuouo , e lo ftraniero * 
Doue nò , ffragioneuole mefehinità d* ani- 
mo , e voler la no lira fauella quella pouera 
di vocaboli , che ce 1* hanno tramanda* aj# 
gli antichi, e di non molto accrefciuta imo- 
derni.-, Anzi non dirò folamente richiede» 
lo la neceflìtà del beae ifporre Lfuoi penile* 
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i , ma altresì la ricchezza è la copia , cho 
>«r è ramo piegeuole in ogni linguai 
debito, non Solamente bellezza , è il variar 
delle voci oue ficonuien più volte ridir la 
medefima cofa,o ragionarne a lungo,come 
lì fa ne' libri , nè ad ogni materia a confà il 
ragionar metaforico in fuppliméco del pro- 
prio. Come dunque chi a vn Sonetto cofa 
di cinquàca parole cófenrifle la libertà dell* 
vfar voci non ifeeltiffime , e pure , non beo 
farebbe: altresi, e peggio, chi a vn volume 
non concedelfe maggior libertà di quella à 
;che grullamente fi obliga vnfonetto . 

Corre appre/To molti per regola del 
mig!iore fcriuere Italiano . Partirli , quan- 
to il più far fi può dal Latino . lo non vo* 
farmi a difputar quella quillioneyie la qua- 
le, v è il fuo che dire per amendue le parti, 
e il fuo non faper che dire chi la s’inghiorre 
i così intera come fi fà delle regole generali; 
’hauendo ella tante, e sì (bariate eccetc ioni , 
che di poco non le riman forma di regola , 
Quanto a* vocaboli de*quali foli h.ò prefo 
qui a ragionare, dicami chi veramente il fa, 
perche coelum e t erra ,c or pus e Anima ,vinurr> 
e a $ u* t Mmore dolorare. ci dian quelle ot- 
time voci italiane, cielo, terra, corpo, ani* 
ma, vino, acqua, amore dolore &c. e non.# 
altresì examen, fulmen, Celebris imperium, 
leena, calumala, tugurium,info!itus,excIa« 
matio, hofpes,nuntius, dehttum procenfio, 
decens &c. sì che dobbiam dire, Difamina* 
mento 9 q fifaminanza , non filarne , Saetta 
‘ è ìqU 
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ò folgor.e 3 che pur fono voci latine, non Fui* 
mine, Confueco, ò Vfato 3 non folito 3 e Imi» 
Braco, Difufaco, Strano , non Infolito e cofi 
d'altri ,e molto più le non hauenti Scambio 
di voce tanto Italiana, che non lìa punto la- 
tina? Nè varrebbe punto il dire , gli antichi 
Jhauer crafcelte dalla lingua latinale voci , 
foie effe diceuoli ad vfarlì nell'Italiana* 
leggali Ser Brunetto, e il Conuiuio di Dan- 
te, e parecchi opere del Boccacci, e*I volga- 
rizzamento di Pier Crefcenzi ,e 1* altro Al* 
be(,tan Giudice, e vi fi troueranno per entro 
a sì gran copia vocaboli, intolerabilmente 
latini , che adoperati oggidì fentirebbono 
del pedantesco . La lingua Latina, e la mar 
Diera dell’Italiana , e può ognun cauarno 
quel che gli fa bìfogno, faluo il fuo donere 
al giudicio, e all* viò : e ogni tal voce, vfata 
è, nò che l’habbian gli antichi, pur farà anti- 
ca, e buona al pari dell’altre . Così à me ae 
pare: paiane come vuole a chi lìngue altri 
principi . 

é Doue habbfamo nelle fcriuure antiche, 
©er tfiempio il nome , e non il verbo,e non 
j'aiHterbio/» quello, e non quegli , il farliii 
dasè Bello, con difcretione,e confentimen- 
co del g ludiciofo orecchio, Mio per licenza 
da non douerlì contendere/» difdire a veru- 
no . Similmente de ’femp lici far compofti , 
malTimamente valendoli delle particelle , 
che pur lì danno per qual giunta à certe vo- 
ci, e han forza, qual di trafmutarnc il lignifi- 
cato in contrario j qual d’jngrandirio, ò io* 

altro 
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altre maniere qualificarlo,come a dire str*, 
«ode Straricco, Strauolco, Tra , e Trat, iiu* 
Trafognato, Traiandato,Trafmefio,,B/, e Dir, 
in Dinieffo, Diporre,Difmcffo,Dìidirc,fV4 
in Framettere,Fraporre, Fraftornare,* Sotti, 
e Co», c tante altre che ve ne ha , e poftono 
applicar ad altre voci etiandiocon inge- 
gno . 

7 Finalmente,! Vocaboli proprijde’me- 
ftieri, delle arti, delle profeflìoni, dcllej» 
fetenze , fon deiTi i veri quegli che corrone 
per le botteghe, per le fcuo lecergli vtfici, 
per i meftieri,e vanità farebbe il cercarli ap- 
pretto gli antichi, che delle mille parti non 
ne hanno le due, e quelle delie tolte di boc- 
ca al meftier che le vfa ; come il Barberini 
quelle poche anticaglie che ha de la mari- 
na refea nel Documento delia Prudenza , il 
Volgarizator del Crefcenzi , dall' Agricol- 
tura, Dante, dalla Fiiofofia nel Conuiuio , e 
nel Paradifo • I Villani dall'arte militare, 
com’era in vfo a que’tempi & c. E ben fareb- 
be fatica, e opera di gran merito , per chi lì 
prendere a compilarne vn Vocabolario da 
si ; raailìmamente fe alle feniplici , e nude 
voci aggiugnefle i modi proprj di ciafcuna 
arte, e proreflìooe :che ciafcuna gli vfa pro- 
priflìmi , e fi couuengono fa pere da chi non 
vuole iti materie particolari adoperar ma* 
niere communi , e le più volte aliene ,e di* 
{ conce . lo per mio vfo v’ ho fpefa incorno 
qualche non infelice faticatala cola non di- 
rò buona , ma certamente ottima nou Ct pub 
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renire altronde che da Firenzò < * 1 ? 

E delle voci Italiane liane in quello poco 
detto a baftanza : sì veramente, che vi s* io* 
tenda per tutto douerfì adoperare il giudi* 
Ciò , e prefupporre Io (ludio, che l’ vno fen* 
za l'altro non balla a far maellro ; e in chi 
fi truouano amendue , voglionlì , fe non fe- 
guitare,certamente non gittarlì a riprendere 
Certe diuerlìtà , che non lì affanno alle rego- 
iette, che gli appena fcolari nel cinguettare 
in buona lingua hanno per auuentura vdice, 
ò lette, e lenza più, credutele come lì fa de’ 
principi! , che chiamano per sè noti ,* e con 
effe in pugno, la prenderebbono contro all* 
Oracolo della lingua Italiana. Dal poi ri- 
chiederli Studio , e perciò tempo , è necef 
fario-aieguirne il fempre farli migliore j 
pure in canto fcriuendo , e paragonando le 
prime fatiche con le vlcime, dif piacere a sè 
ftcffo in quelle, emendarle fe può , ramina- 
ricarfeoe fe non può;ed :o fono vn di quelli; 
Scriùendo fdiceadisè Hello il Dottore S. 
Agollino ) imparo à fcriuere ,tucco inlìeme 
difcepolo, e maellro di me medelimo . Per- 
ciò, quanto altri più vede, e fa , tanto meno 
s’arrifchia allo fcriuere lotto le lue opere il 
J7 ùt , ma come quel gran maellro nell* arte 
tua, il b*cie6*t:ti fermandoli in quanto non le 
dà per interamente perfette, il rifarqi {opri 
la penna a ritoccarle, e tome, e migliorare , 
c mutare quel che sfuggì da gli occhi che 
hauea quando fcrifle, e quelli d'hora il veg- 
gano* e lor difpiace . Ed io uon lenza ma* 

ratti- 
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rautgliartnene , ho veduto huomini di gran* 
dttingegno publicare al mondo i loro com- 
ponimenti di qualunque materia fi fodero,, 
cfoilenerui, quante propofittow altrectac- 
ce euidenze : pofcia a non molto ritrattarle 
come fallacie .Come altresì , volere i fuoi 
penficri per regola di tutto il genere vaiano 
in quanto è faperejc le Aie regole, emenda*' 
(ione di tutti , etiandio i più riueriti , e am- 
mirati Poeti Greci, e Latini, ò di qualunque 
altra maniera Scrittori dell’antichità , fegui- 
tati da gl* Italiani altrettanto buoni reaeilrt 
i in quel medefimo genere di componimenti: 
quali non fofler loro venute in mente quel- 
le non fottiliifime ofleruationi , e con vn_» 
giudicio fuperiore non le hauefiero ributtai 
te come non conueneuoli d’oiTeruarfi. 

Denno t Fenno s e Puonno adoperati 

in profa . • , 

CCXII. 'T’utti erre quelli modi proprj 
- j| del verfo, truouanfi adopera- 
ti in profa(ma con più licenza,che il lecito 
non coniente) dal Volgarizzatore d’Alber- 
tan Giudice: e per me vaglia il faperlo.a 
nulla più che faperlo. 

Denno dunque per Debbono., hallo pa- 
recchi volte; baili allegarne due capi del ». 
Tratta o cap. 38. Li buoni Donno amare li 
Studici e quiui appretto ; Li rei Denno teme- 
re li Giti dici . Cap. 47. Denno efftr fati e. Far 
Denno incontanente , Corali Rei giofi nere 
f • Den - 
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Z>enno combattere con le mani, 

puonno per PofTono,è nel medefimo trai* i 
tato cap. z. Il f «greto confitto celar nvtt 
Puonno, 

Fermo per Fecero ; qui»! medesimo cap. 
54 . Quelli che ti Fenno que (la ingiuri* , cap. 
36 Con quella formi lo Ftnno , cap. 47. Co» 
me ere. molti pugnatori Fenno . 

il Disnofiratiuo dato alla particella Chi 
ione farebbe douerlefi il Sog 

giuntino , - 

CCXIII. T * Orecchio auuezzo à vdire il 
I > Soggiuntilo foggiunto alla 
particella Che, di leggieri auuerrà in chi 
nó è nulla fperco ne’buoni Autori,chc vdc 
dole dato il Dmioftratiuo, fé ne rifenta, e la 
lingua gridio far lì fuor di regola 3 peroche_* 
coserà natura di tal pa rticella , e contro alla 
Confuetudine dell’vfarla . Ma l’vno e l’altro 
canto non pofòbile à foftener/ì vero 3 quanto 
è vero hauer detto il Bocc. Noti. 7^ lo fo 
IfriO, che io mi tengo a pcco 3 h io non ti Dò ta- 
le in fu la tifi a , che il nafo tt cafchi ntlle cal 
ragna : E Ni>u. 42 Frefsofu Che di letitia non 
Meri . E Nnu,^ poco fi tenne Che qutui con 
•vìi coltello che a lato hauea amendue non gli 
Vccife F NoU. 2.0 E /penalmente lei . che 
' è la piu pincpuole Ch io Vidi mai . E N u.98 , 
Dobbtam credere 3 che Difpengono t cGouer 
nanonei Ani. Aot. **>i. 72 Ni uno dubita 3 
Che le coje con malagonole*.*,* cercate Sono 

pitt 
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pii graticfamente trottate . E fol. 293. P**. 
mi che al tutto Scn be fiali . E fol. 157 py*». 
za hutnana è, Che le j miriate cofe Danno di» 
lettene le fapor e . Pafiau.fol. 11%. F può au- 
uenire Che ( il peccatore^) per lo {degno fi 
Dtfpera 9 e no n Va a confeffarfi da altro Sa. 
cerdote . E fol. 336. Dio vieta , Che non fi 
Dee ricorrere a loro . M. Vili. Iib.6. cap. 41. 
Di poco fallò , Che non Entrarono nella terra . 
E >ib. 3, cap. so. A pena fu ritenuto Che non 
Cadde . Elib. 4.39. // quale vedendofi itu 
tanta noia difollecita guardiane bora , Che 
innanzi Vorrebbe elfer fiato oltroue t pei Ha- 
urebbe voluto. 

Ancor la particella Ss veramente , attempa » 
guata col Dimofir attuo . 

CCXIV. VTOn vi bifogna preambolo 3 
Jl\[ efiendo quefta , e la prece- 
dente vna medelìma ofìeruatione . Adun- 
que eccone teilimonio il Bocc. Nou. 1. Son 
difpofio à farlo , Si veramente , che io Voglio 
prima andare a Roma . N, 19 St veramente 
thè tu mi Prometterai • Nou. 27. Voi vdiret» 
nouelle 3 che vi piaceranno, Si veramente 3 Je io 

I I ho buone,, Nou. 28. Sì veramenee , che &c , 
f Trouaua , Nou . 95 . Voi potrete partire , Ss 
veramente che voi ad^vofire marito &c, quel » 
le gratto gli Renderete & c . Ani Ant.'fo). 2 I y. 
Concedette che vna fu a figliuola andajfe a lei 3 
Si veramente , che non le Lafciatta portare 
n iurta co fa da mangiare . Tutto fuona In tal 
modo, ò Per modo che &c, 

P Oj^ 
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Certe voci del genere fc min ile che accrefciut § 
din erigono mafehis, 

CCXV. 1) Aroioni fcrifle il Dauanzati nel 
1 i. de gli Annali di Tacito ; r p 
Letteroni nel terzo : e v* hebbe a cui legge*!» 
dolo parue trasformatione si contro aflc_j 
leggi della natura, che cercò nell' Errata , fé 
lo Stampatore fe ne accufaua come d* error 
troppo mafebio , parendogli le gran Parole 
edere Parolone , e le Lettere col diuenir 
Maiuscole, non farli Letteroni , ma Lettero- 
ne. Miracolo, che non gli rifouuenifle , le 
Lanterne ingrandite diuencar Lanternoni. 
Si come ap predo il Crefcenzi le Forche.* 
Forconi. LeRonche appredb il Boccacci 
Ronconi. Le Voghie nell’Inferno di Dante, 
Vnghioni . Le Volpi , e le Falci in M. Vili, 
effer Volponi , e Falcioni . E le Fineilre Fi- 
neltroni, le Barche Barconi , le Rofe Rofo- 
ni, le Macchie Macchioni , le Stanghe Sran- 
goni, e coli l’ altre femine, che fi crefcono 
con la medefìma terminatione . Il diminuir 
nò che di tanto non li priuilegia j e quindi 
Barchetea, Forchetta, Finelira , &c. Benché 
pur v* babbia appretto G. Vili, e Bocc. Fi- 
loc. lib. 6. num. 40 . i Colonnelli in vece di 
Colonnette. 


Irò» 
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Rrop rietà de* Verbi, che feruono alla 
> memoria . 

CCXVI. U Icordarc, Rimembrare, Raro* 
1 h XX menrare , Dimenticare , bea 

I fono vfati alia maniera commune , Io mi ri* 
cordo , Io mi dimentico , &c.ma parecchi 
Volte ancora, coni’ ella fofle terza perfona, 
Bocc. Fiam. lib. 4. num. 95 Egli mi ricorda j 
cioè Memini , e lib. 3. nu. 50 E ricordami , 
che io &c. E nu. 56. Mi ricorda eh * io pianfi „ 

1 E Nou. introd. Ricordini , che non fiam rat * 
j te f emine . Non. 17. Di tanto mi ricorda , 
che (pc. Noti. 27. Ricor daui egli /che voi mai 
hauefie^c.Alb.G.hb 1. cap. z$. e lé.Ti 
ricordi ( memineris ) di lodarlone, Paflau» 
fol. 7 6, Sempre che all* huomo ricorda del 
peccato, M. Vili. lib. c. 15. / fatti che 
ricordano delle cofe antiche . Nou. An. 25. 
Rimembrami MemimlH) Am. Anr.foI.z48* 
Non mi dimentica , che la' inuidia &c. Petr. 
Son. 1 3. Ma rifpondemi amor t non ti Rtmem» 
kra Che quefio ì&c, 

| 4 

Succedere doppiamente vfiato, 

CCXVI I. T) En fi dice. Succedere alcu* 

I ' * JD no alhmperioj e altresì be- 

ne, L’impe: io fuccedere ad alcuno . Ne fon 
piene le cronache de’ tre ViPani . Giouan- 
ni lib. j, cap. 37. Le fue cafe facce dettone 
per retaggio a ’ Conti &cMb. ia. cap.6. A cui 

V a ' /**, 
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[accede a il reame di Cicilia . E Cap. fo.e 
e 84. il paefe che gli S ucce dea per retaggio. C. 
jo 6» Al quale Saccedea d effere Re di Cicìtia % 
e quiui . il Regno di paglia &c, che gli Succe - 
dea. M. Vili. i. x. capi x8. A cui Succede* 
V Imperio . Lib. 10. cap. 70. A cui la corona 
Succede. Fil. Vili. cap. 76. Il reame Succedet- 
te à Carlo. ( “ • 

Succedere per Auuenire affolutamente u 
tien più coll* Vfo , che coll’Autorità • Coli 
ilDauanz. ditte nel ix. de gli Annali , Sue * 
cede nano quefle cofe per ejfere i Farti impae • 
ciati &c. Ma doue il Succedere è venir die* 
«0, fi de’hauere per. ottimamente detto. 
Cefi il Bocc. Nou. 7$. Alle quali ( apparen- 
te ) come gli effetti Succedano 3 anche veggi*» 
7710 tutto giorno* 

che * per Auuegna che Ancorché > 

, Benché Jyc. 

K 

CCXVIII. "TX I quella ottima particella 
I J il Vocabolario ha vn folo 
efempio » tratto dalla Cronaca di Pier Vel- 
luti» torto a penna . Cento di miglior mano 
fe ne portbno allegare : e ne bailin per-fag- 
gio quelli pochi tutti del lib. 9. della Cra» 
naca di M. Villani • c. 7. E Quanto ,che que- 
gli feruigi perduti , conturlaffono affai il nojlro 
Comune, quello che non fi potea fmalttre era* 
che&c.c. 8 , E Quanto che dalle ragioni di 
foprafojjono indotti, pur gl induffe in fofpetto 
gfcc, c. 13 . E Quanto che all ‘anima pocofrut» 

t*f e > 
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tàffe , pure nello J Iremo fé' tefi amento. C. 3 $2 
R Quanto che fua vita f offe con molta guar . 

* cautela , difendere non fi feppe da mor * 
te. C. 41. Quanto che la pace fatta tra due 
Re d * Inghilterra , di Francia , nonnul- 
la, nondimeno &c. c. 59. parole. Quatto 
thè affai foffono amore noli furono gratti, e fo fi 
pettofe al tiranno ère, 

Del per Di bene , e vagamente vfato m 

CCXIX. 1 I v Ruouafi parecchi volte il 5) , 
JL e* 1 Nò, accompagnato col 
■ Del , doue pur fi potrebbe col Di . Bocc. N. 
17. Antigono rifpefe Del si . F. Vili. cap. 70. 
Verifimile parea del si , Bocc. Nou. 8. Del 
»• . Nou. 36. Tutti ajfermaron Del no „ M* 
Vili. ib. 8. cap. 88 • Hautndo rifpofio del no . 

E altrimenti G. V ili. lib. 7. cap. 7. 7/ R* 
Manfredi prefe partite del combattete . BoCC* 
Nou. 17. Domandato da lei Del Come . Cosi 
ancora Nou. 77^ JN* vedendo il come . 

* 

r Nf non, valer più che Ne filo . 

CCXX. TT N foglio intero d* efempi 

V ne potrebbe allegare, ma a_* 
dir vero; fenza altro maggior merito, che di 
' partenza leggendoli . Ballino quelli pochi, 
Bocc. Nou. 1 1. Nè già mai non mi auuenne . 
N. 26. Ne io non v’ho ingannata per tomi il 
vofiro . Bruner. Te far et. Nè di mente non gli 
tfeo % Alt). G. 1 * ha cento voice » e quattro 

Pi d’effe 
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d* effe nel picciol caoo 17. del tratr. 1. Paf- 
fan. fol. io Nènon me ricordaua fol. 3$. 
Nè non dee il buon huomo cercare , ère. E qui • 
Ut pure . Non [« ne curaua , nè non lafciaua il 
bene. fol. 86. Nè non haueua dolore , nè non 
haueua proponimento. G.Vill, lib. 5. cap. zg. 
Ne nullo popolo > ò fetta non ha tanta Signo- 
ria. e lib. 7. cap. 5.&C. 

Senna più, non (tgnificare altrimenti 4* 
quel thè fuona . 


Dopo , Apprefjo 3 Subinde , e ne allega in fede 
vn folo efempio del Bocc. Introd .Le vi- 
uande dilieatamente fatte , vennero >e finijftmi 
•vini fur prefli , e Senza più , rittamente li tre 


Mi io non sò farmi i intendere ,.come_* 
Senza piu vaglia per Dopo , ò Appreffo , ò 
per nùll'altro , che Senza più ; si bello , c-* 
chiario da fe, che non ha meffieri chiofaj 
nè interprete. Quattro efempi tutti ,e quat- 
tro del Boccacci ne apporterò: voi à ciafcun 
di loro applicate il Dopò, e 1* Appreffo, à 
vedere fe fi comporta coll* intention dell* 
Autore . Nou. zg. Hauea vn fuo figltuol pie 
colo, Sen^a più , Nou. 1 8 . Effendofi mortai « 
donna di Gualtert , & a lui vn figl uol maf 
thio, & vna femmina piccoli fanciulli rimafi 
di lei. Senta più . Nou. 1 3 , L'Abate » con 
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Verta forma Senza più , vfata 
à maniera d’auuerbio, il Vo- 


cabolario infegna valere 


famigliart feruiron le tavole . 


dut 
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due Cavalieri , e con Aleffandro , Sen^a pii 
( cioè foli efl; ) entrarono al Papa. Nou. 88, 
il ebbero, ere. del Pefce d ' Arno fritto a Senza 
più Praetereaque ujhil. 

Vna libbra , e tnezzo t e ben detto . 

• * j 

CCXXII.T ’Hò dalle giufte bilance di G* 
JLv Villani,che nel lib. cap. ix. 
Lafciò la memoria , che Libbra vna, e Mez* 
zo , è forma di buon pefo , nè fi dee voler 
fami la giunta di quel poco più > che ha- 
urebbe il dire Libbra vna, e Mezza. Con* 
Giouanni fi accorda Matteo fuo fratello, di- 
cendo lib. IO. cap. s l. Vn' bora , e Mefzo , 
E non è fola quella voce ad vfarfi non ac- 
cordata, ma in maniera da fe . Bocc. Nou. 
48. E tanto ( cioè tanta ) fa la paura , che di 
quefto le nacque . G. Vili. lib. u.n. 39. Che 
tutta fh Vero ( vna profezia ) E lib. 1 x. La 
qual cofa non fu Vero . Petrarc# Son. 1 36. 
Talhor menzogna 3 e talhor Vero Ho ritrouate 
le parole fue . 

Sanare neutro: Enfiare attive. Ammalati 
neutro pafftuo . > 

* 

CCXXI 1 I. TLnontrouar nel Vocabolario 
X efempio di quelli verbi l'va 
Neutro, e l'altro Attiuo,il terzo Neurro paf* 
fiuo , potrebbe ageuolmente condurui à 
metter mano al Non fi pub, e ferir con elfo , e 
©entiruene,peroche Piaga per allentar 

- N *« 
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to non Sana, ditte ii Petrarca Son. 7©. L* 
mia mente s' argomentati* di Sanare E di 
poi Crefc. lib. i.cap. 5. Soglion bene [mal- 
tire , ed effer dt lunga vita , 9 ne'lor corpi tofie 
Sanano le piaghe. 

Quanto all Enfiare atciuo , di che i Mo- 
rali, di S. Gregorio, volgarizzamento di 
lingua giudicata poco autoreuole, non fan 
pruoua che batti , eccone dal buon fecolo 
ilOefcenzi lib. 9. cap. 14. Si fanno nel ca- 
4talii , e fpecialmtnte nel capo . dluerfe piaghe , 
e le più Jon piccole } ed Enfiano il detto capo. 
E detto iui appretto , Quando la gangole co 
min ciano ad Enfi re, fnggtugns . Soprabbon- 
dino gli vmori,ed Enfino di foperchio le gambe» 

Del terzo, hò G. Vii!, che laici© lenito 
lib. 5. cap. 4x. Federigo Imperatore > &c. fi 
ammalo forte . 


Particelle etiandio con vaghen/fa , non che 
fol lecitamente trafpofte * 


CCXXIV p Li antichi Profatori hanno 
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alcune Particelle , da offeruarfi vtilmente 
da’meno fperti, accioche noa le credano, ò 
licenze Poetiche, ò errori; e da’più fauj ac- 
cioche pur le adoprino , doue, e quando la 
materia, e l’orecchia il comporteranno 
Efempi ne allegherò in numero più, che 
balleuole a far vedere , che il cosi trafporre 
non fù ftranezza d’ vna, ò due volte,ma vfo. 
JJocc, Fiaai. lib. 1. a! pria cip. lo a Pttn 
vr > "* M 
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fono . In vece d’ Io pur ci fono t e limile d 6 
feguenci . Fiam. Iib. 4. num. 37. Ogni dura 
co fa in proceffo d i tempo Si Pur maturai e am • 
mollifce E num. 4 1. E s Ella Gli Pur piace . E 
n. 178 Quando Gli Pur piaceJfe.H num. i<; 

Vi Pur fi beue . Laber. num. 91. Poi ne do - 
mandi , Tel Pur dirò . Amet. fol. 3 3 ; 4 ppe* 
na Mi Pur rifpofe . E fol. 3 4. Vel Pure dirò , 

N>jU. 75. Io Ci. Pur verrò Nou. 79. Cheto 
Vi Purrtmanefsi. Nou. 98. Vel Pur mandò . 

C II Pur farò . Noti. Ant. 3 $. Vedendoti Re % 
eh et Si Pur tammaricaua . E 61. Ma da che 
Vi Pur piace , é^.che tutte fono crafpofitioni 
della medefima particella Pure . Le feguen- 
ti faranno di Mi , Vi 3 Ti , Ci , &c. pofpofte 
ad II» La Lo * com’è facile ad offeruare . 

Gio. Vili. lib. li. cap. 113, Per dare al* 
cun diletto, fre» II Ci mifi. Bocc.Fiam. ijb.4. 
num. 112. Ma tutto il Sì perdono . Nou. 41. 

Sì come la fua fortuna II Vi guidò . Nou. 49. 
il Tt recherò , Nou, 79. Io II Vi dirò . Voi II 
Vi potete vedere . Che ejfere II Vi facciate . 

Nou. fcj . Quando II Ti diana .. Nou. 17, 

Che io II Vt prometta . Nou. 30 II Vt vn* 
dire . G, Vili, i ib. tz, Cap. 44 . Sei 'hauejfon 
prefo II S'haurebbon tenuto 3 ìfre. 

Bocc. Fiam. Lb. 7. nu. 14. Quitti La Mi 
par vedere . Nou. 38. Egli La Si prenderà . 

Noti. 79. Per cui io potendo La Mifacejft. Non 
la Cifarh . Nr>u. 8*5. La Vi dirò , Nou, \nr. 

Se non La Mi dirai .» N. 3. L% Ti dono ve* 
lentieri. N \^.Cbe trarre Lo Ne fot ejfere.' 

N. 74. J 9 Mi terrò , &s. 

<t - •. - Ti* 
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. fidare , e Confidare ancor fieni* ajpjfo # 

Fido ottima voce da pro/d . . 

CCXXV. T) Iù volontieri fi è detto FU 
X darfiy t Confi dar fi neutro paf- 
fiuo , che neutro. Vn (olo efempio hà il 
Vocabolario di Fidare fenz a l' aififfo . Dante 
Inf. n Colui che in lui Fida . Aggiunganfi 

S uedi pochi aldi . Paraci. 1 8 Non fjercb io 
e l mio parlar Disfidi . Bocc. Filoc. lib. 7* 
num. 76 Nella voflra nobiltà Confido . Al- 
bert G. tracr. ».c jp»$, Li nonconti fionod a 
febifare come nemici , e non i da Fidare in lo- 
ro . E Confidarli col terzo cafo il cruouo iq 
M att. Vili. Iib. 4; cap. 91. Ninna terra fi 
volta più Confidare alla loro promejfa . 

Ai Fido delia Nou. 48. del Bocc. aggian» 
gali l'altro della *Jou. 41 . Compagno miglio- 
re 5 ne più Fido . E quitti medeiimo . Nerfiù 
forte , ni più Fido compagno di me „ 1 E quello 
d'Altmt. G. tr. x* c. io. Ne/suno è ajfat Fi- 
do 3 a cui e Hi teme. 

* * » * 

s Diucntare ejfer buona voce . 

• t . . . s *. ; . * 

CCXXVI. T L Vocabolario oon f* hà : cre- 
v £ {ceodo col tempoliaitralia^: 
intanto , accioche oiun la rifiuti come foffe 
illegittima , eccola nel Crefcenzi Proero. 
Btuentano ereditari , f^ir. Lib.j.cap. 8. H 
rampo non diuenta fruttifero . E lib. 6. cap* 

2 1 . Di (tenteranno dolci: E quiltì Zpprefio; 
ìtuxemera» no altrettali. Sa 
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Se Talento per Grati», Dono, ère. babbi* 
efempi d'autorità . 

CCXXVIU Q E gli antichi noftri Italiani 
3 ci vdiffero ragionando d'al« 
cono, dirne, Egli ha Talento di predicare , 
di dipingere, digouernare, dooe noi veti 
remmo figniftc are Attitudine, Difpofitione, 
Grana, Dono, &c. eifi intenderebbono, eh* 
egli ne ha volontà ,ò defiderio : perochc> 
appreffo loro Hauer talento di mangiaro » 
erahauerne voglia, ò defio: viuereafuo 
talento , Edere di mal talento , Venire , 6 
forger talento, &c.tutto fi rifenua a volon- 
tà, appetito, brama, &c. 

Par nei Paliamoti truouo quella voce fii- 
fiitttita à lignificare i Quinque Talenta dell*’ 
Euangelio fol» 24 * Al feruo che nafeofe it 
Talento del fu* Signore, fòt tolto il Talen- 

to. E Sarà giudicato disleale feruo celai y che 
tl Talento perderà . E fol. z 5. Intende fi per 
lo Talento commefso al feruo , la grafia, il co- 
no f cimento, il tempo , it buon volerebbe Iddio 
dà all ’ kuomo* La quale kuerpretattone ve- 
rifiìma, e perciò ampiifiima, pare, che con 
quello medefimo tanto diiienderfi, renda.» 
mcn proprio il Talento al feofò , in che noi 
I* vfiaroo , 

Ma forfè prima del PafiTauantt , il maeflro 
di D'ante P ado però come noi (iretcamence, 
colà douc nel Teforetto, d fife coi* 1 . 4 io 
ma usi ir smette Di punto cose fretto Jè. watt ag+ 

P 6 &• 
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gìo Talento A sì gran fondamento T rat tur con 
verno nate . Qji Talento pare hauer forza di 
Sufficienza, Attitudine, &c. più tolto che 
di Voglia, ò Defiderio. 

- C omfofi tiene , e Componimento , 

• * * . •>* 

CCXXVIIl. pE>' jfrià Componimento fi 

| di Poefie } e d altre fcrit< 

ture d * inuenzionc . così ne paria il Voca* 
balano: E, truouo appretto alcuni regola»» 
ferma , il non poterti vfare Compofìtione in 
materia d ingegno, ma fol ne’ mefcolameti- 
ti delle qualità, ò de’ corpi fenfibili. Gran.» 
fegreto di natura ! mentre pur l’vno , e l ; al* 
tro nome prouiene dal medefimo verbo 
Comporre, e tanto il Componimento , quan- 
to la Compofìtione , accozzano , e per mif- 
chiano varie cote in vno $ talché mal fi pò* 
trcbbe rifpondere à chi dicefle , che ò nè 
j’vn, nè l’altro, ò vagliono amendue . Il Ca- 
ro nelle tue lettere fol. jj. so. $2. 84*9£« 
lo 6. &c. vsò Compofìtione per quello fteflo, 
che gli altri chiamano Componimento , in 
quanto è lauoro d* inuentione , e fattura^ 
d’ingegno. 

t , ,0 

Doniti* per Picchile , 4 

CCXXIX. r'xOuitia, e Diuit ia, è vera* 
mence Copia, e Abbondan- 
za , e altresì come Ricchezza , fuol darli al 
bene, e ai male, poicodcfi così hauere agi* 

CO** 
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Come diCagi a Diurna . la tal fentimento 
noltruouo vfato fuor che in numero fingo* 
lare . 

Altresì folo in plurale Douitie , e Diai» 
tie per Ricchezze , e non ve ne hà folo viti 
mifero paio d efempi , e nonsò di che Au- 
tori. Veggafi Dante nei Conu. fol. 80. e 
▼i li troueranno indifferentemente Diurne è 
Ricchezze parecchi volte , Veggafi Alo. G. 
tr. 2. c. 54 .36. 42. & c. e finulmente ne ha- 
urà efempi à Douitia. 

Il Superlativo col fecondo cafo\ 

1 • 

CCXXX. l^T On accioche l’vfiate , maj 

; follmente il Tappiate , e fa- 

pendolo non condanniate per la legge Noi* 
fi puo i chi l’vfafle, ricordo, hauer Dante nel 
fuo Conuiuio accompagnato latmiflìnia- 
mente il Superlatiuo col fecondo cafo plu- 
rale, e ciò delle volte parecchi . fol. 3 x. Leo 
'Rettorie a è fiaui filma di tutte /’ altre feienzet 
cioè infra tutte i* altre fa enze, e così de* 
feguenti fol.2O.t1» natura humana è perfet * 
tifiìma di tutte l altre nature . E cjuiui mede- 
firn • . L huomo e perfettifiimo di tutti gli ani- 
mali . fol. 46. Gentilifùma di tutte le cofe t 
che il Sole allumina^ &t\ " 
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Degnar* attimo' > neutro , neutra 
fajfiuo . 

CCXXXI. TXEgnare vno d’alcuna gratia; 

X_-J ò Degnarli di fargliela, e 
fimtglianti modi y gli hò per mio bifogn» 
cercati in quanto è lungo tutto il buon feco* 
Jo della lingua , nè fino ad bora (fuor fola- 
mence vna volta)v’hò trouato Degnare altri* 
menti, che a maniera di neucrorDegn© creai- 
ne: Degnò inoltrare: Non degna di folto* 
metterli; e gli altri elempi ,che ne hà il Vo- 
cabolario. 

i/Ar rollo I*vsò neutro paflìuo €.19.#. la* 
Se ne và fola t e non fi degnerebbe Compagne 
hauev „ li Cala nel Galateo fimijmence , Il 
eguale degnato Vi fiere d entrare (°tx. Il Caro, 
c p.à fpelìo,e piuliberameiuenellc lue let- 
tere fol. iou ioj.to5. 
degni „ Si è degnataci degniate di farlo , & c * 
E attiuemente fol. $8. Quando Mi degnate 
eie He zrofire . fol. 59. Mi degnate ancora delta 
gratta . E fol. iq* Ejfer* fiato degnato Da voi 
f*v antico, flà*r . 

lior quell' vn* e Tempi a, che ne podo alle- 
gate di buon Autore * e d’ Albertan Giudice 
j Utili $6. Maggiormente fi degno di mamjjkfiat- 
fi atte femmine . Altri per auuencura ve ne 
basata m altri Autori^ per loro ramàjtroua* 
ti* neon & totcebboao trascurare . 


ki i 
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* % 
* - i- 

Qual fi a /’ Imperatine di Trarre , 

CCXXXII. ’TVA ranci cfempi, che del 

verbo Trarre fi alleggano 
per molti ffimi tempi, non fi trae quei eh* è 
più neceflarioà faperne, che Imperactuo 
egli scabbia . Tra?anne da buoni Autori al* 
mcn quanto baili a ficurarci dei vero . Bar* 
ber.fol. 163. Tirati verfo terra ,e Trai l’vn la • 
io a terra . Crefc.hb.4.c.4$. Quando ha del 
fapore quello (he bufi a 3 ]Trai il jilo acconcia* 
mente . E Itb. 6. c. 2,0. Poi quando la vorrai 
piantare, aprila 3 e Trane il feme . E qui vuo* 
Jé auuerthfi,che il dire Trane , e non / ran - 
ne, è quanto dire, che {piccatone l'affido, ri* 
marrebbe Trai: fecondo la regola mm 
Cosi ancora Albenano tr.i.c. 10. Se Pacchio 
tuo ti fcandaltZAa Traloti . E cap. 19. Porr 
mente chente fia laeofa , che tu ami, e s ella ì 
ria,T rat lo collo di / otto quel giogo . Fmalmen* 
(e il Bocc.Fiam.tib.4: num.40. hà vn tal di^ 
Berlo Imperai uo, Traggia me di cuore. &e. 
Adunque Trai, 6 le v'aggrada Traggi ,e l'Ira, 
peratiuo di Trare « 

e • 

Il fefio enfio dato a certi verbi in ificambio 
del terzo. 

CC XXXIII. T *Vfo, che in ci ò è padro» 
1 v ne,hà cosi voluto, che* 
certi verbi volétieri fi accompagnino etiaa* 
dio col icllo calo , auuegnache paia» debiti 

iota» 
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{blamente al terzo , Cosi il Pafiau. vsò pa- 
recchi volte, Confeflarfi dal Prete ; e Bocc. 
Nou. 23. Duini fi volea eonfejfare . E nel Fi* 
loc.lib.j.num.585. Andatele dame tornere- 
te . E Nou. 28. Se ne andò Dal Negromante • 
E Nou. } 6 . Volendo venir Da lei . E Nou. 39* 
Se a lui piaceJfcjDa lui venijfe. E Nou. 99. P*- 
nuto Da lui . E PaiUtt.foi. 96. Domandarono 
Da le fu Chrtfto • Alb.G.tr.i.C.i. Domandar 
da altrui . E tr, 2. C. 1 • Da loro addinianda -* 
eonfiglio : doue hà poco appretto 3 A loro . E 
cap.4. hà di nuouo Da loro. • ■ ' 

.. . Ai contrario , il terzo calo fi è dato a più 
altri » che pareuano obligati al fello . Bocc* 
Proem. Senna lafiiarfi parlare Ad alcuno .È 
Nou. 94. S entendofi Alfine marito domanda- 

' ' ■ • 

£* t'erff Simile refi itu ita alla 

i . .prò/*. ' • - 

. • .1 •. . *. i . • ‘i ■ è 

CCXXXIV. nimigliante, non Simile per 
^ Conforme vuole alcuno, 
che debba fcriuerfi 10 profa. Nongligraui 
di nudarcene la ragione. Eccola tutta inte- 
ra : 11 Vocabolario non ne allega efempio , 
fuorché di Poeta: per modo , che v« d‘-effi 
prefo dal Boccacci ,-e dei Boccacci in quan- 
to Poeta,nella Canzona in che fi chiude ia_» 
nouantefima delle Nouellc . ; 

Tutto è veroj e vero altresì è, che il Vo- 
cabolario non niega . Dante nel Comi, fola 
2$. hauerne in dieci liace quattro efempi* 
.'-.•yà Cbt 
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Che il feruo non poffa fintile lìémfUto rendere 
al Signore . Quello che è Dijfintile perjefifaca v 
eia Simile . La quale Je non Simile è per fecali 
meno >&c. E così fa Simile a quella , &c. Non 
niega hauerlo nelle fue profe ?] Boccacci 
due volte nella Nou 57, e nella 21.32. 47. 
49 &c. Hauere il Crerfcenzi detto lio. z. c, 
li. L’ vi cimo cibo nutricante e Simile al nu* 
drito s. E in tutti i buoni Pro fa tori rrouarfi 
Simile , delie volte, quante cercandone , 
contandole fi farebbe vnagran penitenza. 

Si allegano efembi in prusua del douerfi 
confentire l arbitrio dello fcriucrc 
con varietà ,dou ella è 
lecita , 

CCXXXV. TJEr quanto profetate dite* 

1 nerui legato j, eftretto al 
puro fcriuere degli antichi , non farà nui* 
che non vfiate parecchi modi , e voci , deli* 
vfar le quali non haurete altra ragione, fuoc 
fola mente il così piacerui , e così volere? 
per la varietà , eh’ è nella noftra lingua , co- 
me in ogni altra : e d'arbitrio , ò di gufto, 
non di ragione (almeno il più delle volte) è 
Papprenderfi più volentieri all vno, che all* 
altro : dal che fiegue il douerfi confentire ad 
ognuno , quel che ognuno confente a fe me* 
defimo; nèpercioche io fcriua alla tal ma* 
niera, condannare chi fcriuealla tal altra, 
hauendo così egli della fua, come io delliu» 
mia libera l'ckuiooe , Poco addietro , alla 

Re* 
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Regola CLV 1 I. hò oulJ'aUro, che accennata 
vna moltitudine di voci,che ammettono di- 
tierfìta nello fcriuer/ì 5 piacemi in quella»* 
giunta allegarne tutto al’ar.nfufa parecchi 
e Tempi , obligandomi a quella legge , che i 
due diuerfi modi, che apporterò,?! truouino 
J’vno pochi verfi lungi dall’altro^ e al più 
che ha, nella roedefima faccia , ancorché cal 
volta in dodice/imo . Così meglio apparirà 
meglio quanto fia fuor di ragione il volerci 
fiftrignere ad vfar per tutto, e Tempre la me- 
delima forma dello fcriuere , e il medefimo 
adoperar delle voci . Hor veniamo à gli 
cfempi. 

Crcfc.lib.5.Proem.C*4yriow arboreti ap* 
jpreffoj Dette fingo lari arbori. Am.Ant.fol.37. 
e 447 .Ctaftheduno a ci afe uno cofa , &c. G . 
ViÙJib.3 c.7. Tra he fojfe , e fubito Era tu su 
ìEoJfi * Bocc.Fiana. lib. s.n. zj.Verfodt tei 
quattro ver fi vicino, Verfo me . Alb. G. tratt. 
1* Cap 64. Diman farò bene , Domannefarò be* 
ne. G. Vilt.lib.ii.cap.31, Rimettere tra Ri> 
belli certi Ghibellini caporali 3 e altri fojfenti firn» 
ti Rubelli. Ammadlram.Ant.fol.zs i.Afftmi* 
fliar* 3 e Affomigliare . Paffau.fol.3 5 7. Sogna- 
te i neutro: iui appreff b 3 Sognarfi . fiam. lib. 
a.num.z9 Considerando ancora dotte tu Vadi s 
thè po fioche cotÀ( c )Vada oue nafte Ili. Crefc. 
lib.i cap.5. La Buccia, e quiui tnedefìmo,// 
M uccio. E !ib i.c.io.Citerna,? Cifierna. Am. 
Ant.fo I.397. Se tu volefft Adulare a Dionifio , 
« quattro ve rii appretto. Non adulterefii Dio- 
nifio* Bocc. JLaber. OU. 44. Domandar* , c 
> Z>i- 
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dimandare, variato più volte . Crefc.lib.t. 
C.4 •Alcune fona sì come Membri vociali negli 
animali alcune fono sì come Membra , che /otu 
dette f migliami . Bocc.Nou. 99 . alle 
fue parole Fatta fine : Dje verfi vicino . Nel 
fine delle fue parole . Crefc.ìib i.C.4. Quell* 
cofa addimene nella Giouentudine delle pian* 
te, per lo calore della loro Giouentude . £ lib. 
2. Cip. 6 II fiottile Terrefiro 1 poco appretto 9 
Terrefire , PaffaU. fol. 101 N a fico fi a , / Na- 
ficofa . Crefc.ìib. 2. c. i+.La palude : e quiui 
Hello , Il palude . Bocc. Proem. G. 4. Cac- 
ciata banca il Sole Del Cielo già ogni Stella 
Tìalla terra l'humida ombra del' a notte. Alb. 
G.foTi^.c. 12. Euangelio , e (ubico , Vangelo* 
G. Vili. lib. 7.C. ito. Tre volte Nipote , e tro_* 
altre Nepote . Bocc. N. 54. Se fiati Siete , ò 
Sete • Aniet.fol.97. Siano , e Sieno . G. Vili; 
lib.7«C. 120. Apparecchiamento , di fetta. po» 
che parole appretto , Apparecchio della me- 1 
de fìma . Bocc.N. 9 3. E farai a mt fare Ver fio 
di te quello , che mai Verfio alcuno altro non fe- 
ci. Crefc.ìib. 4.c, 44. Bollente , e fubico , ito- 
gliente , Bocc.N. 94 1 gentili huomini Hono» 
vaiolale Commendatala . E nella medef. E f 
fendo già vicino Alla fina fine il mangiare : e 
appretto. Senza atttendereil fine del feruè 
infermo, M Vili. lib. 2.C. 55. Sce fono Dal 
Alpe, e Da Monte carelli. Dante Pare. $. Trag* 
gotto i pefei a ciò che vien di fuori. Quanta ver* 
lì vicino . Trarfi ver noi . Alb. G.fol. 14.ÌB 
due righe . Corfali , e Cor fari . Bocc. N. z 
Veggcndo t e fubico » Vedendoli . Alb. G.fol 

40* 
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40. Nella faa carcere . lin. feguente. Nel car» 
cere Suo . E cosi d’altre voci , e modi a gran 
numero . * 


Motteggiare aitino . 


. CCXXXVI. 


V VoJe aggiugnerfi al Vo- 
cabolario , che non ha* 


ueodoIo,hà farto credere no trouarfì, Bocc. 


Non 5. E fenza più Motteggiarla , temendo 
dèlie fue rifpofte, &c. Nou. 10 .Si propofero 3 &c . 
di Motteggiarlo , E quiui medef. Nonguar* 
dando cui Motteggiale . 


La particella, Non, adoperata fenzat 
nuocerei ne giouare « 

CCXXXVÌL T Vfo di quella particella, 

| / a chi non parla la noftra 

lingua per vfo, lerobra ftraniflìrao ,peroche 
confìderandola fecondo la natura , e la for- 
za, che hà di negare, e diftruggere quello, a 
«he s’appicca, pare che contradica, doue tal 
volta , fe nulla opera , maggiormente affer- 
ma : ò fe non tanto, vi fta per modo , che*» 
così non nuoce ponendoli, come non g otte- 
uerebbe leuandofi.Ne’feguéti quattro efem- 
. pi, che balleranno per mille,confiderate 9 fe 
cogliendola via non ne rimane il medeiàmo 
fentimento j ma forfè I* orecchio non fe ne 
crollerebbe si pago , come pure eflendoui . 
Bocc. Nou 16 lo non vi potrei di ciò altro dire 
fe non A che k fe io potejfi più ejfer tenuta , che ia 
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Non fon, tanto più vi farei , &e. E quiui ap*^ 
prcffo : Diragli da mia parte , che fi guardi 
di Non hauer troppo eredito , ò di non credere, 
alle fattole di Giannotto . Nou, $2. Vnacofa 
•vi ricordo , che ccfa 3 che io vi dica 3 voi vignar * 
diate di Non dire ad alcuna perf0na.Nou.3S. 
Quefio nofiro fanciullo , *7 quale appena ance • 
ra Non ha quattordici anni . cioè appena gli 
hà: e nell'Amet.fol. 1$, Etti non haueaappe* 
na finita la fua or a t ione t &c, 

' ‘‘l * 1 

Se pojfa dirfi , Vna perfona 3 11 quale , 
e fimile d' altri 
modi . *■ 

CCXXXVIir. T\ El sì , rifpondono il 
LJ Boccacci , il Pafiauau* 
ti , ed altri : e potrà fimilmente dirfi , Ltu* 
Maefràj l* Altezza,la fignoria voftra,iI quale 
&c. foggiugnendo lvn genere differente^ 
dall’ altro, come folle quel Voi del Caro 
nella fua lettera à Bernardo Tallo fol, 
ni Pafiàu. fol. z 6<. Quanto la Perfona è di 
maggior dignità t tanto tn Lui rifi ed e 3 étc. la.* 
virtù . Bocc. Nou. 2 4. Affai perfine fono che 
mentre*che effi fi sfirza»o 3 &C: E Nou. 80. Ci 
ì alcuna Perfina 3 II quale l altr'hiert t &c. 
Fiam.lib.5 .nuro.rj 2. Diuerfe Perfine Vanta» 
tifi ciò faper operare . Brunett. Rettor. Due 
Perfine fi tramettono lettere V Vno all' Altro . 
G. Vtll.i b.7.cap.3é. Si rende a patti ,falue 
le perfine : i quali fe n’vfcircn fuori. Nou. An- 
tic. 5>z *-40 fino affondo di mojlrare a quella 


Digitized by Google 


CCXXXIX.CCXL. 

Se Ria. Lo quale fi moftra sì Rigoglio/e , e Tao* 
to Fiero . Boccac. Nou. 64. Quella Befiia eri | 
fur difpefio &C. 

Il così par lare, Tappiafi che non è obligo, 
ma Iicenza,e ben fi potranno accordare i ge- 
neri , come fece il Pafiau. ful.158.Stf la Per- 
fona non fapeffe ben conofiere , &c. innanzi, 
eh' ella cominci, dicendo Ella compilasti, 
&C» • v\ ' - ; • ' ’ ; -J 

. .*• ' • 1 * * ‘ .* « , ■ . ...» . 

Dierono , effer ter mina tiene 
r ’ vfata > ■ * , 


CCXXXIX. T7 Orfe , come da Diede fi è 
XT formato Diedero , così da 
Die .Dierono . ché che ne fìa, l'vfaro’iic» più 
altri , e il Boccacci Nou. 17. Piu non fi Die- 
rono impaccio . E Proem.G.9. A fonare fi Die* 
rono . E M.Vill.lib. i.cap.44. Per comune con'* 
/iglio Dierono per tre anntfiyc, E cap.7 Die- 
rone al Comune di Firenze j&c. 


Ber quello che: più volentieri accompagnar fi 
col f aggiuntino , N 


CCXL. T TO detto Più volentieri , attefo 
i JL il pur trouarfìcol Dimagra 
tiuotf vero e che del primo v’hà in troppo 
maggior numero efempi . . 

Bocc. Nou. 11. Oltre a quefio , la Chiefa 
( Per quello , che fi Dica ) è sì piena di gente . 
Nou. 1 4. Ni mai , Per qutUo , che io Sentiffi , 
E nella medef. Con nofiro Padre {Per quello , 
» • eh % 
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ch'ella mi Dica) /fette, Noa. 17 La quale(Per 
quello ,c he ciafcun che la vedeua,Dice/fe ) era > 
&c, Noli. 1% Per quello , che a ma Fata , tu 
hai poco riguardo alla natura delle co/e , lui 
medefimo : Per quello , che io Habbia poi fen» 
tito, la fece uccidere . Nou.27. Per quello, eh £ 
ioPrefuma , egli fe ne anici difperato\, Quiui 
pure* Tedaldo non è punto mort 0 . Per quello » 
che mi fi Dimofiri f N ou, zS. Per quello , che me 
Paia . E così Nou.ioo.E I.aber.n.3 i.E Piani. 
Iib.4.n. 9.en 63 . e lib s.n./.&c. 

Col Dimoifraciuo, eccolo, vfato dallo 
! fteflo Bocc.Nou. 8. Erminio de’ Grimaldi , il 
quale(PerqueUo,che da tutti Era creduto) tra» 
pa/faua fyc. Nou. 1 1. L’hauea Liberato , & a 
buono albergo (Per quello ,che gli P arcua) con» 
dotto. Noli. z 6 . E per quello, che io truouo,egli M 
&c. Nou. 33. Per quello, che &c. mi Pare ha» 
uer compre fo , Paflau. fol. 9 5 . Ma per quello B 
ch'io Veggo , 

* * « 

Rena , e Arena : § quinci Arenare 0 , 

e Arrenare . 

• > \ 

CCXLI. T *Arena,che altri fi dica, évo* 

JLv ce così beo della profa 3 co- 
me del verfo , ancorché il Vocabolario noti 
ne apporti più , che vn' efempio del Bocc* 
nel Filoc.Iib. i.nutn. 37. Ma ella v’è nel me* 
def.Filoc.lib.6.num.zo4*e 163. E lib. 7.01401. 
15. e 3*. E nelI’Amet.fol. 5 4. E Pier 4 &ref<?.> 
ib. i.cap.21. hà Di/èrto d' Arene # £ cap. 2 6. 
Magre , e asciutte Arene . £ guiuì medefi- 

tno 

{ 
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mo jP eluere Arenofia , Elib.f.ca p,CuTemt&> 
Areno fo , 

Adunque da Rena fi formerà Arrenare , 
per lo raddoppiar, che fuole l'A dnue s’ ap- 
picca: da Arena, Arenare: e quello fecondo 
d me pare il più legittimo fcriuere , fe , così 
come credo, d’Arena fi è fatto Rena ,? moz- 
zandone 1*A , eh’ era il fuo capo .• come pur 
Ì\ è fatto in quelli tronchi di voci , Pillola , 
Vangelo , Storia , Stremo , Spello , Dificio, 
Relìa , Brobbio , e Gnudo d’Albert. Suola- 
tili , Taliani di M. Vili. lib. i. cap. 2. Spef- 
lo del medef. lib. i.cap. g6» e quel di che 
fìa più cato hauer qualche autorità , Sendo 
per Efìfendo.* ch’è del medef. M. Vili. lib. y. 
cap. 41. cap. 46. lib. 6, cap. 2. &c, 

1 

« 

Capere, e Capire . 

4 K ' . \ vi • * • ' - 

CCXLII. Apire per comprendere» 
\^j coll’intelletto, apprelfo al- 
cuni corre in vfo d’attiuo, e paffiuo. Da- 
Uan7. annal. 1 1. tfonhe diuife quefie cofe fe - 
gttite in più anni , perche meglio fi tapi fcano . 
Fé a Potei antichi fol. 44. Antonio Pucci 
comincia vn Soneto con qutllo verfo .• S io 
foffie quel, che vofira mente Cape . Ma per ha- 
ttér luogo, ò comprendere come luogo, di* 
cono, che mal lì adoprerebbe attiuo,nè Ca- 
pire, nè Capere, che p<ù volentieri lì è det- 
to da’ buoni Aurori . Dunque mal dille II 
TUffo oelbAm. Che faifra qn efii chiofiri. Che 
la grand ezza tua capir non panno f Ma l*i\- 


CCXLII. $ 6 t 

fio (lo Cànr. $. ftanz. z i . Che la potè a Capir 
tutta, diflefa. E Cant. p.ft, tf8.doue Orlando 
infilza fei huomini , e li foftien cucci nella 
me de (ima lancia,E perch'ella non balla A più 
Capir , Lafcio il Jettim » fuore . E cap. 13. 
ftanz. 37. Vnamenia, &c. Cape contatta 
la famiglia il ladro . Cane. 14. ft. 118. Che 
quella [offa a Capir tutti e fretta. Cant. if. 
ft. 3. Il popolo Capir , che vi dimerà Non pon 
diciotto m'àa gran contrade . Cane. 1 7. ft .4. 
C*h abbia il lor ventre a Capir tanta carne . 
Canr. zz, ft.33. A pena i gaudi lor Capiano 
s petti . Cane. 33. ft. 5 8. Chi era ben tal che 
la polca Capire, étt. 

Tutto quello , ò quali tutto , è comprerà 
der di luogo: E le adir bene fi douea dire* 
La tal cola non cape nella tale ( e cosi ve* 
ramente difler gli antichi ) come li è appro- 
uato dail'Academia, checorrefte la lingua 
del Furiofo , il dire * La tal cola non cape la 
tale? Forfè parue à que* valenti huomini 
haueruene. efempio in Danre Purg. 18. £ 
que fa prima voglia Morto di lode 3 b di btafmo 
non Cape : il qual Cape , fe può vfarlì atti 110 
col merito, perche non ancora co’ corpi ? E 
Pa rad 1 8 .Maggior bontà vuol far maggior fa* 
lute y Maggior falute maggior corpo Cape 3 S’ e* 
gli hà le parti vgualmente compiute, Con tut- 
to nondimeno quello Cape di Dante,e quel* 
l’altro dtl Pucci , che fono antichi , io noti 
m’ardirei d’rlarlo attiuo, ò padìuo , per 
comprendere nè di luogo , nè di inerite s nè 
d’animo: peroche ho ofletuato,gli altri bua-. 

Q, . 
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di antichi eflerfene iludiofamence guardati. 

< . « * 

Le trutta , Le Legna , Le Vfftigi* , w . 

' , . 

» » ‘ ( ' 

CCXLIII. Q E v'è auuenuto di fcriuer^j 

' /* 0 > Frutta, Legna, Veltigia in_ 

plurale, e altri ve! rimprouera come fenza_j 

eferftpio , rifpondetegJi , che pur ve ne ha 

«pianto bafta à non poterli dire , che non ve 

ne habbia: cioè d\ trutta ( ma veramente.* 

per Danno ) G. Vili. l:b. io, cap. 2.7. Die le 

male ^trutta a fuoiconfcrti ..Dante loft, 3 

Io fon quel da le trutta del mal horto . E 'per 

Frutta vere Barber. fol. 66. Da fimil infs • 

gnato Sempre farai , su le trutta parando . Di 

Legna , Pafì.aue volte nel f. zz.Tagliandola 

Legna. Amm.Ao. f.$ 1 1 .Le Legna , Dante Pur, 

X R ..Di diuerfe virtù diuerfe Legna . Di Vefii* 

già . Alb. G. tr. 2. cap. 5 o. Seguendo le Ve 

Jligia . Il vero lì è, che l’ordinario à trouarli 

nelle buone fcritture, è Frutti , Frutte , Xe* 

gne, Vertigine Veftigie in profa. 

Se A pruoua , pojfa valere , 
ter truoua . 

Quella forma auuerbiale A prkotta , ò co* 
me altri fcnuono A proua , vale quanto A 
gara, A competenza ; e non ancora, quel che 
diciamo Ab efperco? come adire. Ben il 
sò A pruoua : cioè Per ifperieiua . Io in tal 
forza I’ ho vfara neJle prime mie lìampe : e 
me fcar-co (opra il Boccacci , che m* in- 
fognò à cosi errare , errando egli colà doue 
lenii e nella Fiain. lib, 4, num. 1 1 5. Certo. 

4 ' ’ egli 
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égli pare incredibile a tutti , ma non a me me* 
fera come a colei , che A pruoua fente , e cono- 
fce ciò effer vero. E M. VM . Jib. 9. Cap, io. 
Cercando di metterfi A pruoua di fptgnere la 
Compagna , 

Abbifognare , Deliberare , Derogato 
col quarto cafo , 

CCXLIV.T J E ne dò quelli pochi efem* 
V pi, perche vn di vipotreb- 
bono effer bifogno , nè li crouerete nel Vo- 
cabolario. 

Brunet. Erica fol. $1. La dilettatione fi è 
forma compiuta , la quale non Abbtfogna al 
fuo compimento , ne tempo , nè mouimento. 

' A b. G tr. z. Cap. 14. Tutte le cofe coru 
lamico Deliberai ma prima Di lui. 

. M. Vili. lib. 4. cap. 77. Fu Derogata la 
franchigia de Tofani : Ecap. 71. Dirogare le 

loro ragioni. * ' oa 

, , . « , 

1 • ' * • * '• :■ 

Adulare , Richiedere , Rinunciare col 

terx.o cafo . , 

• ; 

CCXLV. E’ altresì di quefti trouere* 
JL te e Tempio , fuor folamen- 
te vno del Matftruzzo , d’AduIare col terzo 
cafo . Eccouene in quindici verfì , tre dell* 
Aurore degli Ammaeffr. Anr. fai. 
da guardafi di non Adulare A' rei . Lhi A 
coloro, che mal fanno, ftudia d 'Adulare . Se 
tu volt (fi Adula, e A Dionifio; E quiui ap« 

Q_i ' pref- 
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predo, Non AdulerefH Dionifio, eh* è quarto 
cafo. 

r M. Vili. lib. 6 . cap. $6. Hauendo richiefio 
tt’Viniziani la Città. Bocc. Non. So. Ri* 
chiederli i danni : E Se richieda gli fojfe : la 
chiaue. Dance Inf. 19. Dunque che A me 
'Richiedi ? ' 

G. Vili. lib. u.cap. iS. Rinunciare Ad* 
vficio . M. Vili. lib. 5. cap. 5f. Rinuntia /- 
fono A gli tifici del Comune . E lib. 9. cap* 
98. Rinunciare Al nome , e diritto , All ’ omag . 
■gio ì Al dominio , foftranità 3 &c, 

. . « 

✓ 

CCXLVI. T L così adoperare Coftà , che 
. 1 vaglia per Colà, è flato arbi- 
trio degli Scrittori , non perche tale auuer- 
bio di Aia natura il vaglia: nè io il truouo in 
tal modo v fato fuor follmente ragionando 
con alcuno , cui fi voglia rimuouere, e di- 
lungare da fe: doue in ragione di proprietà, 
colti , colta , e cotefto , è delle perfone già 
lontane , con le quali fi parla , e delle cofe , 
che iui medefimo fono . Hor del Colta così 
vfato ,che altrettanto lignificherebbe fufti* 
tuendogli Là,ò Colà, eccone quattro efem- 
pi - Bocc. Laber. num. 1 14. Fatti in Cofià : 
fe Dio m’aiuti, tu non mi toccherai Nou. 2 6. 
Fattitn Cofià non mi toccare . Dante Inf. 8. 
Dicendo , Via Cofià con gli altri cani . E Inf. 
rx.Dtffe t Fatti in Cofià maluagio vccello 5 
cioè Lieuati di qui .* Fatti in Colà: ma que» 
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ilo non così ben fonerebbe come in Coftà • 

Vicinanza per Proffìmità , 

CCXLVII. He Vicinanza non vagf/a 
V_V Proflimità, ma Riftrettn 
d* abituri contigui gli vni a gli altri $ Abitator 
dalla Vicinanza , come l* efpone il Vocabo» 
lario parrà Urano à fencire: ma il dourà cre- 
dere à gli efempi 3 che fe ne allegano , rutti 
in coofermatione del fopradetto , e niuno a 
moflrae, Vicinanza eflerfì mai vfato per 
Proflimitàj e pur veramente l’ vfarono Cre- 
fcen. lib. 1 1. cap. 5. V altezza , e baffezz* 

( del luogo ) le affai acque , e le poche , la lof 
malizia, e bontà, la Vicinanza ie'monti , pa~ 
ludi, lacumi, (jc. M. Vili. lib. 4. cap. 64. Per 
la Vicinanza che detto caflello (San Miniato) 
ha con la noflra citta , e con l * altre di Tofca • 
na . E lib. 5. cap. 74. Confinauali ( i pode-> 
li ) fecondo che trouaua l * v fata Vicinanza • 
E forfè ancor quello del lib. 1. cap. vicini. 
Abboccaronfi con l armata d* Inghilterra nell* 
Vicinanza delle loro marine. 

Chiunque 3 dato a cof*. 

# 

CCXLVIII. T T • E autore, che della Par- 
• V ticella Chiunque , niega 
ella già mai trouarfl accompagnata con co- 
fa, ma folo, e /empre con perfona ; e dono* 
appretto il Crefc. lib. *. ca;n 19. num. 4. fi 
leg gt 3 Legato con chiunque legame , douerfi. 

Q.j l'S: 
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leggere Con Chtntunque legume : e dice Vg* 
ro quanto all* eflerfì mutata quella voce in 
quella, nel Crefcenzi fìamparo in Firenze 
l'anno 1605 Ma che diremo alla ftoria di G. 
Vii. ftampaia pure in Firenze Corretta, 
alla Tua vera lezione ridotta, nel cui Lib. IO> 
Cap. 70. io leggo, Nullo Rè, Principe , è Bà- S 
rone , &C. Clerici , 0 Lutei , di Chiunque fiat» 
foJfe.E prima del Villani Brunetto n. Ila Rer* 
tor. Chiunque vccideffe il tiranno , prende/se * 
dal Senato Chiunque merito voleffe\ cioè. 
Qualunque rimuneratione volefie . U che^ 
vaglia à Capere , non per adoperarlo , m a ■ 
per non farli à correre , affermando , non.» 
efferfì adoperato già mai datuon autore di 
lingua. 

C eie fi e ottima voce in profa % 

CCXLXIX. T ' Hauere il Vocabolario va * 
1 j foloefempio della voco» ' 
Cele (le , e quello medefìmo di Poeta , e di - 
Ce k fiale due efsmpi d'ottimi Profatori , ha 
fatto credere parecchi , quella effere voce-** 
propria del verfo, quefta, del verfo , e della 
profa . Ma il Filocolo de I Boccacci , pure è 
profa ed ha lib. 7, num. 117 . Quali celefii 
regni più belli &c. E num. 350. // Cele Re re- 
gno , E p ofa è la Cronaca di Gin. Vili, e vi 

S legge lib. 12. cap. a. S opra ogni corfo Cele 
■fio, e quitn medefìmo., Per lo corf Ce le fio 
(’terminatione all* antica } E cap. 67. Per 
grandi congiunzioni de 1 corpi Cele fi i . E lib** 

^ iz» 
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jl. cap. 83. Il [ignare &e. del corfo Celefle * 
e troppi p;ù efcmpi ve ire ha in quelli me- 
defimi, e in altri ottimi autori. 

Come dunque il Paflau. fol. 6u lafciè- 
fcritto, Serba fi l 'Eterna eredità ‘ s e treverfi’ 
appiefìo ,L‘ E ternalè’d annaticne 3 cofi va Ce-' 

Ielle , e Perpetuo , e fe ve ne ha ; che può^ 
ben diifi Celefie , e Ce!eftiate'Perpetua,e‘ 
Perpetuale, Eremo, ed Eternale: nè l’vufer-, 

uealla profa meno dell’altro. 

t \ . 

*'• . r * .... 

Se di fatto vaglia Subitamente , e non , 

altro . >v . q, ’ 

E della voce Realmente , 

1 

CCL. * Y Ale taot’altro , che non può va*' 

V lere Subitamente, qui doue l’a- 

doperò il Pafiauanti fol. 106. Cioè , che Ivo » 
mo, Di fatto fi confefit , 0 in voto ; vuol dire, 

O il faccia, o il defideri . E fol. 5 6. Per ope- 
ra] e Di fatto . E fol.' 185. Quando la per fo- 
na defidera di manfefiare alcun bene eh ’ ella 
habbta i e Di fatto ilmanifefia : cioè , come 
faglion dire,De faèlo.E f. 346. Adoperando/*. 
il Dianolo , il quale dà volentieri fattore ad 
trgni mala operazione ,e prende potefla } e balìa 
fi opra quelle cotuli per fione . le quali , fie non 
Realmente , e Di fatto , almeno fecondo la in* 
ttnticne 3 fono malefici .. Nel qual teito gua- 
dagniamo alla buona lingua, la voce. Real- 
mente per- Ve ramerete-,. -e non per folo Re» 
galmente come 1 * ha il Vocabolario , doue j 
altresì Di fatto fi rilirigne à .lignificare Subì* -- 
i CL4 ta>* 
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temente . immantinente , o ad efler termine 
Legale ; ciò che non compete a niun de gli 
efempi qui allegati * Nè in termine Legale 
farà veramente auuerbio , appreflb Ser Bru* 
netto nella Rettor. .pittando la controuerfi a 
e Di fatto i cioè Qu afio Fatti . E pur quiui: 
Di quejlo nafte vna cotale qui (Itone t s e gl t fece 
quejlo fatto , 0 no 9 <fy è appellata qnijìion e Di 
fatti h » ,u.. • 

Adejfo , per H or a, e Subito * ejfere o/- 
ttma voce . 

C€ LI. VT On fo come s’ acconciano Ia_» 
!\ cofcienza quegli , che hauran 
nelle loro fcritture vn centinaio di modi , e 
voci, delle quali noni poffono allegar efem- 
pio di verun antico, e l'auuerbio Adejfo , a 
cui non manca nè l’autorità de’ buoni anti- 
chi , nè I* vfo de’ miglior moderni il rifiuta- 
no, e dannano . Io non l’adopero come già 
io altro tempo , non perche-mi difpiaccta» 
ma perche non mi piace d’ adoperarlo; 
adunque egli per ciò vuol difpiacere in al- 
trui ? Ben è vero che in fentimento di Su- 
bito, non ha hora quell* vfo , che ne’ fecoli 
addietro ; ma il dire Come ancora Adejfo in 
torte Citta quejlo mi fono ricordato Adejfo: 
Adejfo non pojfo più \ Non facefte quejlo error , 
di venire Adejfo \ che tutto è del Caro nella 
Rettor. e nelle lettere foi. i$. 47. 105. è 
Continuo in vfo . 

Hot quanto agli antichi il Vocabolario 

' -•** ne 
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ne allega palli di Dante,e del Tuo Coment oi 
del Petrarca, e di Dante da Maiano. Io ve * 
ne aggiungo primieramente di Cecco di M. * 
Angiolieri , antico al par di Dante Alighie- • 
ri , come inoltrano i due Sonetti che gli 
fcriffe, e fi leggono nel i. libro de’ Poeti 
anrichi, ftampato in Napoli l'anno i66i* 
Horquiui medefimoalla pag. 199x0(1 pw' 
la Cecco, E dilli che damar fon morto Adefjfo $ 
Se non m' aitala fomentili» . Appreffo ec* ; 
cone quattro del Barberino ,foI. 35. Inque - 
fla gente eh’ eo deferiuo adeffo Jta\. z 5 8 .Quan* 
do fuffi appreffo A porto , ò fcoglìo adeffo. fol.- 
2-74 .Quando poco apbreffo 3 Lo tuo Pe dotta 
adeffo Ponga cura d * intrare Seaue t&c . fol. 
%99. Lena chi falla adefso , E ricordili ,cbe 
il Barberino fcriueuao poco auanti, o nel 
medefimo tempo che il Boccacci . E*hi gli 
fece la Tauola delle vocìi e maniere di parla * 
re più confi derapili vfate nell'opera , alla voce 
Adeffo, foggiarne Dante Purg.z4 . 1 nei ve- 
nimmo al grand* alierò adeffo j oue ilButi, 
Adeffo cioè Immantenente ; e notili (dice) 
che qnei Signori della Crufca leggono , al 
grand'albero ad effe, cioè Ad elio alberoi ma 
che mi Adeffo vaglia per Subito , fiegue a 
inoltrarlo col Ditcamondi di Fa 2 Ìo , e altri 
efempi di Prefatori . 

Ma d’Ad effo per tìora , eccone due alrri 
efempi di Brunetto alla fine del Fauolelln 
Che ti piaccia dittare ^Lme fet tto mandare 
Bel tuo trouato Adeffo &c, E del fuo dilce» 
polo Daiut; ucl COOU. fol. jp* Quejìoèl*: 

fi' 
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/turano edificio del mando , nel quale tutto il* 
mando s' inchiude t e di fuori del quale nulla è; 
gp adefso non è il loco ; ma formata fu folo nel • • 
la prima mente &c % 

Ambiy Ambo , Ambe, Ambidue. 

CCLII. TL Cafteluetro nella rifpofta al 
X Caro-fol. io». &c. niega cro- 
llarli la voce Ambi , fuorché in Entrambi , c 
io Ambidue . La Vilione del Boccacci , ha 
Ufirne efempi, ma falfi . Ambe , non trouarii 
altrimenti che c omponendo k ntrambe : o. 
con appretto il fuftantiuo: come a dire,An>* 
be le chiaui, Ambe le mani .• ma non conce- 
derli alla profa l’vfarlo : benché pur trouar/i. 
vfato Vna fol fiata . dice egli ( ma Vna fol 
per Sola , che 1 noft; i Grammatici dannano 
per lo.iecilmo, è più raro à vederli, che Atn« 
bi, e Ambe in profa . ) Finalmente fol. $>8. 
della raedefìma rifpolta,niega,^/»£<> porerfi 
dare a due plurali , come fece il Caro aella 
famofa canzone* dicendo. Gigli , e Giacin- 
ti Ambo infieme auuimi : nel cne mi pare 
che dica.vcro , e che Ambo fa lol di duo 
(ìngolart. 

. Quanto al Vocabolario > e -non ha eleni- 
pio u’Arobi , Ambo, Ambe in profa ; nè 
d’ Ambi due, Ambedue , Ambo due . E a dir 
vero , è coli piè de' moderni che de gli an- 
tichi . Il Cara nelle lett, fol. 158./» fon 
tanto oltre con l obligo , e con ì * affezione verfo 
dei' vi w, t iti’ vitti . , ibe mi reputi 4 Ambi 

, , ' ’ 
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figliuolo j e fratello . Il Dauanzati ne gli An- lj 
fiali, lib. u . Certo e , che Ambi morirono per 
v» fogno. lib. 15. Morendo Ambi . E Volen - 
do Ambi per forza il dominio E lib. 1 4 Scrtjfe 
thè Ambi erano fcandalofi . E neWlftor. lib. 
a. due voice Atnbi,e due Ambone ogni altra 
volta che g l ie ne vien talento, I* vfa in tutte 
Je maniere contradetee dal Cafteluerro. 

Quanto a gl» antichi, eccone quel po« - 
chiflìmo che ne ho. Bocc. Amet. fol. 9. 
Compofe Ambo le mani;té è efc mpio di pro- 
fa . Creic. lib. 9 cap. 26 Ambe le vene. A lb. 

G. tr. i.c. 44. Ambedue erano i gittffr. lui 
appreso. Due ladroni poflt lungo lui da am» 
he due la lotora. 

V ■ 

Ecco mene, per Quafì , 

CCLIII. T L Vocabolario non l’ ha Hall® 

X Albertan. G. tr. 1. cap. 

Tanno fi pigri , e tuffar iojt , e Poco meno fi di* 
[dolgono a tutti li rei vizi E quiui me <1 eti- 
mo. Li molti ripofi , fan no s't pigri huomini , 
thè poco meno tutte le tor cofe hanno in no» 
ghienza. 

La partitella Non che , non hauer femore fot* 

• za auuerf attua , e dirugattene „ 

• . * » . % \ \ ' . * : 

CCLI V.l^T On che ( dice il Vocabolario ) 
Particella anuer fatta* , e di 
tugatìom : al che pare douerfi aggiugnere M 
Ahre voice si, altre nòj e del aò> eccocc te» 

* » SL6 fi*» 
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fìimonio il Boccacci N.97. E ptrtwJSTó» chi 
faccia, quefio &c. ( cioè non follmente il fa- 
rò) ma fe voi mi dicefte , che io dimorajfi nel 
fuoco 3 credendoui io piacere /ni farebbe diletto . 
E Nou.i 1 . Non che la mattina /na qual ora il 
fole era più alto (yc.vi fi poteua andare. Que 
ili Non che 3 fon lì da lungi a negare , che an- 
zi maggiormente affermano la prima parte a 
cui fi danno, con aggiugnere cofa maggiore 
nella feconda. Con ancorai feguenti dei> 
mede fimo Boccac.Fiam.lib.i. num.7o.E#«* 
ci e li y Non che effo 3 fi come gli altri Dij,fia Dio , 
ma ancora vi e tanto più che gli altri potente % * 
quanto, étc. E lib.4.num.i44, E Non che effe , 
ma ancor le firane.E quell’altro della N. 40. 
Non che a ^/(cioè Non follmente a voi J ma 
a me &c, han contriflati gli occhi , 

/ j 

Vfare col fecondo cafo s » 

.... > 

CCLV. T T Sare in fentimento d adopera-- 
. V r elicono e (Ter cofi legato al 
quarto cafo (vfar fu a-rag ione , Vfar bene il 
tempo &c. ) che per npiracolo non fi troue- 
rebbe vfato altrimenti da Scrittore del buon 
fecolo . Ma fenza altro miracolo che di cer« 
cario dou*è , eccol trouato nel Bocc. Fiam. 
l'b. 4. nutn. 75. O quante volte mi ricorda , 
thè in tale accidente già l ' arco mi cadde , e le 
factte di mano : nell * Vfar Del quale &c. È 
per non dire de gli altri , pur del buon feco- 
lo era i 1 Volgarizzatore d’Albertan Giudi- 
ce, e ne habbiamatr. 1, cap.a. Vfa più Deli* 

erte* 
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orecchie, che dell* lingua cap. 6. Da vedere e, 
thè, Di tale larghe %za vfiamo, ehe'&c. E qui» 
ui ilcffoj Di tale larghezza Vfar douemo , che 
; Ère. E C. i«S. E da Vfare Del confi gito de gli 
amici. & quiui appreffo , Dee l * huomo Vfare 
Di configlio . E cap. 24. Vf* Delle lorricchez » 
ze temperatamente . E cap. 2 6. Di tal fuper* < 

bia e Di tali parole Vfano , che &c E cap. 3 8. 
Vfa Le ricchezze accattate :e (libito, Vfa delle 
eofe accattate'. E ve l’ha fino a fette volte nel 
medelimo capo, e altre più nel rimanente» 
dell'opera. 

Mede fimo, non accordato ne col genere, 
ne col numero. 

CCLVI. T Lcosì vfarlo è (lato non fo fe 
X mi dicarego'a , o vezzodeU* , 
Autore de gli Ammaeftramenti de gli anti- 
chi , o'pera del buon fecoloi, e grandemente 
lodata in purità di lingua ;ma l’imitarlo in 
ciò non riufeirebbe punto Iodeuole . Ecco- 
ne de’ troppi che ne ha, certi pochi efem» 
pi. Fol. 4 9. Ned' enfiatura Medefimo , FoJ. 
74. Huomini amanti di se Medefimo. FoJ. 7 j* 

Si medefimo non fanno ,Fol. 311. Lodano Se 
Medefimo. Fol. 3 13. E bi/ogno ,ch' e' Mede* 
fimo fi vergognino. Fol. 3$q.L' inuidia , fri* 

I ma Nuoce se Medefimo &c. 

I * 

il * Con* 
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* * •• 
t 

Contraffarlo >e Con trafi annoi Sopraffino 3 1 
* e Sopraffanno; e co fi d ‘ altri tempi . 

; ly \. *.•'* , • ^ •->*' . / - 
CCLVII T> Ade volte adiuien ch*a Palrtf 
l\. imprefe Fortuna ingiuriofa 
non Contraiti : diffe il Petr. C. 1 1. Adun- 
que, Contralta, e Contrattano , come pur è 
in vfo di Ccriuere , e favellare . II Boccacci 
Fi am. lib. i. nu. 55. Chi nel principio ben 
Centrafiettet non Contrailo j adunque Con- 
traiti, e Contraftanno ; non Contraila , 
Contrattano : fe già non fotte per contradi- 
ftinguefe il prefente dal pafsato, fe a quello 
fi de’ accentar l’ vi urna fiilaba , come moki 
fanno al verbo Sopraitare. 

Dante In£ 1 4. De l ’ arco otte lo /coglie più 
Saurafia ,rima d*Appafta , e Baita ; H come 
lui il. l alTo, C • io» il timida eh* 

gno a cai Sottrafia * Al Contrario i Profatori 
feguemiGio.V»U. k j»i c. fz, Albert. G. 
trar. *. cip. 3, E due volte trarr, a. cap.j.e 
«»p» 51. fcrillero Sopraffai eBocc.Fiam. lib. 
4. Crefc.bb.ó.c.jj.E-s’ accorda con 

gli altri teropvchè ne prouengono Am.Anc, 
fot. 43 é - Annali tu per dignità Sopra fiatinoti 
Soprait» . E Bocc. Princ.della Gior.6. Sopra- 
fkvana. £ NoueJI.4t.^4^*^»re marattiglian - 
do fi Soprafiette . Tutto altrimenti éa quél 
Sopra dò * preterito, òSopraitolIo, che if 
Vocabolario allega come tetto di G.VilL 
iib.4.cap.i4. ettendo vero’, che il mio *cbe 
pur c 4e*sifcoftt*ati co* setti antichi , e coi* 
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retCOj&C. ha Sopra!latolo i non Sopraftollo. 
Dal fin qui detto ( che è quanto al prefeate 
ne hò) non «li par che mi polla didurfi fuor 
(blamente vna regola di procedere in que- 
llo, come negli altri cali, che hanno diuerfi* 
tà tenendoli all’Efempio.y e all» Vfo 3 e iti 
tutto dando la Tua parte al Giudicio • 

Intrauenire , ejferben detto . 

CCLVIII. /^Hi nel Vocabolario hon^ 
V^/ truoua altro, che interue» 
nire, non fi taccia Tubilo a credere , che Ini 
trauenirc fe ne fia sbandito,come reo,ò non 
ottimo ad vfarfi rperoche 1 vfarono Bruner. 
Retto r. Tutte le caufe ì che poffono Infrantiti- 
re . Alb.G.tratt.a.cap. i. Co/e I ntrauenute „ 

E cap. z 5 . Ciò che pu'o Intrauenire nel tuo ani - 
mopenfa: per non multiphcare inefempi, 
egli appena mai {criue quello verbo altri- 
menti . Così ancor và d' Intermettere , In- 
terromperete. che vguilraente bene fi feri*, 
uonoj Intramettere , lntraporre , Incrarora- 
pere. 

Intento , noti e vote folamente 
poetica . 

CCUX. iNten/o , nome fufianr.che vale 
1 incentione, fine, prò politola* 
tradimento &c. non è voce da poterla ado* 
pcrare folamente i poeti, ancor che »el Vo- 
cabolari# uoafe «e alleghino efempi fuor 
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che di Dante poeta : doue pur ve ne ha an* 
Cora di Dante profatQre,qu3nto bafta all in* 
tento di prouarla voce non propria fol de* 
poeti . Nel Conu.fol.4 K.Lafabrica dei Rhe* 
torico j la qual a elafe un a parte puon matto a* 
principale Intento , E fol 50. E quitti pone lo 
Intento tutto a far bello &c, 

Jmpouerire Affitte , 

OCLX. ‘pvluenir pouero , è Impouerire ; 
, e il Vocabolario ne allega^ 

ottimi efempi . Ch* egli habbia ancor forza 
d’Atcìuo , f ì che poffa far pouero , io ne ho 
pochi Autori prouarlo.Gli Ammaeftr.de gli 
Anc.fol.371. Che l> accidia iwpotterifcefpiri . 
tualmente, Rubbr. E feguica j Si come tapi* 
grizia Imponerìfce nelle cofe temporali t cefi 
t?e, Petr. $00.28 3. Hor hai fatto Vefiremodi 
iuapoffa Ocrudel mortcìhorha'l regno d'amo- 
re Imponente', hor di bellezza il fiore E’I lume 
hai [pente , e chittfo in pocafojfa . E Son. 286. 
O fittile congiurate à Impouerirme . 

Del poter fi 0 no fcrtuere E/empio , 
e Tempio , • 

CCLXI. T 7 S empio non ha efemplo . Coll 
m ; - tutto à maniera d* oracolo 

ha pronunciato vn non mi lì ricorda chi? 
Hans pede in vno d*<ue nè pur ballano due 
a chi’ vuol difììnire come ex tripode .Hor fe 
altri n$n vuole v/are aè Efemplo j nè Tem- 
-*.* pio 
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pio (chè van del pari ) e col Tuo Efempio, é 
col fuo Tempio pattar nondimeno franco, c 
iìcuro, primieramente domandi , Dou’è bo- 
ra la Regola che ci danno , e fe n’e fa tanto- 
romore , del douerci ,H più che far fi polla, 
dilungar dal latino? perciò tanti fcambia- 
méti di lèttere fi fanno, che tal volta l’orec- 
chio fe ne rifente : perche non fi vfa ancor 
qui ? Rrifponderatti , che potendoli dire»? 
Efempio, potrebbe dirli ancora Efempiare , 
nome, e verbo in vece d’Efemplare: e non»? 
potendoli per ninna autorità, che il confen? 
ta , adunque la L effere immobile in Efem- 
plo . Ma le ciò è , che diremo di Tempio J 
da cui non i Templieri, ma come ha tante»? 
volte il Villani ,ce ne prouenneró i Tempie- 
ri? V’ha voci Latine, che nel noftro Italiano 
mai non dipongono la PI. coli Platone, Pla- 
tano, Plebe, Plinio, Placare &c. noi nfego, 
ifol che fi auuerta , ch'elle fon prime fillabe, 
e s’ io non voglio , non mi nuocono coll*: 
efempio . Ma vo’ che ritorcendo in contra- 
rio l’argomento, anche mi giouinojperoche 
mi fi dica,Exemplum$e Tempiuro,che han»? 
di più che'Duplum , e Amplum ? quanto al 
iimilmente finire tutti fonc\ vn medefimo 
plum . Hor puolfi dire altrimenti che Dopa 
pio ? e fe pyo dirli Ampio., non altresì Am- 
pio ? ve ne^ha mille efempi . Ma nelle cofe 
arbitrarie , diranno ? mal fi argomenta a pa- 
ri • Gli Scrittori antichi, coli fcriuendo, ba^ 
uer preferitto il non ifcriuere altrimenti* 
Cerchili , e non fi troiurèchè «(empio hab^ 
bia Efempio. 
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\Quefta è l’altra parte , e contiene in sè la 
fagione aperta, e*l confeguente inuokc*pe- 
roche fé efempio non haefemplaxotpe p,o-\ 
irà altro, che fccrrettamente v farli. Ma che 
ve ne habbia , a me ne fonieftimonj li miei 
occhi, i quali* in me. leggendo , come pià 
d’vna volta bau fatto, quanti autori di buo- 
na lingua allego in quell’ opera , parecchi 
vene hanno fccntrati per entro , ma/trafcu- 
ratili,peroche non ancor m’era venuto a no- 
ttua quella diflfinitione de! non ve n’effero 
efempio u Pur di certi pochiflimi mi fi ricor- 
da. E primieramente il Petr.'Canz. 49. ha 
Efeiripioi^itima di Tempio i Vergine fola al 
mondo ferina Efempio } Al vero Dio facratoe 
ituo Tempio ì Oh \ diranno , ella è fcorret- 
u'one, e vuoili leggere Efempio, e Tempio . 
Adunque mi correggano quelli altri duc_J 
del mede limonella Canz.4. Di ch'io fon fat* 
to a molta gente Ef empio j Benché il mio dura 
Scempio Sia Scritto altroue d^r.Quì non rima- 
ne a dire, fe non può concederli a’Poeti.Ma 
Poeta non è il Pafiauantr, el'han bentre^f 
volte nelfol. 5. benché affai piò volte Efem» 
pio . Non è Poeta Dante nelle prole>del fuo 
Comi, e ve Mia foi.5i.5i.5 7.$irdue*volte, 
&c. Non Gio. Vili, che hauendo fcritto lib. 
12 c.45. Dare efempio, e. conuenendogli vfar 
quella medelima voce ne! medefimocapo , 
amò meglio di fcriuere Antichi Afe mpri, che 
Efempli,eiccme lui Matteo nella fiiaCrona- 
cha parecchi volte . 1 # ; 

^QBanto poifi-i alla voce Tempio, o. 

* - L-* # \ Xeni- » «• 
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Tempi yComtndò (fcrifle il Boccac.FiJoc. f. 
unum. 507 ) che abbattile i falfi idoli a riue- 
evtiaf Atti dtftlfi Oij , e de ’ Tempi fatti alo - 
•0 .facejft Tempi al vero Dìo dedicati 3 Hallo 
iltresì il medefimo lib.0um.197. e la Fiara. 
1b.4 n.168. e tM7$.E Gio.ViJI.lfb.i c.59. 
ì c.Oo.due volte lib.z.c.i.lib.s.c. tfi.Dance 
Conu.fol.u.&c.' 

- 1 J Dauanzati,non folamente ha Tempio , 
: Tempi, nè forfè mai alcrimenti,ina ancora 
Tempi; , fciolto il dittongo IO in due I , il 
che hu fcritto altroue parermi , cheiion li 
polla più in Tempio , che in Occhio , Rag* 
Specchio, Mucchio, Vecchio , &c. che 
aon ci danno Vecchi;, Mucchi;, Specchi; , 
Raggi;, Occhi;, &c. ma Occhi;, Raggi &c. 
e coli Tempi. 

Farete } e Tratte in gemere ma- 
' f colino . 

CCIXII. ^T ON m’èauuenutoditrouar 
i»\l quelli due nomi mafchi, 
fuor che Parete nell’Ariofto, C. i». fi, a. . 
V ull a de'muri apparse De’ Pareti.^ Traue in 
Fr. Barberino f.255. Diruti che va si grane , 
thè parche porti vn Traue , 

Tempi del verbo C aggio # ... 

CCLXIII. Eneauuifa il Vocabolario , 
Il il verbo Gaggio trouarfi^ 
folo in alcuni tempre ne apporta due efem . 
i pi di 
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Lib. i i.C.i. In tutte parti , cap.i. Fertuttta 
tenti . L.4.cap.i§. Di tutte cojt ère. M.Vilf. 
L.9. C4p.z8. Prouocato in Tutte maniere Cre- 
fc.lib. i.cap.5. Tutto di . Lib.6.cap.i. Tutte 
cofe &c . fono migliori . PaiTtU.fol. 6 t. Careg • 
tinto da tutta gente , fol. 298. Tutto di in» 
teruiene . Boccac. Nou. 77. La fante vofinu 
vè Tutto di , oggi andata cercando . E Noli. 
79. hauendo detto Veggiamo Tutto il dì, po» 
chi verfi appretto foggiunfe Tutto giorno . 
Nou. 100. Honorerebbonla in Tutte cofe sì co- 
me donna , &c. Ne* quali efempi fi pottono 
ageuolmente difeernere le differenze de* 
modiche non è in tutti il medefimo . 

- • » . • * 

Gefii ^eT ratto , 

CCLXV. T 'Voa e.l’altra di quelle voci è 
JL,attaiin vfo a'moderni, anche 
non fé apporti efem pio di Scrittore antico . 
Di volto ,e Gefiì grani, ditte il Dauanz. nel 
i. dell’ilio, e quiui pure vn’altra voltale nel 
Lib. 1 4. Atteggiamenti , e Gefii 3 E prima di 
lui 1 Ariofto. C.7.II.55. Tanto ne Gefii erti* 
utnorofo . C. 1 9.H.36. Ch'egli conobbe a i Ge » 
(li, & alle gonne . C.ió.ft. jo. Affettuofi Ge* 
(li . C.25.ÌÌ. ly.Nè eh' io fia donna , alcun* 
mio Gefio niega , C.$ 1 . 11. 5 S. £ mofiraua ne * 
Gefii , e nel fembiante &c . .. 

Pur quella è voce antichiflìma , quanto il 
Barberino, che 1‘ vsò, fol. 104. Furfien cotai 
ii fuor li Gefii tuoi Nette parlar^ bello Rider f 
r auuien che delloFar tei conuegna , 

Tratto , per Maniera , onde fagliam dire 3 

Bei ‘ 
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Bel tratto ; nobil tratto. Tratto villane cCC 
in tal fetìtimento non ha efempio nel V oca- 
boi. Pur è del medefimo Barberino 101.138* 
Ch foglion fsrbar quefti di maggior Tratti 
' figgrefli . E fol.i 79-P0‘f* ragion ,chc non f ac 

eia i Tuoi Tratti . cioè il Aio procedere^ 
Tuoi dirli • 

, , • . .. C- 

Polendo , per potendo * 


CCIXVI. T\Ojfendo , ancorché nonna 
‘ * 4 JL legg> ate riempio al V . Po 

terei ve rie ha moltitudine, e apprefTo il Pe- 
tr. quafi per tutto, e nel B0CC.N0u.88. e dui 
vòlte Nou. 98. e in G.Vill.Lib -8.c.4p.c ,69 
Iib g.cap. zi Càp.i 94 -E V1ll.L1b.11 
: <ap.i8. c nel Paffau.Omel. d’Orig.e ceotc 

altri. • ; . 1 : " ' '*■ “ * , 

, • ■ ■ > / * r i . * ‘ \ ' 

. A, fouerchio,* Che ^diminuito. 

C Cl XVII. TWTOn'è fallo dacondannar* 

fi, ma vezzo da ben vlarli 

tal volta, il eoli adoperare 1 A, che non ope 
•ri nulla . Ahi cat tinello A te , dille il Boccac. 
Tabe .n 293. e n. 279. s * %tn U P* r ‘dif*t” 
Aìre A lei , E Nouél.- r7 . La 4W morte tob< 

tanto pianta guanto dolente A mo t e M. Vili* 
ìib.7.cab.66. Fectono A fapere al Re E Llb. 
5.cap.i 7 .il Feciono A Japere allo mperadore. 
E fo»fe a cor quell 1 d’Alb.Guid. trat^cap.j. 
Quando configliano A gl* h uomini folti .E cap. 
J 7 * Quando Ad alcuno ionft gita i perocne 


GCLxvrr.ccLxvnr. 3 % 3 

Conngliare non foftiene iil tefzo cafo per 
regola 

Scemo e il Che ne* feguenti efempi . Boc- 
-cac. Nou. $9. M.T^reUo in quell habito Che 
£M'. cioè Io che. Brun* Teforet. La via eh' te 
.mi tra mejfo , e quiui medefìmo . A tutte le 
tarate Che voi oro pefate &c. E fenuglianti ì 
quelli altri molti le ne truouano in buoni 
a utori; e gioui iifaperio, a lmeno a fapere » 
che fe fon licenze, non peròVono falli . 

» 09 

Improprietà fomiglianti à fpropofito , e pure 
non ftriza e/empio , 

■ 

CCLXVIII. Icordami d’hauere ydita 
i\. vn predicatore , huomo 
di ^randiffima voce,béche di non coli gran- 
dillìmo grido , il quale in certa folennitd 9 
dille, che il tal Santo, bibita entrato in eie* 
.lo s’ inginocchiò in ter ra,e quiui adorò , 
poi fece ye dille quel che il valente huomo> 
volle fargli fare, e feppe fargli dire. Hor 
quell 1 entrare in cielo e inginocchiarli iru* 
terra, parue ad alcuni giouani che l’vdirono, 
vn coli gran fare, che mollerò la queffione* 
dei quanto perciò li douettero allungare^» 
Quelle ginocchia , e limile altre ciante , in 
beffe del mifero predicatore : il quale, per 
Terra luuea incelo iJ fuolo, fu doue il Santo 
lfaua in piedi, f'offe poi cielo , ò che che al- 
tro li voglia: e non nwIe;perothe veramen- 
te e in vfo il trasferirli il nome d’ vna mate- 
ria ad vnaltra, da cui fi ha il mede/imo ef. 

n 
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fetto . Eccolo nel Boccacci appunto In qu é- 
fìo nomedi Terra, colà doue nella Nou. 
4 i.defcriuendo vn* battaglia in mare, dice, 
Il che vedendo i Ro diani gittate in Terra, l ar- 
me, quafi ad vna voce tutti fi conferanno prò 
vieni Hor qui la Terra non fu altro che il 
laudato della naue fu’l quale girarono l*ar- 
jni, ed è vn tal falche fuol dirfi,GittarJe in 

* C llor che direbbono que’bstfatori ,fe nella 
H011.77. del medefimo fcrittorejleggeficro, 
Cominciò a Muggine , che par tua vn Leone . 
In che nuoua Africa, e Nuouo Mondo Mug- 
ghiano i Lioni , e per ifcambio , Rugghiano 
jbuoi? E quell’altro di Gio.Vill.L i .c. 60. 
la grande F uccellino, . Come Faccellina , fe 
«ran de? E del medcfimo.Lib.iz.cap.i.F^ 
Vilmente vdì vnfracajfo . Miracolo, che gli 
occhi odiano Viabilmente. Nè punto me- 
glio in proprietà di parlare . Fili. Vii. c. 97* 

gente a piè piùchetamente Cattale* &c. 


E quanto allaprefente Giunta, baffi fin 
qui ? Non perche manchi materia da prò 
fe 7 uire.*ma il rroppo altroché fare a e*l trop-. 
po increfceuole far che è quello, me ne tol» 
gon per hora , l’trno il tempo, 1 ; altro la vo- 


IL FINE. 
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pag 218. 

Abbilògnare; fi truoua col quarto cafo . p; 

. £6l» ... , . A 

Accenti ; come vogliono vfarfi . p J2. 
AccentOjde’preceriti imperfetti, Aniauamo, 
LeggeuimojHaueuatno , &c. fecondo gli 
cfempi de gli antichi , de* pofarfi fopra la 
penultima Sillabale dire Amauamo & c. p. 
303. ’ 

Acceutojcol trafporfi muta alcune vocali ne* A 
Verbi Debbo, Efco, Odo . p.161. 
Accento;difciogÌie i dittonghi quando palla 
da elfi più innanzi $ V. g. fi dice Suona , e 
Siede,ma non Suonaua,e Siedeua . p.idz. \ 
Acciò; mal fi adoperaper Ad hoc vt,doucn* 
doli dire Acciòche p.28. \ 

Accorciar no!n fi dee la prima voce dioiun^ 
verbo, falttò quella d’Efiere . , p .191. t k 
Adulare ad ale uno; hà buoni elempi, p .36 
Adelfo per flora , e Subito , è ottima voce • 
p. 3*8. " 

Aere: è ottima voce , e d’ambedue i generi, 
p-m. ' * . •• *' 

R Alfif- 


Indice . ^ __ 

AjP^Mi Tf S?&. nao raddoppiano fa coti* 


f f»oìinc , and o'.fi aggiungono à voc» 
trónche ; V. g. non fi dirà Leuammi , per 
Mi leuai , ina Leccami , e così di cacti gli 


altri . p.74. 

Aggettiuij ben tramezzasi da’fuftantiui; co- 
rnea dire Pieni di canta nurauiglia , e di 
- * ?có$ì nuouà . p. ’oi. 

Aggettiuii bene ad-operaci in formi d auuér- 
* bió‘/come / Rado r^ertiiene Bianco-vefii-’' 
ta,e fimili . p. iv8. 

Affittire fi erti otta col terzo cafo*.''p.Y8p. 
Alcuna cofa ; è ben detto in Vece d’ Vn pa- 


co p>1'6> * ! .. 

Altresì ; può fiate i n pr i nc rpio ii r p tri o a o . 
j p. z6j> : * • 1 *‘| } ; *!«' # ; * \ 1 

Altri; pronome/fi adoptràiii tuttrf cafi> noti 
‘ fofamente nel ratto:; p.T<y5i * ~ 

A’croiper Io pronome Alerte fallo . p-.iMd. _ 
AIrrfitf rn caToTettd'hl d i buòni efefilprYniY 1 
meglio èfcftenerfebé . p. v$ 6 » ’ , 

Ahnbafèiata ;.non -fignrfica folamente quél- 
: che dice l’Arribafciadore . p-ag.j io. ’ 
ArabriAmbOjAmbejAmbidnejAmbeduejap- 
‘pena fMrtnuefempfio profa àntica.p.j 70. 
Ammalarti» hàcfempiq. 3 * 

/^hó^eimjgUor vck:ò cht Anco; p»ijfi. Jix 
Andare*/ ha pili volentieri AocffÒ, Àndraf 
• &c, dhe Anderò, Annerai, &fc. p.e 7. - ? A 
Andare: da vno/pet IrdTtiòiè ben detto V 

35 1. . . ‘ - '■* , 

Appo : non fi da fòlamente apertone , ma 
ancora a cofe. p. iij. *- * 


Ap* 


Indice 1 

Appofhcamenretnon vale (blamente Àppo- 
ftarnaa ancora l’Appoficè de'Latini.p.jY^ 
Aprì : preterito, è ben detto, non (blamen- 
te A perfe. p, 179. 

A pruouar lignifica A competenza.* può an- 
cora lignificare per prona . 

Aquamorta, Aquaniua : c limili, ben detti , 

• p. 149* *- • . • i • w -I 

Arborei truoualin genere femioile. p.^iJ 
A f dire, O fare, e Credere: fi fono vfacr coo> » 

Di, e lenza. p. m. c : • 

Arena le Rena, Arenate,* Arrenare, tutto è 
ben detto* ■ 

Articoli.non fi debbono neceffariamente re-’ 
plicare ad ogni nome , ma vn folo ne può 
reggertnolti* p. i£o. 

Auuegnache: non Tempre obliga al fogginn- 
"fìuo-. Pé VfU. - : ' • <. • ^ 

Auuerbi colftmicolo . p.iil, . : . - 
Auuerbj, non fi debbono fpezaare , dicendo 
v. g, Chiara, e diurnamente , &c. p. fi. 
Auuetbi: fi adoperan come Aggettimi Ag^> 

• gettiui come Auuerbi . p*i$8. 

' B 

B Atragliajfi truoua detta di due foli com- 
battenti ..^^44, • . • '■> ‘b * • “ ’ 

&/ogneuotc:: èciò che fa bifogoo, non et** 
habifogno. p. 1 69. 

Benifiìmo: auuerbio, forfè non hà efempio. ’ 

p. zi 9» • 

Band/te* non è maétdare in bando,ma Putii» j 
care • p. ijx, 

t * . . ■ K. A t • • • • •» i I « * r • *( ' • 

* ' 5 * R i Cag- 


Digitized by Google 


Indice • 

" • *- ! C 

C Aggio : ancor in profa dà Caggi, Gag- 
gia, Caggiano. p. 3*2. 

Cale, e Calere.* mal fi adoperati come nomi. 

- Son verbo, ed hanno altri tempi . p. z 13.. 
Capire: appena hà efempio d’attiuo appres- 
to gli antichi,i quali han detto. La tal co-., 
fa cape nella tale,non. La tal cofacape la 
. tale. p. 360. : 

Capo: per Guidatore, fi dice ancora di mol- > 

ti . p. 2 ZO. 

Carcere : è d’anieadue i generi . p. 731. 
Caufa, e Caufare.* fono cofa diuerfa da Ca- 
. gionc, e Cagionare, p. 318. 

Cele Ile : è ottima voce in profa . pag. 3 66 . 
Ci : auuerbio, vale ancora per Ne, Da, Di . 


* P* 197» > 

Ci.* auuerbio, fi dà a cofe prefenti, Vi a lon- 


tane. pag. 13 S. 

Cìa(cheduno,è ottima voce,e del Boccacci. . 


. 'P« 140. . «... * 

Gielo , vfato porfi con Di , Da,&c. in vece 4 
dì Del Dal,&c.e così d'altri oomi.p.i67» 
Che fi è adoperato per In che . p.^Bz. 
Che, accompagnata col Dimollratiuo,doue 
parrebbe douerlefi ilSoggiuntiuo.p.336. 
Che j liranamente accordata coll* infinito • . 


P* x n J 

Che che perìcolo ae corra : e flato detto « 
p. aoz. , 

Chi, fi è dato al plurale, Chi penfano > Chi 1 
tolgono, &c. p.joz. 

Chiedere, fi trùovu co) fello cafo . p. 3*i« 

' v Chino* 


Miai 

Chiunque , fi è dato non folamente à perfo- 
ra, ma ancor à cofa : nc però è da vfarfi * 
- p.350. 

Cognomi, amano d* efier terminati in Lma 
non Tempre, p. 114. : . 

Come, può accompagnarli col primo , e col 
quarco,ò fello cafo,e dire Come io,e Co» 
: me me . p.97» 

Come che,non lignifica. Percioche,ma Bene 
che,Ancorache,&c. p. z£. Tal volta va» 
le per Comunque . p. io. 

Compianto, è ancora d’vn folo . p. 244* 
Compofitione, e Componimento : in che> 

; difterifeano . p. * 48 . 

Concefie,e Concetto; per Concedè, e Con* 
ceduto, hà efempi di profa . p. 310. 
Concio fia cofa che,e Conciofoffe cofa che, 
non Tempre obligano al Soggiuntiuo . p. 

* * * • * r 

r 1 9»» ** r ‘ ' r \ 

Confidarli, fi truoua col terzo cafo • p. 54 Ti 
Con la , Con le , &c. e Colla, Colle , &c. è 
vgualmenre ben detto . p. | il» 

Con il. Con li. Con i,Co i : non fono più in 
buon vfo . p. joi. 

Contento, nome Tuftautiuo, hàefempio* 
p. il. 

Cóntro, e Contra , non è tegola certa , che 
quella Tema folo al fecondo, e terzo cafo, 
*. quella al quarto, p. 4i- 
Con tutto che , cioè Benché , li può dare al 
. Dimoflratiuo . p. 319. 

Con tuttoché, Con tutto, Tuttoche,e Tutto* 
(quo vn mcdefiaio auuerbio.Con tempi fi 
"‘.1 Ri accom* 


ìndia ; 

• Accompagnino . * -, ■ ’ ’ jl 

Contieni re» verbo, ben fi accorda co’fuilan» 
tini: come a dire,Conu>enfi ! huon>o con- 
•; fidIare,ftc.Cosi ancora Dui cime, e Penaci 
re . p..i iz. t » 

Coita, fi è adoperato per Co là ia Certi mo-- 
di fatieJlare:. p. j 64. . 

Collì,Collà,e cotefioifidebbpno alluogo,e 
- allecoi'e deJ lontàno,con cui fi parla. Pu£- 
Cotefto fi truoua vfato altraroente.p„zi4. 
Colini» ben fi adopera. fcaza Di in fecondo; 

cafij, e ancora Colui, p. 51.. ^ 

Credere. Vedi Ardire.. : 

Cui, fecondo, e quarto cafo, ben fi fcriue in» 
•pròfa feeza articolo . p. 50 Nel terzo ca*ì 
fò,è piddePoeti . p. *bid.Cui in primo- 
c ’Cafb hà efempi da non.imitare ... p«5i«. 

«‘•'t « ■>' Ì - ^ '■ b y 1 '-’ 

D A poi:è aHuerbio,e mal fi vfa come pre., 
[ pofidbneje vuol dopo fe.il Ghe.Jp.j^ 
Debbej perDtber, è ben detto , p. 3*4. 
Degnare ; appena hà efempio antico d’al- 
f -tro, che Neutro p.^o; 5 

Deliberare vna cofa. hà efempio . p. 3 6i± 
Del si, Dei nò 3 &c. ottimamente fi.dice . p. 


Denno ; per Debbono, Irà efempio.in profaj, 
- ma non è da feguitarfi p. 3 31.. • • . r 
Dentro , e di fuori i e meglio ), \ che Di dete- 
rrò, e Fuori ,p. 1 

Detogarejfi truoua col quarto cafó . pi 361Ì. 
Deuo.Deui 3 Deue, &c« hà moltiefempi . p. 
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Dich* io; per Dico io,fi truoua vfato. 

Dici per Di, hà efempi in profa . p. zj$. 
Dierono:è ben detto, per Dedeiunt . p.jjS.r 
Pi fatto; non lignifica folo Subitamente, ma* 
ancora quel che fuoì dirfi.De f*< 5 ta.p .3^7 
Di giàrappena ha efempio d antico .'p.2 18. 
Di liti, Di Iei,8cc.per Suo, come fi tr.oui via*- 
to 3 e come nò. p. 181 

Dimoliratiuo, adoperato doue parrebbe do» 
uerfi il Soggiuntiuo. p. 

Di p; e.fentc ;,non lignifica AJ preferite, ms 
Subito, p. 289. 

Diuenire ;.Vedi Conuenire 
Diuentare ; è buona voce. p. 346 
Dopò: è prepofitione , e non vuole il Cho- 
dopò fsr.uè Ci Tenue Dopo r nè Dopò. p.3 57 
Douere; fi dice, e non Deuere, perche l’ac*. 

cento non, preme la prima E. p. 1Ó1 
Douitia: è Abbondanza: Douicie, vale anco* 
ra per Ricchezze. 3 4 8; 

E 

E Cc!iffi:è di genere mafcoljno» pag. 209) 
Egli , ed Ei : pedono adoperarli per 
Eglino , cioèdarfial plurale, p. 164 4 

Ella, Elle, ÉJlrjfon cafitetti, benche.v^ati da*’ 
1 Poeti cprue obJiqu|.,p. 87* . r - v 

Ét:è.fìata in.-vfo agii antichijCome.hpra^d,;, 

. ÒB *P* U. 4 > o::f *>,■-' ■ 

Enfiare.: fi può vfare att ; uo. p. 343; 

Empiere, Compiete., &c.han l’accento neU 
. la penultima fillaba .. Empire, Compito , 
&c. hanno efempio. p> 33.0, 

Riempi o>ed Efempi,per Efempio, ed Efem> 
efebeo detto.. p. 37^ R 4 ^ 


Effe re : verbo , in tutti i tempi ammette do- 
pò fe il quarto cafo. p. 

Effo : a modo d' auuerbio > non fi mut i_* *- 
— è mal fi dice , Con erta lèi , Con erti lo» 

' xo. p.s?. . . 

> . • * ‘ 

•p Accio ? per Fò : hà qualche efempio in 
X profa. p. an. 

fallare : non vai folamente Mancare , ma«f 
ancora Errare, p. i£6 ’ 
fenno: per Fecero, ha efempio in profa, ma 
non è ben detto, p. li t* r 

Fiata : è di tré , e di due fillabe. p. 

Fidare , e Confidare : vfati nentri , fuori del- 
» 1* ordinario, P'U6 1 

Fido : hà più d*vn*efempio in profa. p. ibid. 
Figliuoli : fi dice ancor delle femine. p. 5^ 
Figlio , è più del verfo. p. 60. •'* 

Finita : è nome , come Vfcita , Partita , &c* 
p« 16 1 ■ ‘ . : 

Fiorenza t è ben detto: Firenze meglio,pec- 
che più vfato. p. 229 
Frutta : in plurale , hà efempio. p.361 
Fuflì > e Fofii , &c. è ben detto, p. rré 

G 

G Arrire : fi truoua col terzo calo. p. 

Gerondiaffoluti,col primole col fe- 
do cafo, che ammettono in più modi, 
p. SS : • 

Gerondio,ben fi pone in forza di Participio 
. r. g. l’ vccife Dormendola vece di Dor- 
mente. p. ir. 

Geroodi podi fen 2% affidò , e per cagione* 
p. iCo * -* 1 - Gefti; 


litized 


Googt 


Indie** 

Getti.* per Atteggiamenti, Hà vn’cferopitl 
d* antico , e molti di moderni, p, 3 ìi 
Giouentù;è voce vecchiaie buona, p. zjj ? 
Giudo: prepofitione ,iiSuol dare al ma£ 
cbio * Giulia , alla femina. p. z % i ; 

Gli : pronome , mal lì dà al terzo cafo piu* 

- rale ; c male a co fa di genere Seminino > 
ancorché Angolare, p. i aj 
Gii : non fi apostrofa innanzi a parola, che 
nou cominci da I. p. n& 

H ; 

H Abituro ; è buona voce , e ferme aa* 
cora a Palagi , e Corti, p. zùx 
Hauere*ed edere e tal volta fi tacciono, do* 
uè parrebbe Decedano refprimerJi.p.237 
Hauere : pollo per Edere*!! dà (ingoiare ai* 
che al plurale, e non altramente» p.3 1 5 

I 

I : può raddoppiarli , e nò* ne* preteriti de* 
verbi della quarta manierale dire lo Vdi, 
e lo Vdij. p. 144 Non d vuol raddoppia* 
re nel plorale a nomi, il cui (ingoiare fini* 
(ice in IO d* vna dilata (ola: nè dite Spec* 

- chi), Occhi;, &c.p. 144 
Iddio : ben d adopera in tutti i cad. p. £$ 
11 ,: vfato d'antiporfia Mi,Ti,Vi,&c. v.g.ll 
Vi dirò , per Vel dirò. p. 346 
IIperche:fiè detto in vece di Per ]o che, 
del quale non v* ha elcmpio. p» 104 
Il più: co me beo fi adoperi in diuerfi modi 
p. p8 

Impaurite : ben fi adopera attiup.p* 300 
Impoverire ; fi è adoperato attiuo. p. 571 
•• i ». $ lochi» 
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Indite.. 

Itichinare : neutro ,titruoua col-terzo cafol. 

p. Zip! * . 

Infinito j fi fi nome,etundioin plurale, pi 

i to» • 

lòfio ito di Verbo Attiuo adoperato in forza 
di Paffiuo , lenza affilio , .v. g. Fu e ondane - 
t nato a impiccareicioèjadeffere-impicca- 

to p. ir. ' 

Infinito , ricene il primo , e*l quarto calo :*e 
quel che fia da.ofTéruare nei darli, p. 1 33 , 
Intento NS*hà efempio in profa. p. 376 
Interueniré:iì dice ancor bene lutraueaire*. 

infratnAterfi , Trametterfij.&c.vogliono il 
'■ fecondo calo- p. 301-. 
lnuidiare.a!cuno:appeoa hà efempio 3 in fe- 
ce d‘ Inttidiarealcuaa cola ad alcuao. p. 

, 2l8j , ■ ‘ 

c - . L'- ; 

-TT . Non de* terminare levo ci, ohe l’hanno» 
“1 ; nel phkak a nè.drr v> g. I giouanil furo— 

1 ti. p. jpp; Jt - ' 1 ‘ * ' f 1 - - 

b per fitta.»: fi trootra vfato. p. x 77 ’ 

La 3 e Lo;antipofti aMi > TijCi,Si > &c.v»grJLai 
Vi dirómper Ve Udirò, p. 

' Lafciamo dare : fuò^valerc ancora per Non. 

folament:.p> - c > * r/ 

e £««. flato dagli amitfhirn vece di Lo , non 
. , è 'da yokr ìfi più àdoper a*e. p. fjf 
> Li , eLa :#ono indtflèrentj à-ftato a e a moto.. 

P> H4: . - • 

Iiegna,in plóra1é;hà efempio di profa.p.jfo 
* Lui perAlui, come .Cui per A cui,fi t r Houi 
* vfaio. p. 390». Lui,, 
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Lui , Iiei ,.Loro:non fono da vfarfi in cafo; 

retco j.efle.ntlo obltqui.p.84, 
littngp:prepo/ìtione,bs;n>/» può dare a perfo- 
. nate Luogo il mare v.g.Jì d ee non di chi; 
va per mare ,,ma sù Mito, p. jaz- 

M .In fine delle voci tronche, tal volta fi 
ritiene ,jtal’a!tra fi muta io N. p. zoo 
làUmQoa fignifica Numquam, uia Voquam**. 
far che nieghi ,conuien dire Non mai. p.. 
$7:fc gì àn o n -v i f offe aJ trap ire i c el 1 a . ne- 
gante. p. 

Malamente' :. non fignifica folo Crudelmcn-- 
. te , jna ancora Male. p. ,307; 
Mandar.dicendo , Mandar pregando ,&c. è: 
ottimamente detto.p. 

Cangiare 9 e Bere : fi è più . vo lenti e ri v fato » 
fenza Da . Dar mangiare , dar bere. p. i6± 
Ma Hi me : juuerbio , .appena hàe Tempio. p. . 

108 : . ' . 

Mede fimo: ben fi adopera in forma d’auuer» 
bio,non accordandolo al genere del lu©-* 
go,a.cuifidà;p. $7? .• ' 

Medefimo: fi truoua non accordato , nè in 
gepere , nè. io oumcro .vmanoo vorrebbe; 

•• • v£ltfiiJV£7$. v\r , : 1 .? t t >'Q ’ * .» 
Medefimo: è Idem, Stello ìtlpfe^naa aloni 
ietbprea p. iéj.'f i •» t - k • . ■ 

M ediante;t auuctbio , fi può dare accora al 1 
plurale. p. 307 ■ y ; . 1 ‘ 1 - 

Mette* Sottometta , & c, preteriti , pei Mifc, , 
.. Soctomife,&c.fitraouawp..5is. 

Mezzo :a.inzniera.d* auuerbio^ dato a cofaì 
. r. 1: dige*- 


Indice * 

di genere Femini!e,è ben detto : v. g. Vn** 
hora ,e meazo.p. 34 3 

Minacciare : fi truoua col terzo cafo. p. 2 fi? 
Molti forti i per Molto forti , e limili, è ben 
detto, p. 158 

j4orfe : è preterito di Mordere, non di Mo- 
rire. p. 103 

Motteggiare 1 fi truoua attino. p. . 
Muoueietben fi adopera neutro affoluto. 

p. 2 £Ó 

M«to:per Mutolo, hà efempi di profa.p.2 


Auilioifono molti legni infiemc.p.1 79 
Nè non j non vale più che Nè iolo. 


p. * 70 e J41 

Nefifu 0 i è ottima voce, p. 301 
Niente ; fi adopera a lignificar qualche cola, 
p. 130 

Niuno i puòfignìficare Alcuno, p. 22 3 
Noce ; arbore , fi truoua in genere feminile, 
p. ?»z 

Nomi vfari inamendue i generi, p. u6 
Nomi mafcolini in ORE , adoperati ancora 
con cofe di geneie feminile. p. ajt 
Nomi che figuifkan moltitudine , nceuono 
il verbo in plurale,v.gr , lagente,che v’- 
crano. p. iga é 

Nomi in Singolare , e in Plurale podi infie* 
me,riceuono il verbo accordato con qual 
d* cflj fi vuole, p. 287 : 

: Nomi di Mafchio ,e di Femina j pofti iofie- 
me, qual regola feruuio nell’ accordar 
quel clic liegue coll’ vtvd’ effi.p. ilé : 


N 



Naa; 4 


Digitized by Google 


Indice • 

Non : in moki luoghi lì adopera fenza nnói 
cere , nè gioiure. p. $ 5_tf 
Non che ; non ha fempre forza auuerfatiua , 
e dinegatone. p. 370 

Ì Non pertantojnon vale Non perdona No-; 
dimeno . Pute il primo hà efemp/.p. no 
Nudo ; per Ignudo, hà molti elcropi di prò* 

! i_r fa. p» Z ( 0 

O 

O Gni j fi truoua dato al plurale , ma non 
è dà vfarlì. p. 243 

Ogni , fi può apoiirofare dauanti a ogni vo§ 
cale. p. jjo 

! Ogm cola-, ricette il genere mafcolino, v.gr. 
Ogni cof3 è pieno, p. 191, 

Ogni Santi , e Ógniffanti i fpecolatione da 
nulla a diftinguerli. p. 247. 

Ognuno $ non c lolo di più iofìeme, e può 
adoperarli per ciafcuno. E limilm nrc_* 
1 - Ognr.p. 58. 

©nd . i auuerbio, adoperato per Di coi. De» 
quali > e limili , ftranamente.p. 78. 

Ormai j per Ornai, e Oramai , li truoua vfa* 

to. p* z 1 

Olare . Vedi Ardire . - 

fc-.i*. ..*,p - 

P Arerejnon è di genere malcolino.p.jtf*. 

Parole diluiate da fuggirli, p. 134. 
Partrcel le Gli, Chi, Che, Sì cornea c.lfrana- 
| : mente accordate, p. 44 . , 

ParticiparejSt truoua col quarto calo.p.300. 
Fa: c tìpi aifolutt , ammettono i 1 primo , c*l 
1 . • fecondo calo. £$£1* • 

- ; Parti- 
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Participi p? ete.rìii retti dal ver'b>Hauere , fil 
accordalo volentieri col nome ijia pof- 
fono apcor di (cordare in Genererei n Nu- 
’ mero, p, 148, 1 1 paeder(5;ilf>fè. de'recci dal 
, - verbo e(Tere.p>ia 4*11 me.sk fimo « ancora 
degli Afloltìti, non retti cfpreflamejue nè. 
da Hauere , nè da^fTere^pit 1 5-.: ; 

Participi/ 4’ alcuni verbi, riceuono l' Efiére,, 
in maniera oggi ftrapa, p.j 14^ 

Parti cip; ,3uallffetoeg.ga®o il ver ( l>aHaiie* 
re ,e quali l’ Etferse., e quali accettino 1 > 
vno % e l’ alt io.. p.. 20.4» 
participj Potuto , e Voluto innanzi -all’ Infi- 
nito, quando vogliano .l'JBtficrf ,,e quando • 
1 » Hauere. p. *09, g* 

Partire ;p erl>i feedere/t è viato Neutro par» 
fiuo,e Nentro.jcoli affrffo, e fcn7a.-p.29S» 
Pater oofituVAue Marie, jC redo, in Dee» fon®, 
fen detti, p. 99V 

Penare ;.Vedi Conuenire.. ,* • 

Perde*e;n onda .nei prcter itoPejfe, maPcf-- 

dè.j>.i©3<. - : - 

Per lo, e per il;CO*ne fi debbano viares p.ii^ ; 
Però jiOon vale fedamente Perciò-, ma.an-- 
cera Nondimeno, p ; 1^5,. . V . '• 
per quello che jptù volentieri ftiacccmpa- 
. gpa col Spggwintmo , che.epl liKnoftra- 

tiuo.p.35 1. rV 

Perfòna il quale*? figlili, è^bte ndtttp.p.-jfl 7. 
Per tutto Italia, ,e.per tutta>ltalia.;4-? vno , Q: 
1». altro «ibenderto.p. 141..' •> ' 

Pio «.ere., adoperato Attiuo. p; 75- 
Pochi ooefti coftumi e finùli-,è ben détto,. 


Pòco meno » è beo detto per Qaifi. p. 

Por mente, fi è vfato affai col quarto calo ,, 
*- oltre al «erzo. p. 3 io. . 1 

Porta,, e VXcio ,, vfati indifferentemente. p. 

' : 141 — . • ■ - , 

Pòflendó, fi è molte volte vfato in profa per 
Potendo, p. j 8z.- 

Predo, auuerbio , è ben vfato; p. no. j 
P reteriti de? verbi ,, coinè fi formino j fot n£? 

danno regole ,ò modi , dalla p. 178, . 
Preteriti della prima maniera de* verbi , beni 
' fi adoperanoicèmt , , ieuaadone vna fi Ila» 
ba , v. gr. Dimentico , per Dimenticato , , 
VXo per Vfato , &c. p. 44 5 . • ' 
Primogenito , fi muta col genere , € col nu« • 
- mero.p.61: ■ ■ * *' > 

proraeffe , per Promific,fitruoua. p. 311, . 
Promettere , fi è adoperato per Minacciare, 


prete dare, de* dirfij non Proteftarfi. p. i6f, 
Pu ormo, per Pedono hà efempio in profa , 
ma non vuole vfarfi. p. j^y... .*. • 

Puote, non è preterito, ma prefente. p.ii7» 
Pu:e , vfato di posporli a . varie particelle . 


p. 545 . 


Q2, 


■1 



|Vafcfte'; -col plurale., hàvn’ efempio • 

p. Z49*i - . • ' " ' ’ 

Qualunque , fi è dato a! plurale ; p. 148, - 
Quanto cb£*&otnino,e vale. tVncorche, ben- 
ché,^ c. p. 340; <• . • 

Qcuntuwque ,,è certa, che -fi è viito , e può 

vfaifiauuetbio , p.-iMt - r 

t ? Quel- 
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QgeHo , il quale , fi cruoua polla per Itlud 
L quod « p. 169» 

Quello, fi può dare à cofa altrui, ma prefen* 
/te. v.g. Quelle tlie lagrime . p. 194* 
Quefto,e Quello fuftanriui, in vece di Que- 
'..Hi , e Quegli noti fono da volerli vfare fi** 
gnìficando per Ione: e pur come polla fal- 
uarfr. p. \tì' : 

Qui jnon lerue folo à fiato, ma ad ogni tua** 
niera di moto. p. aif. 
ti . K. - 

R ichiedere ad alcuno alcuna cofa , è ben 
detto . p. 563,. 

Kmuntiare àll’vfi£io,&c.è ben detto, 

.. --S 

S . Innanzi ad altra confonante in princi- 
pio di parola, che ferui tu metta, p.xor. 
$aluo,Saluo che. Salilo le; tutto è ben detto- 
p. 1 4*. 

Sanare, fi tntoua neutro, e può vfarfi -p. 54^ 
paramento r non Sacramento lì è detto per 
Giuramento, p. s 7 . 

Scordare per Dimenticare, è buona voce_* 
dell’Vfo,ma lenza efempio antico, p. 30$. 
Sdrucire, e Sdrofcire, non lignifica fola men- 
te Scucire « p. io?.» 

Se, feconda perfona del Verbo Edere , è più 
regolato che Sei,ò Se’, p. iju 
Se bene, auuerbio,è cofa moderna . p. 11 2. 
Se non fofle,è meglio detto che te non folle 
fiato . p. ut. 

Senza pu non fignifica Dopo,Appreffo, &C* 
ma quel che litona ;p.^Q. / 

• • * Sigio- 
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ìndice . 

Signoreggiare , fi truoua col terzo cafo • p 
3 zi. 

Sij> e Sia, in feconda perfona, è vgualmente 
bendato . p. io 8. -, ^ - r , 

Simile, è ottima voce inprofà. p. $zi.! 
Sincopare le voci , è lecito ancor a'Profaro* 
ri, v.g. Viuròj Sgombro, Oprare, Cadrà». 

*' "&C. P» . IV ; ■ 

Si veramente , fi truoua bene acccmpagnato 
col Dimoftratiuo . p .3 ^. 

Soflfrì.per fo fife rfe,bà buoni efempi. p.iSo^ 
Sol per Sola v. g. Vna fol volta* fi danna di 
folecifmo. p. zoo. 

Sourafta , e Sopraftà, Contrattano ,e Cetra* 
ttanno,fé,e come fi truouino vfati. p.374. 
Sparto, è della profa altresì come Sparfo 

Sperare,fi è adoperato per Temere . p.izi» 
Succederei dice vgualmenre bene della co* 
fa, e della perfona. p. 33 9. 

Succedere, per auuenire, in buona lingua , è 
fol delle cofe,che vengon dietro , non di 
tutte quelle, che auuengono . p. ibid. 
Suoi per Loro , hà molriflimi efempi , mu 
meglio fi fà non imitandoli . p. 171, 
Supcrlatiui, fi fono vfati con particelle d’ac-' 
crefcimenco, v.g. molto ricchìttimo , &c« 

' P« LZ®? 

Supérlatino,fi truoua col fecó do calo .p.3 4 8* 
Supplire.fi truoua col terzo calo . p. 3 zi, 
Suttantiui, de'quali l’vno è come cofa dell , - 1 
* altro , pofion riceuere il medefimo , e di « 
uerfo arcicolo,e dirli v.g.La ftacua di mari 
moje Pel marmo . p. 1 66, Ta< 
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.1 t , l* . k * 

T AlentOjfignifica Volontà ;Appetite,&C. 
Forfeancoxa, Abiliti, ^Attitudine . p. 

3 4 ^« ~ *iii n • 'lidi 

Tanta poca gent* * 4 e fynili ^e.hen.detco . p 
isé:. ■ . - \.y ’ y 9 

Tempio tVediefempio rw .j ) 
Términatìonede* tempi palTatl, in I;A , v.ig„. 

V di^Sem j aleg gia; e Amori a,Haur ia,Pxk- 
L tri» &c.‘ fu molto in vfo a'Profatorianri- 
c hi»,ed<, buona . p. i.68> 

T.erminauòne in EMO nel pr.efente-de’ ver- 
bi delia feconda maniera.* come Scmo , 
r HaupmojpXHieaio,^-^ è ottima . p. j 56.. 
Xermipacioni ftraordinaric cfuipmi nel plu- 
T >i!e:v.,pje A reo ra,e le Membra p. 279. 
Ttrminanone depreterid in Aro, e IfQjV,?*. 

A maro j VfcirOj.fta bene ancora in profa -7 
' 'p .195. y _ 

TeltimVnio : vale ancora per Te/Hmonian* 
za,e può dirli. Dar tèftimonio,&c..p , 20.2^ 
Timido» lì truona purDa.temerlìjCome Pau- 
rofò è chi hà, e chi mette paura p. 302. 
Trarrej dà.neli*imiperKÌno,Xrai... P. 1. 
Tra fandare;a dppe rato arnuo;e fedehba dir- 
/ìTrafuàda,ò Tira fan di, -&:c. . p.34 j% 
Tratto:pet Maniera hi.efempi antichi* .J 
Trau&; na vn efempio di Pemininò *. p. $<>9> 
Trillezzajè.ben viau per malinconia*p.i$ x*. 
Troncamento con quali numero di voci 
poca vfarfi, 8cc. p.,197. 

Troppi larghi parti ; per Txoppo, e ben det-- 
p.j;8.. , .. / . M 

.Li Min 
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'Tutti e tre. Tutti e quattro S^c^fato dirfi da 
gK antichi, e ben detto. • p. $ 0 . _ t 
Tutto dì, Tutta gente,e finiiJi , e ben detto..' 
p. jSo * 

V 1 • • L :* Li * :• -V. 

ìf Arieti grande ,, e lecita tomoltifiwnfcj 
V • voci, e modi, e modi .. p. 187; , ‘ 

Se ne allegano autorità di Scrittori . 
Vàfcelloj è voce moderna, e buona., p. ioj. 
Vdire, fi dice, non Odire, perche l'accento , 
c' eh era fu i *0 d Oddo , è paflaco innanzi .. 

. P : iilL - . 

Venire, davno, per Ad vno , è ben detto ^ 

Vèrbi Imperfonali,;Piòuere, Tonate &c. 

« adoperati A trini . 73.. 

Verbi che d’ Attilli diuengon Neutri, di Neiv 
‘ : lr i Attiui &.c, fe ne apportano multi . p„ 

Verboin /ingoiare y ben fi: dà a cofe in nu* 

2 mero Plurale , v.g, Fu tagliate le telle 
^ - molti &c; P..287;. ^ < v ' 

Vèrbi , alcuni accettano indifferentemente; 

il fecondo, e*J fefto cafo . p. 243. 

Verbi,, che ieruono alla, memoria , hanno, 
c vnà Ior maniera /ingoiare , p.:£4#. i 
Vèrbi, che traspongono l'L.e I’N.TolgO,To» 

' Piango , Piagni j «he regola habbiW 

liov p» JJ*. ) 
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Verbi {tntitumenti v/aìs in ditte? fi U* 

. tempi • 

\ 

Non fi delire Io am3uo,leggeuo,vdiuo,ma 
^ Io aniaua, leggeua vdiua &c. p. àl± 

Non, Quegli amorono, ftadiorono, imparo^ 

. rono &c. della prima maniera de’verbi * 
ma Quegli amarono fludiarono,&c.p.4g. 
Non, Io amaro, ftudiarò, imparar ò & c. del» 

. h medefima prima manierala Io amèro* 
ftudierò&c. p.7^ 

Non, Noi ameremmo, leggeremmo, vdireu 
fimo, per Amaremus, leggeremo*., au- 
diremus,ccosì di tinti vérbiema Noi ama* 
renimo, leggeremo, vdiremmo, &c.p. 77. 
Non, Noi amartìinOj1egge{fimo,vdirtVmo,per 
, Amauinaus, legiraos, audi;uinaus,e cosi de 
gli alcri , ma Noi amammo , leggemmo > 
. vdimmo,&c. p. 78^ 

Non,Ch*io legghi, die hi, habbi, facci &c,e 
che legghino, dichino, habbino, faccino , 
;• &C.ma ch’io legga, dicale, leggano, di- 
cano, &c-e cosi di rucii V verbi che nonj 
t fono della prima maniera. p. Su. 

Non, Iofarebbi, vorrebbi, &c. per Io farei , 
. vorrei, &c. p> zio. 

Non, Se voi volerti, crederti, &c. e fe volerti* 
uo,credertìuo,&c. perS.voleiìe credere» 
&c. p. ibid. 

Non, Voi araauijvoi credeni, vedeui,8cC.p«r 
voi amauate, credeuace,&c. p* 141. 
Non, Cercono, guaedono, amono* &c. delle 
n/t pù- 


Indie? ; 

' prima maniera, come fodero delle tre afc 
tre» p. ibid. 

Non, Credano, Odano,temano,per credutiti 
- aiidiunt , timent , come fodero delia pris- 
ma maniera . p, ibid. 

Non, Noi viflìmo,vidimo,hebbimo &e. per 
viuemmo , vedemmo, hauemmo , &c. p. 
ibid. 

Non Voi Bramarti , voi Preciderti , voi mf 
dicefti , &c. per Voi m’ amafte, Voil'vÒt 
ridette . p. >41. 

Vero , rtà bene non accordato nè in genere , 
nè in numero . p. 343. 

Veruno ; può valere per Niuno. p. jjz 

Vertigia,hà qualche efempio in profana J 


p.jél* 

Viiauuerbio. Vedici. 

Vicinanza, vale ancora per Proflìmiti.p.s&f 

Voci Italiane ,épiàli fieno da poterli vfare , 
fe ne parla a lungo, p. &c. 

Voci del genere feminile , accrefciute , di- 
uengono mafehie v. g. Lettere, dà Lette» 
roni & c. p. 3J7. 

Volli, è pretento del verbo Volgere, non di 
volere,che dà Volli, Volle,VoPero,p.8j. 

Voluto , e Potuto ; innanzi all* infinito, 
quando vogliano l’ Edere , e quando P- 
Hauere , v. g. Nou Hò potuto , o NcIL* 
Son potuto partire , p. 209. &c. 

Vorrei , e Vorrebbe , fi è detto per Haurei , 
e Haurebbe voluro , p. 2 2 5 . 

Vfare , fi è vfato ancora col fecondo caf 0, 
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YfdrCi.n dice, Bon Eficirc» perche l’accento 
eh* era fu 1» £ d’ Efco , è pattato innanzi , 

p. 161 . ' 

Vici re , fi è vfato molto più col fecondo ca- 
tti) , che col fefto. p. 170. 

Yuo'per Voglio, è mal detto . Il fuo accori»' 
, ciato c Vo\ VuoVè di Vuoi* p. nf. 
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Z , e Stagioni prò , e coatta .ameadue*; 
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